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LA UPAHITABHAVAPBAPANCA KATHA 



DI SIDDHARSI 



(LA NOVELLA ALLEGORICA DELLA VITA UMANA) (*) 



Capitolo secondo ( a ) 



(198) Si descrissero [fin qui] le [varie] evoluzioni nel sam- 
sàra dell' individuo peregrinante fra gli esseri irragionevoli ; 
ora qui si dice che cosa avvenga [di lui] tra gli uomini. 
Samsàrijìva disse [ripigliando la sua narrazione] : 
« Allora o cara Agrhitasamketa, avendo gustata una ca- 
ramella che bastava ad una esistenza, cominciai ad andare 
[peregrinando nel mondo]. [Devi sapere che] è in questa 
città Manujagati un quartiere di nome BHARATA ( 2 ) in cui 
trovasi una città che ne e l'ornamento, chiamata JAYA- 
STHALA ( 3 ). Ivi [abita] un re di nome PADMA, il cui corpo 
è circondato dall'abbondanza d'ogni qualità che si addice ad 
un gran re. Sua illustre moglie e NANDA, come Rati è sposa 
di Amore. Bhavitavyatà mi fece entrare nel grembo diquella 
[regina]. Vi stetti il tempo conveniente, [dopo di che], uscito 
insieme con Punyodaya ( 4 ), fui veduto da Nandà, alla quale 



(•) Continuazione, Vedi volume Diciottesimo, anno 1905. 
(*) Terzo dell'opera. 

(*) (V. testo p. 147, trad. p. 1, Cap. I). Qui si vuol indicare con Bha- 
rata il Bharatavarm là ricordato. 
( 8 ) « terra di vittoria ». 

(*) Ricordisi che costui (V. testo p. 196, trad. p. 59) era invisibile, e 
poteva per ciò albergare insieme con Samsàrijìva nel grembo della regina, 
senza che quella se ne accorgesse. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XIX. 1 



18892? 
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sorse orgoglio nel pensiero che le era nato un figliuolo. Fui 
annunciato al re dal figlio di uno schiavo, chiamato PRA- 
MODAKUMBHA ('). Anche il re fu molto lieto e [a tutti] 
dicéva: «Mi è nato un figlio! ». E per grande contentezza gli 
si rizzarono i peli delle membra. Regalò il giovinetto che 
gli aveva portata la [lieta] novella; ordinò per la mia nascita 
una grande festa, furono distribuiti grandi doni, liberati i 
prigionieri. Furono adorati gli dei [protettori] della città ; 
si ornarono le porte dei negozi; si purificarono le strade 
principali ; si fecero risuonare timbali di gioja. I cittadini 
si recavano alla reggia vestiti splendidissimamente, e venivano 
ricevuti e fatte loro le cerimonie dell'uso. Si fecero suonare 
molti istrumenti musicali (199) e dolci inni propiziatori ven- 
nero cantati. Danzavano le donne con le genti del re, con i 
camerlenghi, con i nani e con i gobbi [di corte]. 

Tale grande gioja essendo per la [mia] nascita, passato 
un mese mi scomparve il nome di Samsàrijiva e venni chia- 
mato NANDIVARDHANA (*) [e allora] ini imaginai ( 3 ) d'esser 
figlio di loro. E originando gioja al padre e alla madre, e 
scherzando con cinque nutrici, raggiunsi Y età di tre anni. 

Dalla città di Asamvyavahàra mi aveva sempre seguito 
un corteggio di due specie: interno ed esterno ( 4 ). Fra il primo 
eravi una mia nutrice di nome AVIVEKITÀ ( 5 ) di stirpe 
brammanica. Anch' ella aveva partorito un figlio nel giorno 
della mia nascita, e gli aveva dato il nome di VAIQVA- 
NARA ( 6 ). Da principio egli non aveva forma [bene] svilup 



(') « Vas laetitiae ». 

( 2 ) « Accrescitore di letizia ». 

( 8 ) Così abhimana (imaginazione, concezione). Qui esso non può essere 
interpretato come alla p. 198. 11 (trad. p. 62) per orgoglio (altro signific. 
del vocabolo) che se in un bimbo di quasi tre anni è già poco probabile 
la concezione di una riflessione (qui quella di esser figlio del re e regina), 
impossibile è l'orgoglio. 

( 4 ) 0 psichico, {nntamnga) e corporeo, (boli i rango). 

( s ) « mancanza di discernimento >. 

( 6 ) « di natura ignea ». 
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pata, ina poi ottenne aspetto manifesto [e compiuto]. Allora 
io lo vidi con (') due piedi lunghi ed ineguali chiamati Ini- 
micizia e Dissensione (*), con i garretti grossissimi, duri e 
corti, detti Invidia e Ladroneccio ( 3 ), con le coscie inegual- 
mente poste, nominate Odio e Vendetta ( 4 ), con le anclie 
Tuna più alta dell'altra, dette Malignità ( 5 ), con un lungo 
ventre ineguale e curvo detto Mordacità ( 6 ), con un petto 
molto contratto, chiamato Furore interno ( 7 ), con le braccia 
piccolissime e irregolari, di nome Causticità e Gelosia ( 8 ); 
con un collo tortuoso e lunghissimo soprannominato Cru- 
deltà ( 9 ) con grossi denti assai distanti l'uno dall'altro, pro- 
minenti dalle labbra, chiamati Discorsi osceni ( i0 ) ; con due 
orecchie consistenti soltanto in buchi, dette Impetuosità, e 
Intolleranza ( u ), con un naso molto schiacciato, notato solo 
per il suo posto, [tanto era piccolo], chiamato Natura per- 
versa con due occhi rotondi, simili, per il loro grande 
rossore, ad una mezza bacca di Gunja, detti Ferocia e Per- 
versità ( i3 ) ; (200) con una grande testa triangolare, chiamata 
Ignobile condotta, ( 14 ) e [finalmente] tale da giustificare il suo 
nome di Vai^vanara per i molti capelli simili, per il loro co- 



(') Tutti i verbi sinonimi che reggono i termini indicanti le varie parti 
<lel corpo di Vai^vSnara (dharayan, dadhanafr, samudrahan, etc). tra- 
duco semplicemente con la preposiz. con. 

H Vaira, Kalaha. 

( 3 ) Irsyà, Steya. 

{*) Anucaya, Anupagama. 

( 5 ) Paicunya. 

(°) Paramarma è propr. : « il mostrare il lato debole altrui. * 

( 7 ) Antastapa. 

C) Ksctra, Matsara. 

(*) Krurata. 
< 10 ) Asabhyabhasana. 
( n ) Candatra, Asahanatva. 
< 12 ) Tamasabhàva. 
( 13 ) Baudratva, Nrcanisatva. 
{ u ) An&ryftcarana. 
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lore molto giallo, ad un ammasso di fiamme, detti Tormenta- 
tori degli altri (*). 

Allora, conoscendo io costui da lunghissimo tempo ( 2 ), 
mi nacque verso di lui affetto e pensai [pure] che egli mi 
fosse amico, e non mi accorsi [in vece] che in realtà egli mi 
era nemico, essendo figlio di Avivekità. E pensai inoltre che, 
appartenendo egli al seguito interno, certamente, sarebbe 
stato mio benefattore. — Conobbe egli allora questa mia 
inclinazione [d'animo verso di lui] e pensò: «Oh! questo 
principe mi ama ; voglio quindi, avvicinarmigli ». Venu- 
tomi presso, mi abbracciò e mi mostrò la sua [buona] dispo- 
sizione [a mio favore], [dopo di che] cominciò un mutuo 
affetto e stabilimmo solida amicizia, così che egli, sia che 
io andassi a casa, o fuori, mai non mi lasciava un momento. 
[Ma] adirato era in cuor suo Puiiyodaya per questa mia 
amicizia con Vai^vànara. Egli pensava : « Oh ! quanto mi ò 
nemico questo Vai^vànara! Tuttavia questo stolido Nandivar- 
dhana, disprezzando me, che gli sono fedele, stringe amici- 
zia con costui che è personificazione di tutte le malignità, 
e in realtà suo grande nemico. Ma che c'è da meravigliarsi 
in ciò ? Non conoscono invero gli sciocchi la natura dei loro 
cattivi amici ! non intendono come male possa finire tale 
loro unione, non onorano il consigliero che può far loro re- 
spingere simili congreghe. Allontanano, per cagione di esse, i 
buoni amici ; incorrono, per loro opera, in cattiva via; e, come 
ciechi, correndo contro un muro od altro [ostacolo], abbando- 
nano, se pur ciò fanno, le compagnie dei tristi amici, solo 
per gran malanno, non certo per consiglio altrui. Oh ! quanto 
è stolto questo principe Nandivardhana, che stringe amici- 
zia con quel [miserabile]!.... Ma che importa che io gli im- 
pedisca [una tale socevolezza] ? (201) Bbavitavyatà me lo 
mostrò come compagno, ed egli mi si affezionò quando, es- 



(') Paropatapa. 

( 2 ) Avendolo conosciuto in altre esistenze. 
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sendo un elefante, produceva in se stesso indifferenza, rima- 
nendo immobile, se ben tormentato da dolori. Per ciò, quan- 
tunque questo Nandivardhana sia tutto dato [ora] all'amicizia 
di un tal tristo compagno, tuttavia non è conveniente che 
io subito l'abbandoni ». 

Così considerando, Punyodaya, se bene adirato, se ne 
stette, non di meno, presso di me, [rimanendosi] invisibile. 

Altri del seguito esterno, [col tempo] divennero miei com- 
pagni. Io [frattanto] cresceva [e passavo i miei giorni] giuo- 
cando in varie guise con essi. Ma, cominciato che era il giuoco, 
i fanciulli, se bene fossero più grandi di me, e pure nati di 
nobile famiglia, o molto forti, quando, tutta via, vedevano me 
posseduto da Vai^vEnara, tremavano di paura, mi facevano 
reverenza, compravano cose [a me] grate, divenivano [miei] 
servi, mi correvano [presto] dinanzi [ad un mio cenno] e non 
contraddicevano mai alle mie parole. Ma che di più? Essi 
tenevano me anche dipinto. E di tutto ciò era cagione, con 
la sua inconcepibile grandezza, Punyodaya, se bene egli fosse 
invisibile. Ma nella mia mente, [in vece] sórse allora, per 
grande follìa, [questo pensiero]: « Oh ! certo è merito del [mio] 
illustre amico Vaigvànara, se tutti questi fanciulli, pur molto 
grandi, così si comportano verso di me! Però che costui, 
standomi vicino, con la sua potenza accresce la mia forza, 
[mi] produce coraggio, fa risplendere il [mio] vigore, [mi] fa 
ottener energia; [mi] rende fermo l'animo, [mi] produce co- 
stanza, [mi] dà ebbrezza d'orgoglio. Ma che di più? Egli mi 
dona [in una parola] tutte le virtù virili ». Allora, per queste 
[mie] riflessioni, Vaigvanara mi divenne ancora più caro. In- 
tanto raggiunsi l'età di otto anni. 

Pensò [allora] il re Padma: « Facciamo apprendere a 
questo fanciullo le arti e le scienze ». Scelto quindi un giorno 
bene auspicato, fu chiamato (202) un illustre maestro. Dopo di 
averlo onorato secondo le regole, e dopo aver fatte le cerimonie 
convenienti, il padre gli consegnò me con grande rispetto. An- 
che prima a quel maestro erano stati consegnati i miei fratelli 
ed altri [piccoli] principi ancora; Con essi cominciai io ad 
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imparare le arti. Allora, perchè avevo pronto ogni mezzo di 
ajuto, perchè mio padre mi stimolava grandemente, perchè 
benigno erami il maestro, perchè un fanciullo non ha [altri] 
pensieri, perchè Punyodaya mi era presso, perchè la mia anima 
si trovava in istato di purità ( ! ) e perchè [infine] aveva a me 
favorevole Bhavitavyatà, lei, che nessun [altro] aveva nel- 
l'animo, in poco tempo imparai quasi tutte le scienze. Frattanto 
con affetto, Vai^vfinara, che, come grande amico, sempre mi era 
presso, con e senza cagione mi abbracciava ad ogni [momento]. 
Ma allora io, abbracciato da lui, più non ricordava i consi- 
gli del maestro; non mi vergognava del disonore [che con la 
sua amicizia avrei portato] alla famiglia; non temeva che si 
affliggesse l'animo del padre mio, non percepivo il supremo 
vero, non riuscivo a conoscere il mio interno ardore [pecca- 
minoso]; non sapevo quanto inutile fosse l'imparare la scienza 
destituita di buon costume], ma, resomi amico il solo Vai^va- 
nara, grondante il viso di sudore, con gli occhi rossi, con le 
sopracciglia incurvate ( 2 ), leticavo, istigato da lui, con tutti 
i figli [del re] ed ero con tutti mordace. Pronunciavo parole 
sconvenienti, uè di loro sopportavo anche un discorso impar- 
ziale, e contro ognuno di loro gittavo pezzi di legno ed altro 
che avessi avuto vicino. Quelli allora, vedendomi abbracciato 
da Vai^vanara, tremanti di paura parlavano conformemente 
[ai miei desideri], mi adulavano, si rendevano me a loro fa- 
vorevole, gittandomisi ai piedi. Ma che ho da dir di più? 
Quei figli del re, quantunque forti, [paurosi] anche del mio 
solo odore, non agivano più liberamente, come serpenti, la 
cui potenza è distrutta da incanto (203). E trasalendo, tre- 
mando come se [fossero] andati in prigione, imparando, per 
compiacere al padre e alla madre, le scienze, passavano il 
[loro] tempo con grande affanno. E ciò non narravano al 

(M Ksayopafama. V. Sarradai\anasaìiigraha III (Testo e versione 
in Pamlit, Maggio 1875). 

( 2 ) V. nna frase consimile in: Jaeobi : Ausgew, Erziihl. in Mahar. 
Aliaci adatta, p. 69, 7. 
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maestro, pensando che [in tal modo] non sarebbe stata a tutti 
infelicità Tuttavia il maestro, poiché mi era sempre vicino, 
tutto notava il mio modo d'agire, ma egli stesso, avendo ve- 
dute nei fanciulli le conseguenze [di questa mia condotta] con 
il cuore tremante di paura, non mi guardava in viso per 
istruirmi. E se mai egli, sotto altro pretesto mi diceva al- 
cunché, allora io lo insultava, se bene fosse il mio maestro e 
[anche] lo batteva. Per me quindi egli era come se fosse stato 
uno dei figli del re. E pensavo io allora, in conseguenza della mia 
grande follia: « Oh! la massima potenza di [questo] mio illustre 
amico! Oh! la sua benignità! Oh! la destrezza, l'amore volezza, 

10 stabile [suo] affetto [per me] ! Però che costui, abbraccian- 
domi, donandomi grande potenza, tale mi fa divenire, che il 
mio comando in ogni luogo é eseguito ! Egli non mi lascia 
né pure un momento. Per ciò [adunque] egli mi é ottimo pa- 
rente, egli è il mio vero corpo, é tutta la mia fortuna; egli é 
somma realtà mia. Un uomo senza di lui non può far nulla e 
non differisce [però] da un uomo di paglia ». E per tali pen- 
sieri, amore ancor più forte mi nasceva per Vai^vànara. 

Una volta, stando in disparte dissegli io amichevolmente : 
« Eccellente amico, che bisogno ho io di parole ? A te è 
obbediente l'animo mio, per ciò tu puoi a tuo piacere di- 
sporne » Pensò allora Vai^vanara : « Oh ! non vana é stata la 
mia fatica, perché costui fa [ora] ciò che io voglio. Ciò avendo 
detto, egli mi ha mostrato un amore senza limiti. Oli uomini 
affezionati odono le parole, le accettano senza riflettere, (204) 
agiscono sinceramente e le mettono in pratica. Ora é giunto 

11 tempo opportuno di far ciò ». E cosi pensato mi disse: 
« Altezza, qual dubbio [mai] può esservi ? Il vostro favore é 
la cagione che muove voi che siete principe, a dir ciò di- 



(') Il testo ha: md bhùt sarvemm pralaya, ìli; il noto uso, ciò è, del 
ma con l'aoristo senza aumento, in significato di imperativo. I tigli del re 
non narravano le loro sofferenze al maestro, pensando (iti): non sarà in- 
felicità a tutti [se noi taceremo, nel timore, ciò è, che Nandivardhana 
possa udirci]. 
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nanzi a me, di cui conoscete l'animo. [Tal favore] con gran le- 
tizia ci forza ad esprimere [i convenevoli che sono] cose già 
conosciute (*). Ma lasciamo [tutto] ciò. Io vi renderò o Altezza, 
indestruttibile. In tal modo metterò in opera la mia ricono- 
scenza [per la vostra amicizia] ». Dissi io: « E come? » Egli 
disse: « Io conosco una tal certa droga [a tal proposito] ». E io t 
« Fa pur ciò, o grande amico». Egli disse: « [Adempirò] ciò 
che comanda vostra Altezza ». Allora egli fabbricò delle pil- 
lole chiamate KRURACITTA (*) e me le portò: mentre mi 
trovavo secretamente [con lui]. E dissemi: «Principe, ecco 
le pillole prodotte dalla mia potenza. Adoperate che siano, 
producono, facendo acquistare grande forza, tutto ciò che 
l'uomo desidera e una vita lunghissima. Per ciò prende- 
tele ». Frattanto un tale con una voce sottile, disse [stando] in 
un luogo nascosto : « Il principe entrerà senza dubbio in uno 
sito da te desiderato ». Ciò io non udii, bensì Vaigvànara, il 
quale pensò: «Si compierà ciò che io desidero : costui andrà 
per opera della pillola in un grande inferno, e ivi andato, 
vi rimarrà lunga vita. Che altro [potrebbero significare] que- 
ste parole [dell' uomo nascosto] ? Grande inferno è invero il 
luogo che io desidero ». Per questa riflessione egli fu lieto 
nell'animo suo. Dissi io: « E che non può venire a me, avendo 
favorevole un illustre amico, tuo pari?». Ciò udendo, dop- 
piamente egli fu lieto. Mi diede poi le pillole, le quali io 
presi. Dissemi quindi : « Principe, voi dovete farmi un altro 
favore: (205) quando io farò un segno a Vostra Altezza, 
ella dovrà senza esitare trangugiare una di queste pillole ». 
Dissi io: che bisogno v'è di questa preghiera? Già [mi] 
è noto l'animo dell'illustre amico» E Vai^vanara: «Oh! 
gran favore [è questo]! Vostra Altezza è benignissima verso 
di me ! » 



(') * Mi muove ciò è a farvi quei ringraziamenti dell'uso, etc, che pur 
sono cosa già nota. » Il passo è difficilissimo e oscuro. 
( 2 ) « cattivi pensieri ». 
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[Ora si sappia che in questo frattempo] il [re mio] padre 
chiamò ( j ) un giovane suo favorito, nel quale riponeva fidu- 
cia in ogni cosa, e gli disse: « 0 Vidura, raccomandai al 
principe di apprendere la scienza e di non pensare ad altro. 
Anche me [gli dissi], tu non devi visitare : io verrò a vederti. 
Ma essendo occupato negli affari del governo, io non potrò 
andare [spesso] a lui. Per ciò, tu a lui recandoti, ogni giorno 
devi riferirmi novelle della sua salute». Risposegli Vidura: 
« [Farò], come vuole Vostra Maestà ». Allora, compiendo egli 
l'ordine del re, vide tutto ciò che io faceva, tormentando 
[gli altri] figli del re e il maestro di scienza. Tutta via, per 
paura di addolorargli l'animo, non disse nulla per alcun 
tempo al re, ma una volta avendo veduto che ciò che io fa- 
ceva era troppo, narrò [tutto] al padre. Allora quegli pensò 
« Questo Vidura non dice mai menzogna, e pure anche il 
principe non commette ordinariamente tali azioni. Perciò io 
non posso sapere quale sia la verità. Se il fanciullo, poi, tor- 
menta il maestro, non avrà certo più alcun utile dall'appren- 
dimento della scienza ! » Così per questo pensiero si agitò il 
padre in cuor suo. Di nuovo poi pensò: « È tempo opportuno 
di far ciò : interrogherò il maestro. Allora, conosciuta la vera 
condotta [del fanciullo], mi sforzerò di impedirla [se sarà cat- 
tiva] ». Allora egli mandò Vidura a chiamarlo rispettosamente. 
Il maestro venne. Si alzò allora il padre, gli fece dare 
un seggio, gli fece cerimonie, e poi, sedutosi, avendone ot- 
tenuto l'assenso da lui, sopra il [suo] trono, dissegli: «0 no- 
bile BUDDHISAMUDRA, (*) progrediscono i figli ncll' impa- 
rare le scienze ? » (206) Rispose quegli : « Molto progrediscono 
in grazia vostra ». [E di nuovo] il padre: « Ma Nandivardhana 
apprese alcune scienze ?» « Certo, ne ha imparate » disse il 
maestro. « Maestà, il principe Nandivardhana è versato in tutte 



(') Lett. : ni + Vyitj è « impiegare, » ma è naturale che qui noi usiamo 
« chiamare » per evitare l'uso di un vocabolo che ha necessità di nn com- 
plemento di frase. 

( 2 ) « oceano di sapienza ». 
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le scienze. E in fatti; egli si è fatta sua tutta l'arte dello scri- 
vere; l'algebra è quasi stata da lui trovata; egli ha quasi in- 
ventato la grammatica; possiede [tutta] l'astronomia; eonosce 
[benissimo] la medicina; egli espone agli altri la metrica; si 
esercita nella danza; ha imparato il canto. L'arte di am- 
maestrare elefanti ò [famigliare] a lui come una donna amata; 
la conoscenza dell'arco gli è come un compagno; la scienza 
medica gli è quasi un amico ; Y alchimia è per lui come 
un maestro; [l'arte di interpetrare] i segni degli uomini, il 
commercio e l'arte di far figure intagliandole nella carta, gli 
sono servi. Ma che devo dir di più ? Non vi è alcuna scienza, 
la quale, imparata dal principe non raggiunga un alta per- 
fezione ». 

Allora il padre, avendo gli occhi pieni di lacrime di gioja, 
ne potendole trattenere, disse: « 0 nobile, che c'è di meravi- 
glioso in tutto ciò ? E che mai non può avvenire al principe, 
se un illustre uomo, come sei tu, si adopra [tanto per edu- 
carlo] ? Felice il fanciullo che ha un maestro simile a te ! » 
Disse Buddhisamudra: «No, non dite ciò, Maestà. Che c'en- 
tro io? Questo si deve alla Vostra grandezza». E il padre: 
« 0 nobile, che bisogno di [tali] complimenti? Per il tuo favore 
questo fanciullo è divenuto ricettacolo di tutte le virtù, il 
che produce a me una grandissima gioja ». Disse Buddhisa- 
mudra : « Se così e, pensando che il Sire non deve essere 
ingannato dai suoi servi, impiegati [da lui] negli affari re- 
gali, io desidero far noto alcunché a Vostra Maestà. E ciò, 
piacevole o spiacevole che sia [ad udirsi], Voi dovete sop- 
portare: però che un discorso vero e piacevole è difficile ad 
ottenersi ». Dissegli il padre : « Parla, o nobile [uomo]. Che 
occasione avrò io di impazientirmi per un discorso corri- 
spondente alla verità 1 » Buddhisamudra [allora]: « Se cosi è, 
se si considera l'indole propria del fanciullo, non c'è (207) 
dubbio che, come disse V. M., il principe sia il ricettacolo 
di tutte le virtù. Ma io so che tutta questa moltitudine di 
buone qualità di lui è guastata per la [sua] consuetudine 
con Vai^vanara, come la luna dalla [sua] macchia, come il 
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loto (*) dalle spine, come una grande ricchezza da una [sor- 
dida] avarizia, come la donna da mancanza di pudore, come gli 
uomini da viltà, come la religione da oppressione altrui. E in 
vero di tutta questa destrezza nelle arti [primo e vero] or- 
namento è la tranquillità dello spirito. In vece questo VaiQ- 
vanara, essendo un cattivo amico, distrugge, standogli presso, 
col suo potere [essa tranquillità] al principe. Ma costui per 
grande follìa, considera Vai^vànara, se bene in realtà [suo] 
nemico, quale ottimo [suo] protettore. Vane per ciò sono tutte 
le virtù del giovinetto, al quale un tal cattivo amico di- 
strugge l'ambrosia della tranquillità dello spirito, la quale è 
l'essenza del sapere ». 

Ciò udendo il padre allora, come colpito dal fulmine, fu 
preso da grande dolore. E disse [rivolgendosi ad uno che 
eragli presso] : « Mio caro nunzio ( 8 ), lascia questo ventaglio 
che mi produce un fresco odoroso, spruzzando [tutt' intorno] 
estratto di sandalo: non più mi tormenta questo calore esterno. 
Va : chiama il principe, affinchè [in tal modo] l'allontanarlo 
dall'amicizia del malvagio compagno, possa distruggere que- 
sto insopportabile mio calore interno ». Allora, allontanato 
il ventaglio e poste le ginocchia, le mani e il capo a terra, 
disse il nunzio: « [Farò] ciò che vuole Vostra Maestà. Ma 
considerando l'alto fine [al quale è destinata la mia mis- 
sione], io oso farmi ( 3 ) consigliere, se bene questo non sia il 
mio ufficio: Per ciò il re non si adiri [se io esporrò il mio pen- 
siero] ». Disse il padre: «Mio caro, e quale ira [potrò io 
concepire] verso chi parla per il bene? Di' dunque, o amico, 
ciò che hai in mente ». Disse il nunzio : « Maestà, cosi stando 



(') Tàmarasa è propriamente una specie di loto che si apre di giorno 
e si rinchiude la notte. 

(-) Così traduco il redaka nel suo vero significato, non intendendolo 
quale nome proprio, come risulta anche da p. 851 del testo. 

C 3 ) Lett. : « mi faccio consigliere. » La frase non e certo assai e Ili ara 
(kitìi tu mahaprayojanam apck?ga bhavisyamy aham asthapita mahat- 
tamah), ina credo d'altra parte che non possa tradursi altrimenti. 
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le cose [io parlerò]. Udite: Io notai, per la conoscenza che 
ho del principe, che questo Vai^vànara, essendo uno del se- 
guito interno appartenente al fanciullo, non si potrà [assolu- 
tamente] allontanare [da lui]. Il principe lo pensa ferma- 
mente un buon parente, (208) per ciò egli non può starsene 
un sol momento lontano da lui. 

Infatti egli non diviene lieto; è preso da un gran desi- 
derio di lui, stima se stesso eguale ad una paglia, se ne è 
privo. Per ciò, se al fanciullo si dica alcunché [per indurlo] 
all'abbandono dell'amicizia con Vai^vànara, io temo allora da 
vero che egli si accenda di grande ira, si uccida, od altro 
faccia, o compia alcuna [pazzìa], che improvvisamente cagioni 
sventura (*). A tal fine, dunque, deve dire alcunché V. M. 
al fanciullo ». Disse Buddhisamudra : « Sire, ò tutto vero ciò 
che ha detto il nunzio. Però che anch , io mi sono ininter- 
rottamente adoprato e fortemente in tutto il tempo, [in cui lo 
vidi], per impedire la sua amicizia con quel cattivo individuo 
e ho [anche] pensato: Se questo giovinetto potrà esser di- 
sgiunto da un tal malvagio amico, [quale è] Vai^vànara, al- 
lora sì, egli [potrà ben a proposito chiamarsi] Nandivardhana. 
Ma l'amore di ambedue è divenuto così stretto che ora non 
è possibile separare, per tema di sventure [che possono de- 
rivare da una consuetudine di tal genere], il fanciullo da 
quel [tristo]. Per ciò io penso che non ci possa esser dato 
di fare ostacolo a questo suo legame con Vai^vanara ». Disse 
il padre : « E qual mezzo [dunque], vi può essere [a tal fine] 
in questo [frangente]'?» Disse Buddhisamudra: «Molto dif- 
ficile è ciò, nò pur io ne conosco [alcuno] ». E Vidura: « Mae- 
stà, si ode [per la città] che e qui giunto un grande indo- 
vino, figlio di un beato, chiamato JINAMATAJNA ( 2 ), che 

(') Interpreto ridvara, non registrato dai Voeabolari per « sventura, 
male, accidente » desumendone il senso dal passo presente e più innanzi 
da ciò che e detto a p. 2-56, r. 1 e 376, 14, del testo. Non mi è possibile 
trovarne etimologia. È forse della stessa radice d'onde rihvala (pràkr. 
vibbalaV). 

(*) « Conoscitore del sistema jainico ». 
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conosce [tutte] le cose passate, future e presenti. Egli forse 
potrà indicarci [alcun] mezzo [a noi utile] ». Disse il padre 
« Bene! bene hai parlato, o caro! Presto chiama costui ». E 
Vidura, dopo aver detto « [Sarà fatto] ciò che comanda V. 
M. » uscì, e dopo poco tornò coir indovino. Vedutolo che lo 
ebbe, il padre con lieto animo gli fece offrir da sedere, gli 
usò le cerimonie convenevoli e gli raccontò [tutto] il fatto. 
Allora quegli, dirigendo la sua meditazione nelle vene, [se- 
condo i dettami dell'Yoga], (*), avendone avuta la conoscenza 
[desiderata], disse : « 0 gran re, non vi è qui alcun altro 
mezzo all' infuori di uno solo, (209) che è [del resto] ordi- 
nariamente assai difficile [a mettersi in opera] » « Palesalo o 
nobile, qualunque e*so sia », rispose il padre. E Jinamatajna 
[allora]: «Gran re, odi: 

V'è una città chiamata CITTASAUNDARYA («), priva 
di ogni male, luogo di dimora di tutte le virtù, cagione di 
ininterrotta serie di felicità, difficile ad ottenersi da coloro 
che sono di basso destino. 

E in vero: 

[Però che] non divengono i ladroni Amore ed altri ves- 
satori dei virtuosi abitanti in quella città, 

e poiché nò fame ne sete ne tormentano le genti, essa 
è detta dai saggi : « priva di ogni male ». 

Per mezzo di essa la gente diviene ricettacolo di sapienza 
e d'altre cose [nobili], nè fuori di essa si possono vedere pro- 
sperare le arti. 

I suoi abitanti posseggono virtù quali: nobiltà d'animo, 
profondità di carattere, fermezza [di propositi] e fortezza: per 
ciò essa è considerata quale dimora di tutte le virtù. 



(*) I Jaina, nel loro saìnyama o samàdhi, hanno diversi oggetti di 
meditazione, dai quali dipende il risultato della loro meditazione stessa. 
Essi fermano il loro pensiero ad esempio o su le vene, o su V ombelico, 
o su la testa, etc., e ne risulta di conseguenza la chiara visione di ciò 
cui aspiravano. V. YogasUtra, III, 29 e sgg. 

(*) « Bellezza della mente ». 
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A quei beati cittadini sorge una serie sempre maggiore di 
felici eventi ( A ), 

la quale mai vien meno ; perciò [a punto] questa città e 
ricordata quale cagione di ininterrotta serie di felicità. 

[E siccome poi] essa è priva d'ogni male, adornà di tutte 
le virtù, così e questo luogo [veramente] origine d'ogni bea- 
titudine. 

Per ciò dunque questa città Cittasaundarya, che con per- 
petua gioja è abitata da coloro che possiedono merito, è dif- 
ficile ad ottenersi da coloro che sono di basso destino. 

In essa e un re di nome QUBHAPARINÀMA ( 8 ), bene- 
fico a tutte le genti, che si sforza (210) per frenare i cattivi; 
che pone [ogni sua] cura nel proteggere gli onesti ; ben for- 
nito di numerosi tesori e di mezzi per eseguire giustizia. 

Siccome egli distrugge a tutti ogni angoscia delF animo, 
cosi solo con la sua presenza produce una gran gioja. 

Egli guida le genti nella via del bene, e però lo cele- 
brano gli eroi come benefico a [tutte le genti]. 

Egli abbatte continuamente i vizi come: [basso] amore, 
odio, grande follia, ira, cupidigia, ebbrezza, errore, libidine, 
tristezza, gelosia, costernazione ed altri ancora che cagionano 
agli uomini dolore, e che con trista azione, sempre danno loro 
angoscia. 

Questo re è sempre tutto dedito a proteggere le virtù 
come sapienza, mancanza di desiderio, lietezza, liberalità, ma- 
gnanimità ed altre ancora, che sono cagione di gioja alle 
genti, che sono in onore presso gli onesti, e torce il viso in- 
vece da ogni cosa mondana. ( 3 ) 

Poiché ad ogni momento la sua tesoreria si riempie di 
perle di virtù quali saggezza, fermezza, memoria [di cose 
sacre], sensibilità [per il bene] e tranquillità [d'animo], 



(*) Lett. : « una serie di felicita » {snkhapaddhatih) caratterizzata (vi- 
gista) da una sempre maggiore essenza (uttarottarabhavena). 

( 2 ) « effetto di buone fazioni] ». 

( 3 ) Il °rhnukha può intendersi anche come: « indifferente a.... » 
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e poiché i suoi mezzi di esecuzione di giustizia ( 4 ) consi- 
stenti nel quadruplice esercito crescono sempre per [quantità 
ognor maggiore di] cocchi, elefanti, cavalli etc. e sono parti 
essenziali della moralità, 

e poiché, [finalmente] egli è avverso ai cattivi, e protet- 
tore dei buoni, per ciò è egli celebrato quale re ben fornito 
di tesori e di mezzi per eseguire giustizia. 

Di questo sovrano Qubhaparinama è [moglie] una gran 
regina, di nome NISPRAKAMPATÀ (*), che ha guadagnato il 
vessillo d'onore per la bellezza del [suo] corpo ; che ha superato 
il trimundio per la sua destrezza nelle arti (211); che deride 
civetterìa di Rati per la grande [sua] grazia, e che supera la 
nobiltà d'animo di Arundhatì per la sua fedeltà al marito. 

Se si ponga in un sol luogo tutto il genere femminino 
degli dei, dei demoni e degli uomini, che è al mondo bellis- 
simo, e lo si cosparga con ogni potere di profumi, e lo si 
avvicini agli asceti per distrarti [dalla loro meditazione], e 
se in un altro luogo si collochi la [bellissima] regina Nispra- 
kampata, gli animi dei Munì propenderanno [senza dubbio] 
verso di lei. Per ciò, per tale bellezza del suo corpo, [si disse 
che] ella ha guadagnato il vessillo d'onore. 

Rudra, Indra, Visnu, il dio lunare ed altri [ancora], che 
sono destri nelle arti, ed altri pure che le genti celebrano 
nel trimundio, 

[tutti] questi sono vinti dai nemici spirituali come Cupi- 
digia, Libidine etc, e di loro, realmente non esiste destrezza. 

Questa regina, in vece, possiede tale attitudine, per cui ella 
tutti loro vince con grandissima facilità : però [si può dire 
che] ella ha superato il trimundio. 

Le civetterie di Rati sodisfano solo Amore, ma ne pur 
una ne conoscono gli asceti: 

le grazie, al contrario, di questa regina, quali Y adempi- 
mento dei voti religiosi etc. ( 3 ) rapiscono l'animo dei Mimi. 



( 1 ) Così tradnco il danrla più sotto specificato (caturbedhabnlntmaka). 

( 2 ) « immobilità [nella virtù] ». 

( 3 ) Vedi differenza nelle grazie di queste due! 
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Per ciò invero ella deride [la civetteria di] Rati, con 
la sua grazia. 

Ed ora diciamo perche ella è celebrata quale fedele al 
marito. 

Siccome ella serve con la sua energia il marito, caduto 
in qualche pericolo, anche a rischio della propria vita, così 
ella è detta fedele al marito. 

(212) Arundhati invece non è atta a difendere [come co- 
stei], il consorte (*), per ciò Nisprakampata la vince nella 
devozione al marito. 

Ma che bisogno ho io di più parole? Poiché anche ese- 
guisce gli affari del re, questa regina Nisprakampata è nel suo 
regno Tessere più prezioso. 

Questi due sovrani Nisprakampata e Qubhaparimlma hanno 
una figliuola di nome KSANTI ( 2 ) la quale è il colmo della 
bellezza, che é origine del meraviglioso, scrigno della perla 
della virtù, atta a carpire anche gli animi degli asceti per 
la singolarità del suo corpo. 

Ella dà continua gioja a tutti, e quando è venerata 
anche solo con la mente [da alcuno, ne] distrugge tutti 
i vizi. 

Se ella, dai grandi, occhi guarda con piacere un uomo, i 
saggi allora molto esaltano lui pensandolo un fortunato. 

Un uomo, poi, che possa ottenere d' essere abbracciato 
da lei, diverrà [certo], io penso, il monarca universale di 
tutta l'umanità. 

Non v'è dunque al mondo alcunché d'altro più bello di 
lei, e però la celebrano i saggi quale colmo della bellezza. 

Siccome, poi, quei meravigliosi stati d' animo che pro- 
ducono ammirazione, come suprema contemplazione, cono- 
scenza, forza [di spirito] soprannaturale, tranquillità della 
mente etc, 



(*) Di questa debolezza della moglie di Va^isiha non si fa parola nel 
Moli.: non si sa per ciò a chi qui si alluda. 
( 2 ) « pazienza ». 
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sono, saranno e sono stati [concessi] innumerevoli a que- 
gli esseri che la rendono contenta, così è chiamata: origine 
del meraviglioso. 

Imparate ora perchè ella sia detta scrigno della perla 
[della virtù]. 

Di tutte le virtù come liberalità, moralità, saggezza, no- 
biltà di schiatta, bellezza, coraggio, (213) verità, purità, sin- 
cerità, mancanza di cupidigia, forza [d'animo], superiorità [di 
pensiero] etc M 

le quali, belle, sono nel mondo simili a perle preziose, 
di tutte è Ksanti divenuta ricettacolo, 

per ciò appunto la magnificano i saggi [dicendola] scri- 
gno della perla [della virtù]. Senza Ksanti non brilla al 
cuna virtù, non avendo luogo [ove posarsi]. 

E ancora: 

Ksanti è grande liberalità, grande ascetismo, grande sa- 
pienza, grande oppressione dei sensi. 

E ella grande moralità, gran nobiltà di schiatta, grande 
potenza, gran coraggio. 

Ella è lietezza, coercizione dell'attaccamento agli obbietti 
esterni grande purità, grande pietà. 

È gran bellezza, gran forza, grande eccellezza, è chia- 
mata fermezza. 

È il supremo Brahma, ( 2 ), è celebrata quale verità, e 
grande liberazione finale, è donna, atta ad ottenere ogni 
[buon] fine. 

Ella, è degna di onore da parte del mondo ; fa il bene 
del mondo ; è nel mondo ottima [creatura], è datrice di pro- 
sperità. 

Devono gli uomini venerarla, ella è ottimo augurio, ella 
è medicamento che toglie ogni infermità. 



(') Lett. : « dei sensi > (indrìya). ho espresso l 1 effetto per la causa, 
non volendo ripetere il vocabolo già prima detto. 
( s ) 0: « castità?» 
Giornale dèlia Società Asiatica italiana. — XIX. 2 



Digitized by 



18 La Upamitabhavaprapaìlcà kathti di Sìddhar§i [80] 

Ksanti [in fine] è un grande quadruplice esercito atto a 
distruggere [ogni] nemico. 

Ma che è d'uopo più parole? Tutto si trova in Ksanti. 

(214) Così in vero questa fanciulla è piacevole anche agli 
asceti. 

E chi, essendo ragionevole, non potrebbe porre r animo 
sopra una tale beltà? 
Ma di più: 

Colui, nella mente del quale la fanciulla entra, sorriden- 
dogli piacevolmente, acquistando felicità, diviene costui della 
sua stessa natura (*). 

Quale essere, per ciò, pensante, che desideri tutte queste 
virtù, non avrà nel cuore questa fanciulla, la quale dà tutte 
le brame [oneste]? 

Così stando le cose, 

essendo la fanciulla bella in tutto il corpo, è, per il pos- 
sesso di tali eccellenti virtù, grande avversaria di questo 
[tristo] Vai$vanara. 

[Per ciò] per la sola vista di lei, atterrito, tutto tre- 
mante, io penso, egli se ne fuggirà lungi. 

Egli è ammasso di tutti i mali, la fanciulla [in vece] è 
un tempio di virtù, fuoco è evidentemente codesto malvagio, 
freddo di neve è in vece costei. 

Non è possibile [dunque] che essi due stiano insieme, per 
la loro opposta natura: per ciò abbiamo detto [quanto sopra]. 

Se mai il principe potrà sposare questa fortunata fan- 
ciulla, certo allora egli abbandonerà l'amicizia con quel tristo 
personaggio. » 

Pensò frattanto Vidura: «Oh! questo indovino Jinama- 
tajna ha detto che in Cittasaundarya sono e il re Qubhapa- 
rinama e la regina Nisprakampatà, [sua moglie], e Ksanti 
loro figlia, la quale [ultima] può rompere l'amicizia del 
principe Nandivardhana, (215), con quel malvagio compagno 

(') Uno Imnta cioè. 
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Vai^vAnara, e che non vi è altro mezzo per distruggerla. Ciò 
tutto egli disse assi bène ! Ma che v' è da meravigliarsi [del 
resto] ? Nulla dice Jinamatajna che non sia conveniente ». 

Allora, udito il discorso dell'indovino, il padre guardò 
in viso il gran ministro MATIDHANA ( r ), il quale gli stava 
presso. Costui inchinossi, [pronto a ricevere alcun ordine]. 
Disse il padre: « Nobile Matidhana, hai tu ciò udito? » « Ho 
udito, Maestà», rispose Matidhana. E il re: « Se così è, mi 
sarebbe in vero cagione di grande angoscia all'animo, se queste 
virtù del principe, se bene molto stimate dalle ottime persone, 
vane divenissero, perchè macchiate dalla consuetudine di lui 
come un tal cattivo amico. Per ciò va presto; invia [in Citta- 
saundarya] ottimi cortigiani eloquenti; fa che si prendano seco 
doni impossibili a trovarsi in quella città. Insegna a loro che 
vanno, parole cortesi, efficaci ad ottener subito l'amicizia [del 
principe con noi]; chiedi, poi, per lui al re Qubhaparinàma la 
figlia K$anti [in moglie] ». Disse Mathidana: « [Farò] come vo- 
lete Maestà », e si mosse per uscire. [Ma] disse Jinamatajna: 
« Gran re, lascia [tutta] questa [tua] fretta. A quella città non 
si può accedere da vero in tal modo ». Disse il padre: « 0 
nobile, e come [ciò] ? » Risposegli Jinamatajna : « Gran re, 
tutte le cose di questo mondo, come città, re, mogli, figli, 
amici etc. sono di due specie: interne ed esterne ( 2 ). Fra gli 
esseri esterni può uno pari tuo comandar ad alcuno di an- 
dare, ma non fra gli interni. [Ora sappi che] questa città, il 
suo re, la moglie di lui, la figlia ed ogni altra cosa [infine] 
è interna, per ciò non è possibile inviarci i tuoi cortigiani ». 
Disse il padre : « 0 nobile e chi ha potere in ciò ? » Rispose 
Jinamatjna: «Un re che appartiene a questi esseri interni » 
« E chi è costui ? » replicò il re. E Jinamatajna: « Gran re, 
(216) egli è KARMAPARINAMA ( 3 ). Costui diede quella città 



i l ) « ricchezza di mente ». 

( 2 ) 0 psichiche, etc, v. testo p. 199: versione p. 64. 
(*) V. testo, pp. 149 segg. versione pp. 2 segg. 
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in feudo a Qubhapariijàina, e però egli gli è soggetto ». Disse il 
padre: « Nobile, e questo Karmaparinàma può essere pregato 
da un mio pari?» Rispose Jinamatajna: «No da vero, o 
gran re. Costui, facendo ciò che vuole, non dà alcun valore 
alle preghiere degli uomini buoni, non è commosso da pa- 
role cortesi, non è attratto dagli ossequi altrui, non ha pietà 
della gente, se ben la veda caduta in isventura. Quando egli 
fa alcunché, interroga [a quel proposito] la [sua] eccellen- 
tissima sorella Lokasthiti ('), esamina [il parere della] moglie 
Kàlapariijati, espone [il suo pensiero] al suo vassallo SVA- 
BHAVA ( 2 ) ; obbedisce la moglie invisibile di Nandivardhana, 
Bhavitavyatà, la quale segue [il principe] in tutte le sue esi- 
stenze. Per nulla teme la efficacia del fanciullo Nandivardhana 
nella sua condotta. Quindi questo gran re Karmaparinàma, 
onorando tale suo seguito interno con il rispetto ad esso do- 
vuto, allorché compie alcuna azione, non tien conto delle 
delle genti esterne, anche se urlano [di dolore], ma fa ciò 
che gli piace. Per ciò non è possibile pregarlo, ma [solo] 
quando a lui piacerà, egli stesso farà che Cubhaparinàma dia 
la figlia Ksanti al principe ». Disse il padre: « 0 nobile, noi 
siamo perduti, che non sappiamo, quando piacerà ciò a 
costui. 

E se da codesto cattivo amico non verrà allontanato il 
principe, non più importa a me che egli viva, che vane sono 
tutte le sue virtù». Disse Jinamatajna: «Oh! lascia [tale] 
affanno! Che farne di esso, già che la cosa è così? ( 3 ). 

Però che: 

Un uomo che non compie alcunché di possibile ad effet- 
tuarsi è degno di rimprovero ; ma in una cosa irrealizzabile 
nessuna colpa ha l'uomo della [propria impotenza] ( 4 ). 

(217) E ancora: 



( x ) V. eap. I (II) : testo, p. 177, versione p. 39. 

( 2 ) « 8ua propria natura ». 

( 3 ) Cioè: * anche affannandoti, la cosa non cambia. » 

( 4 ) Noi diremmo : « contro la forza la ragion non vale. » 
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Colui, il quale in una impresa impossibile [ad effettuarsi] 
opera, senza considerare la forza e la debolezza propria e 
degli altri, è ai saggi cagione di riso (*). 

Per ciò, cosi stando le cose, conviene certamente che voi 
rimaniate senza ambascia [alcuna], rimettendo tutto al fato (*). 

E di più dirò alcunché, per confortare il tuo animo, af- 
finchè tu non ti contristi, non avendo [un punto d'] appoggio 
[alla tua speranza]. 

Disse il padre: « Bene parlasti, o nobile! Ora io sono in- 
coraggiato per queste tue ultime parole; di' adunque questo 
mezzo atto a confortami l' animo ». Disse Jinamatajna : 
« Gran re, esiste un amico del principe, chiamato Punyodaya 
il quale è invisibile. Mentre costui gli starà presso, ogni male 
che macchinerà Vai^vànara, con la sua trista amicizia verso 
il fanciullo, si muterà [per opera di lui] al contrario in bene ». 
Ciò udendo si tranquillò il padre. 

Frattanto si levò un frastuono di trombe commisto ad un 
rullio di tamburi, che venivano battuti, perchè era giunta la 
fine dell'ora ( 3 ), [e questo frastuono] annunciava che il sole 
era salito in mezzo al cielo. L/annunziatore del tempo recitò 
allora [questo $loka]: 

« Il sole, per insegnare che lo splendore (o valore) non 
cresce per ira, ma per lo stare in mezzo (o per Y indifferenza 
[a cose mondane]), si è posto nel mezzo ( 4 ) ». 



(*) Notisi il visandhi-dosa che è nel primo emistichio di questo cloka 
{pravarteta anapeksya). V. Kavyàlanikàra, XI, (Kavyamala: 2). 

( s ) Così traduco il yadbhavisyatayà che, scomposto, suona: bhavatu 
yad bkavisyati. Il Diz. Petrop. registra yadbhavi$ya agg, col seguente 
significato: « der da sagt: " was kommt das komnit. ,, m. Fatalist. » 

( 3 ) Con ora indichiamo il significato di nàdikà che è una misura di 
tempo eguale alla metà di un muhiirta e costituente la sessantesina parte 
del giorno. Al compiersi delle principali nàdikà (come qui il mezzogiorno), 
venivano dati segnali con tamburi, trombe, etc. A misurare il tempo ser- 
viva una klessìdra ad acqua che a punto vuotava una delle sue parti in 
uno spazio di tempo corrispondente ad una nàdikà. 

(*) Notisi il doppio significato di questo e,loka, significato che appunto 
ho fatto risaltare chiudendo in ( ) le parole equivalenti e che si riferiscono 
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Disse il padre: « Oh! è mezzo giorno! È ora per ciò di 
levarci ». E così detto, licenziò la córte. E anche il maestro 
di arti e Y indovino, dopo di essere stati onorati, furono ri- 
spettosamente fatti andar via. 

Allora il padre, se bene avesse per mezzo delle parole, 
dell' indovino, inteso che la cosa era impossibile ad eseguirsi, 
tutta via, per quella perturbazione che gli accresceva l'amore 
per il proprio figliuolo, (218) [chiamato] Vidura, questo gli co- 
mandò: « Tu devi scrutare le intenzioni del principe, [ciò è] 
se sia possibile o no, dividerlo da quel tristo amico ». Rispo- 
segli Vidura: «[Farò] come volete, Maestà». Allora leva- 
tosi, il padre eseguì le pratiche religiose, relative al [mezzo] 
giorno. 

Il giorno appresso venne a me Vidura. Inchinatomisi, mi 
si sedette vicino. Gli chiesi io? «Mio caro, perchè non sei 
venuto ieri ? » 

Pensò [allora] Vidura: « Oh! mi comandò il re di scru- 
tare le intenzioni del .principe. Ebbene io gli narrerò un esem- 
pio il quale espone il male che deriva dalle cattive ami- 
cizie e che io ho udito dai [miei] maestri; così potrò conoscere 
le intenzioni di lui. » Così pensato dissemi egli : « Altezza, 
ne ebbi impedimento ». « E quale mai?» chiesi io. Ed egli: 
« Ho udito una storiella [e però mi e passato il tempo] ». 
«Oh! raccontamela, quale essa si sia» io gli dissi [allora]. 
Ed egli: « La racconterò, ma V. A. deve ascoltarla prestan- 
dovi attenzione ». Dissi io : « Son tutto orecchi ». Cominciò 
[così] allora Vidura [a narrare]: 



all'uomo, mentre le altre, fuor di parentesi, che le precedono immediata- 
mente, al sole. 

Assai notevole poi qui a rimarcare è la figura rettorica ni (lardava 
che ricorre per mezzo del dargayan che regge tutta la frase. V. Alaska- 
rasarvasvam (KàvyamàlàSÒ, Bombay 1898) ove, a pag. 76, è un esempio, 
oltre, naturalmente, all'enunciazione della figura: 

« cudàmanipade dhatte yo devam ravim agatam : 

•* satàm kàryatitheyl 'ti bodhnyan grhamedhinah. » 
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* « È in questa città Manujagati e [precisamente] in que- 
sto quartiere che ha nome Bharata[var$aJ una città di nome 
Ksittpratisthita ( 4 ). Ivi abita un re, tesoro di forza, di nome 
KARMAVILASA ( 2 ) che ha due illustri mogli chiamate QU- 
BHASUNDARI [l'una] ( 3 ), AKUQALAMALA. [l'altra] (*). 

La prima ha un figlio, di nome MANISIN ( 5 ) e uno la 
seconda, chiamato BALA ( 6 ). Questi due, raggiunta la fanciul- 
lezza, si aggiravano [sempre] a loro piacere in varie selve ed 
altro, provando divertimento nei [loro] giuochi. Una volta in 
una foresta, di nome SVADEHA ( 7 ), non molto lungi [da loro] 
essi videro un uomo E mentre lo guardavano, egli, salito sopra 
un formicaio ( 8 ), di nome TADUCCHRAYA ( 9 ), legata una 
corda ad un ramo di un albero chiamato MURDHAN ( 10 ), se la 
legò intorno al collo e si lasciò appendere. Allora i due fanciulli, 
gridando: « No! non [commettere] una tale violenza! (219; non 
far ciò ! » corsero precipitosamente a lui. Baia tagliò la corda. 
Allora confuso per la perdita della coscienza e con gli occhi fuori 
dell'orbita ( u ) quell'uomo cadde a terra. I fanciulli comincia- 
rono a ristorarlo facendogli vento, ed egli, ripresa la cono- 
scenza, aperti gli occhi, guardò intorno a se e vide essi due, 
che gli dissero subito: « 0 caro, come mai hai concepito un 
tal disegno, degno di uomo abbietto? Raccontaci la cagione 



• La novella che ora Vidura comincia a narrare, va fino a pag. 339 
de! testo. 

( J ) V. testo p. 147 ; versione p. 5-6. 

( 2 ) « effetto del piacere (prodotto dal) Karman ». 

( 8 ) « bella per purità ». 

( 4 ) « collana di mali ». 

( 5 ) « sapiente ». 

( 6 ) « sciocco ». 

( 7 ) « proprio corpo ». 

(*) Notisi la possibilità di ciò, essendo in India i formicai delle ter- 
miti assai alti, tanti piccoli monticelli. 

( 9 ) « monte ». 
( n ) « testa ». 

(") Cosi traduco bhagna lett. : « roth ». 
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[da cui fosti indotto a ciò], se pur essa non è tale da non 
potersi narrare ». 

Allora, assai lungamente [a stento] respirando, disse 
l'uomo: «Basta di questa mia storia! Oh! non è bene [da 
vero] che voi abbiate salvato me, mentre io desiderava estin- 
guere [con la morte] il fuoco della mia ambascia ! Voi non 
dovete dunque ora impedire la mia volontà >►. E in così dire 
si alzò per appendersi di nuovo, ma fu trattenuto da Bàia che 
gli disse : « Mio caro, narraci, per compiacerci, il tuo caso, e, 
se [vedremo che] non potrà esservi rimedio [alcuno], allora tu 
farai [pure] ciò che ti parrà ». Disse l'uomo: « Già che vi osti- 
nate [a farmi parlare, ebbene parlerò]. Udite: Io aveva un 
amico di nome BHAVAJANTU (*) che era a me come il mio 
corpo, come la mia fortuna, come la mia vita, come il mio 
secondo cuore. Egli per infinito amore, nè pure un solo mo- 
mento mi lasciava, anzi, continuamente, sempre mi accarez- 
zava, mi proteggeva e ad ogni momento mi chiedeva: « Caro 
SPARTANA (*), che ti piace [che io faccia] ?» E allora tutto 
ciò che io diceva, questo- mio amico Bhavajantu donavami 
per la [sua grande] amicizia, ne mai contrariava [alcun mio 
desiderio]. Una volta, per mia sventura, egli vide un uomo 
chiamato SADÀGAMA ( 3 ). Con lui egli in disparte considerò 
sopra alcuna cosa, e, confortato nell'animo, apparve [dopo ciò] 
come allietato. Ma da quel giorno il vincolo d'affetto [che me 
lo legava] divenne assai rilassato, egli più non mi accarezzava; 
più non mi mostrava i suoi pensieri; non si comportava più 
secondo i miei consigli, non più chiedevami novelle [della 
mia salute] ; (220) ma, al contrario, egli, mi considerava quale 
nemico [suo]. Mi faceva cose dispiacevoli, e tutto il contrario 
adempieva [di quanto io desiderassi]. Allora io pensai: «Ohimè ! 
che mai è ciò ? Nessun male ho fatto io a costui. E perchè 
improvvisamente Bhavajantu mi si è mutato, come se fosse 



(*) « Uomo di mondo ». 

( 2 ) « Tatto ». 

( 3 ) V. testo. P- 160, versione, p. 19. 
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stato cangiato da una strega? (') Ohimè! io son finito! sono 
infelice ! » Così ripetutamente gridando ( s ), come colpito dal 
fulmine, come annientato ( 3 ), come se mi fosse stato rapito 
tutto il mio, tutto gravato dal peso della [mia] sventura, fui 
oppresso da grandissimo dolore. E mentre meditavo [su quanto 
erami avvenuto], io, non so nè pur come, osservai: «Tutta que- 
sta [mia] sfortuna ha avuto origine dal discorso di Sadà- 
gama! Il mio amico è stato raggirato da quel malvagio, col 
quale quasi sradicando il mio cuore, continuamente parla 
in secreto. Egli non ode me, che urlo [disperatamente] per 
impedir tutto ciò, ma anzi, quanto più il ragionamento di Sa- 
dàgaina procede verso Bhavajantu, tanto più costui diviene 
freddo verso di me! » E [ciò pensando] assai cresceva il mio 
dolore. 

Una volta, dopo essersi trattenuto a discorrere alquanto 
con Sadagama, ruppe del tutto Bhavajantu l'amicizia con me. 
Pensai io allora : « Oh ! egli ha abbandonati i letti che a 
me [tanto piacevano] con molli materassi, e con [soffici] ori- 
glieri, che prima egli aveva acquistati persuaso da me! Egli 
lascia da parte i sedili pieni di piume d'oca! Non più, egli 
usa vesti delicate, mantelli, sottovesti e tessuti di lana, di 
seta e di mussola ad altro! Egli disprezza il Mosco, il San- 
dalo ed altri unguenti che si adoperavano a domare [gli effetti 
del] calore e del freddo eccessivo, e che tanto piacere mi da- 
vano! Egli fugge le donne dal corpo slanciato, le quali infinito 
diletto recavano all'animo mio! » D'allora in poi Bhavajantu 
si strappava i capelli ( 4 ), si sedeva su la dura terra, teneva 

( l ) Sasthikà non è in questo senso nei vocab. che lo registrano solo 
come sesto, o istruito nel 6° (Adhyà'ya). 

(*) Così il pari. pres. intensivo di v vra\. 
( 3 ) Lett.: stritolato (pista). 

(*) Una delle penitenze di Jaina, consiste nel rimaner calvi e senza 
barba appunto per lo strappamento che essi stessi si fanno dei capelli <• 
dei peli del viso. Si comprende facilmente fin d'ora come Bhavajantu fossi* 
stato da Sadagama (la buona religione) tratto alla fede. 
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sporche le membra, indossava abiti da vecchio, fuggiva da 
lungi ogni contatto materiale con le donne, (221) e, se mai si 
accostava ad esse, subito poi ne faceva purificazione. Nel 
mese di Magha (*) egli pativa il freddo, e il caldo nei mesi 
Jyestha e Asàdha ( 2 ). E [di continuo e] in ogni maniera egli 
come inimicissimo faceva tutto il contrario [di quanto io de- 
siderassi]. Pensai io allora: « Io sono stato del tutto abban- 
donato da lui e ritenuto quale nemico; tutta via, per quel- 
l'antico proverbio che dice che gli affetti degli uomini da bene 
durano fino alla morte ( 3 ), non voglio, se bene costui sia raggi- 
rato da quel tristo amico Sadagama, e me tormenti [per ciò], 
abbandonarlo improvvisamente. In fatti io ho osservato che egli 
è buono di sua natura; per molto tempo, inoltre, molti favori mi 
ha prodigati : per ciò questo cangiamento non può essere ori- 
ginato che dalla sua unione con Sadagama. Se mai dunque 
costui col tempo se ne andrà, rinascerà allora [in Bhavajantu] 
l'amore [verso di me] come in passato. 

Cosi avendo io considerato, se bene Bhavajantu mi avesse 
scacciato [da se], pur tuttavia me ne stetti alcun tempo con 
gran dolore nel suo palazzo, chiamato Qanra, attendendo una 
[buona] opportunità, e avvinto da false speranze. [Ma] una 
volta, seguendo egli i precetti di Sadagama, dicendomi villa- 
nia, espellendomi, in malo modo, anche dal suo palazzo, ini- 
quamente e senza compassione sprezzando il mio grido di 
dolore, adirato, dicendomi : « Io andrò là, ove con questi miei 
occhi non ti potrò vedere », si partì per altri lidi. Ed ora si 
ode che egli è giunto nella città Nirvrti, citt\ che è inacces- 
sibile a pari miei ( 4 ). 



(') 16 Gennajo - 15 Febbra.jo. 
(*) 15 Maggio - 15 Giugno; 15 Giugno - 15 Luglio. 
( 3 ) Il proverbio a pena accennato qui (amaranantah pranayah sajjana- 
nam: iti vrddhavadah) è estesamente espresso in Ind. Spr. 976: 
amaranantah pranayah, kopas tatksane bhangunih | 
parityagSe. ca nih<;ankà bhavanti hi mahatmanam || . 
{*) Come si comprende, la fede aveva prodotto a Bhavajantu la sal- 



vazione. 
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Mi venne allora pensiero: «Che fare ora di questa vita, 
sprezzata dal caro amico, priva di lui e simile [per il suo va- 
lore] ad un bargiglio pendaglio del collo di una capra 'PC 1 ) 

Per ciò io decisi [di darmi la morte] ». 

Disse Baia : « Bene ! bene [hai parlato], o Spartana ! Ben 
a proposito è la tua decisione ! Duro è a sopportare il dolore 
per il disprezzo dell'amico, che certo in alcun modo si può 
soffrire l'angoscia [che deriva] dalla divisione di lui. 

(222) E in vero: 

Anche colui che è paziente, non può sopportare lo sprezzo 
di consanguineo: anche la pietra, abbandonata che sia dal- 
l'oro, si dilegua. 

Il giorno che muore rapidamente fa agli uomini sapere 
che non conviene ad essi vivere, qualora siano privati degli 
amici [come esso non vive, privato della luce del sole] (*). 

Oh la tua fedeltà verso l'amico! Oh il tuo forte amore! 
Oh la tua riconoscenza per lui ! Oh il tuo coraggio ! E invece 
oh quale mutazione ad un tratto dell' affetto di Bhavajantu! 

Oh la sua ingratitudine Oh! la inumanità di lui! Oh la 
sua stupidità! Oh il suo duro cuore! Oh la bassezza del suo 
operare ! 

Ma pur stando così le cose, io ti dirò alcunché. Odimi 
amico». Disse Spartana: « Parla, o nobile, senza esitare». 
E Baia: 

[Il suicidio] e [in vero] conveniente ad esseri simili a te 
che non hanno rimedio [alcuno per i loro mali], che sono 
pieni di orgoglio, e che hanno cinto la spada solo per [pro- 
curarsi] amore. 



(') Questo curioso paragone (ajagalastana), che è a punto usato dagli 
indiani a indicare l'inutilità, il nessun valore di una cosa, trovasi anche 
in Hitop., Intr. str. 26: 

dharmarthakilniainoksariam yasyai 'ko' pi na vidyate, 

ajagalastanasye 'va tasya janma nirarthakam. 

( 2 ) Tale aggiunta, che rende ragione del significato della prima frase 
(« il giorno che muore ») etc, trova la sua origine nel doppio significato 
della parola mitra: amico, e sole. 
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Tutta via, per amor mio, tu devi serbare, amico, la tua 
vita; altrimenti io pure ti seguirò. Io sono attratto da questa 
tua vera fedeltà verso un'amico non della ventura ('). I buoni 
uomini, sono grandi oceani di cortesia, e l'uomo buono e 
affezionato si conosce dall'effetto della sua azione. Quindi 
tu, mio caro, devi agire, senza tanto pensarvi su, come ti 
ho consigliato. E se anche il desiderio [che uno ha] di un 
[dolce] frutto di Mango, non gli è sodisfatto con [la offerta 
di] aspro tamarindo (*), pur non di meno, per compassione 
di me, tu devi pensare la mia compagnia, come un rimedio 
al dolore della tua divisione da Bhavajantu >►. Disse Spartana: 
« Bene o nobile ! Essendo tu favorevole verso di me che uon ti 
ho fatto piacere alcuno, hai sostenuta la mia vita che se ne fug- 
giva da sè, aspergendomi con l'ambrosia del tuo discorso ami- 
chevole! Che devo io dire qui? Scomparsa è l'angoscia del mio 
dolore! Tu mi hai fatto quasi dimenticare (223) Bhavajantu. 
Freddi sono divenuti ora questi miei occhi [prima riscaldati dalle 
lacrime], l'animo mio si ò allietato. Felice e il mio corpo per la 
tua vista. Ma che di più? Tu sei per me Bhavajantu istesso! » 

Per ciò nacque tra quei due infinito amore. [Ma] pensò 
[intanto] Manisin: Invero un amico caro da lungo tempo non 
è abbandonato da alcun uomo che agisce assennatamente, se 
non senza peccato. Ne Sadagama fa mai abbandonare uno 
che sia privo di colpe. Io ho udito che egli ò un uomo ac- 
corto [e però non può operare se non secondo ragione]. Certo 
[per ciò] non deve esser buono questo Spartana, e quindi male 
ha fatto Baia stringendo seco lui amicizia ». Mentre cosi pen- 
sava Manisin, Spartana gli parlò, e Manlsin risposegli se- 
condo la convenienza. [E cosi] apparentemente, Spartana di- 
venne amico anche di lui. 

( l ) niskrtrima. 

( a ) Notisi questo paragone, apparentemente strano, ma pur qui tanto 
efficace per indicare che Baia farà di tutto per alleviare l'amico, il quali* 
dovrà riconoscere la sua benevolenza, anche se la sua amicizia, forse aspra 
come tamarindo (cuta), in confronto di quella perduta da Bhavajantu, dolce 
come un frutto di Mango (cincitìika). non potrà del tutto sodisfarlo. 
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Tutti [tre] poi, entrarono in città, e giunti al palazzo 
reale, videro Karinavilasa che dava udienza, insieme con le 
due regine. Essi si prostrarono ai piedi dei genitori, i quali 
li rallegrarono con parole di benedizione e fecero dar loro seg- 
gio. Ma essi invece si sedettero per terra. Mostrato ai genitori 
Spartana, i due principi narraron loro la sua storia e fecero 
palese la loro amicizia con lui. Karmavilasa, lieto di tutto 
questo, pensò : « Questo Spa^ana io ho trovato spesso in pas- 
sato cagione di incremento al mio regno, [proprio] come un 
cibo malsano è tale da far crescere di una malattia. Bene 
per ciò è avvenuto che questi due [miei figli] abbiano stretta 
con lui amicizia. Tutta via è innato in me f l ) che io debba 
essere avversario di chi sia favorevole a costui. Verso colui in- 
vece che gli sarà contrario, avendone ripugnanza, benevol- 
mente io mi comporterò. Colui in fine, che assolutamente lo 
abbandonerà, sarà da me in ogni modo liberato [da qualun- 
que male]. Per ciò bene osservando la condotta dei principi 
verso di lui, agirò come sarà conveniente. » 

Così avendo pensato, disse: « 0 figli, bene faceste salvando 
costui (224) che si uccideva, ma ancor meglio avendo stretta 
seco lui amicizia, simile ad unione di zucchero con latte ». 

Pensò allora [la regina] Aku^alamala : « Oh! me fe- 
lice! Oh! per l'amicizia di costui il mio nome corrisponderà 
al fatto ! Certamente carissimo mi sarà chi si mostrerà bene- 
volo a questo Spartana! Costui, in vero, mi magnifica, mi pro- 
tegge ed esperimenta il frutto del mio amore. Non altri 
certo. Molto io ciò conobbi in passato ! Il mio figliuolo molto 
appare, per il colore del viso, benigno a lui. Per ciò [tutti] i 
miei desideri avranno adempimento ». Così pensando, ella 
disse a Baia: « Bene hai fatto! Non separarti mai da questo 
buon amico! » (*). 



(') prakrti (= è mia natura). 

( a ) Si comprende facilmente la ragione delle lodi di Akucalaniala a 
Spartana. Costui sarà cagione di infiniti mali: per ciò a punto ella, col- 
lana di mali, si sente a lui molto benevola. 
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[Ma air incontro] pensò Qubhasundan : « Non è bella da 
vero questa comunione del figliuol mio con un tal [tristo] 
amico. Egli è nemico in realtà, cagione di continue sciagure. 
Costui è inoltre, un mio naturale avversario. Molto egli mi 
tormentò in passato, e non può quindi egli stare insieme con 
me. Ma questo conforta ranimo mio, ciò è che mio figlio non 
appare a lui affezionato per il colore del viso e per il modo 
di guardarlo. Per ciò non acquisterà questo malvagio po- 
tenza sopra di me. 0 pure non so da vero ciò che avverrà. 
Difficile è [a comprendersi] tale tristo uomo ». 

Così, se bene ella avesse Y animo tormentato da moltis- 
simi dubbi, tuttavia, per la gravità della propria indole, se ne 
stette silenziosa. 

Frattanto venne il mezzogiorno. Fu levata l'udienza e 
tutti se ne andarono alle proprie case. 

Da quel giorno intanto, cresceva [sempre] più l'amicizia 
di Bàia con Spartana. Timido [invece] se ne stava Manisin, 
ne entrava [ancora] in confidenza. Ma Spartana, sempre stando 
presso i due principi, in casa e fuori mai si staccava un 
sol momento dai loro fianchi. E se ne andavano essi in mol- 
tissimi luoghi, e giuocavano in molte e svariate maniere. Una 
volta pensò Manisin : « Che piacere possiamo provare noi, 
andando in compagnia di questo Spartana, e non ponendo 
in ogni cosa fiducia [in lui]? (225) Ne pur oggi noi cono- 
sciamo quale sia la sua natura. Nò certo coloro cui uon è 
noto [come a noi] il supremo vero, possono conoscere costui 
e a lui unirsi. Per ciò e opportuno ora [di agire]. Cercherò 
d'informarmi su la sua origine [famiglia etc], e saputo che io 
abbia [il tutto], agirò secondo che sarà conveniente ». Così 
egli stabilì di fare. 

Allora chiamò secretamente una guardia del corpo, di 
nome BODHA (*) e le disse: « Mio caro [amico], io ho un 
gran sospetto sopra questo Spartana, per ciò tu, assumendo 



(') « Intelligenza ». 
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informazioni di lui, subito fammene accorto». Disse Bodha: 
« [Farò] Altezza, come mi comandate ». E uscì. 

Mandò allora Bodha un suo emissario di nome PRA- 
BHÀVA (*), che conosceva le lingue di tutti i paesi, abile a 
vestirsi in vari modi, pronto a compiere gli affari del suo 
signore, che tutto vedeva, senza essere veduto. E gli diede or- 
dine intorno a ciò che abbiamo detto. Allora costui, dopo es- 
sersi aggirato alcun tempo in vari paesi, un giorno ritornò 
e si recò a Bodha. Gli fece inchino e si sedette in terra. 
E Bodha, resagli la conveniente accoglienza, gli disse: « Nar- 
rami o caro, ciò che hai fatto ». Gli rispose Prabhàva: « [Farò] 
come mi comandate, o Signore ». 

Uscito di qui, andai in molti luoghi esterni ; ma ivi non 
potei trovare ne pur l'odore della sopra ricordata impresa. 
Allora andai in paesi interni e ivi vidi io una città di 
nome RAJASACITTA ( 2 ) simile ad un villaggio di Bhilla ( 3 ) 
piena d'ogni parte di ladroni : Amore etc, abitazione di pes- 
sime genti, miniera di eresia, cagione di infinite sventure ; 
avviluppata da una densissima tenebra; priva anche di po- 
chissima luce. 

In essa è un gran re di incomparabile potenza di nome 
RÀGAKESARIN ( 4 ), capo di orde di ladroni, cagione di ogni 
malvagia azione, colpo di fulmine [precipitante] sul monte che 
è via alla felicità, invincibile a Indra e agli altri [dei]. 

Egli ha un ministro chiamato VISAYABHILÀSA ( 5 ), che 
pensa sopra ogni affare, il cui comando non è in alcun luogo 
impedito, (226) destro nel soggiogare il mondo, che assidua- 
mente si è esercitato nel perturbare lo spirito delle genti, che 
ha mente acuta in eseguire una trista politica; che non si cura, 



(') « Grande potenza ». 

{*) « Pensiero passionale ». 

( 8 ) Popolo selvaggio montano. 

(*) « Leone di passione ». 

( 5 ) « Desiderio di obbietta esterno ». 
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nel compimento delle sue azioni, degli insegnamenti degli 
altri, che ha [infine] su di se il peso di tutto il governo. 

Intanto che io mi avvicinavo verso là, ove è la reggia, 
improvvisamente risuonò un intenso e confuso gridio. Usci- 
vano molti carri; Intento falso (*) ed altri glorificati da una 
schiera di araldi schiamazzanti e occupati dai re: Ingordi- 
gia etc, ( 2 ). Grossi elefanti; Arroganza etc. ( 3 ), occupavano le 
grandi strade, riempiendo l'etere di barriti. Bei cavalli Igno- 
ranza ( 4 ) etc. andavano nitrendo e assordando tutt' intorno. 
Si vedevano moltissimi pedoni: Incostanza ed altri che, 
prese molte armi, agitando il corpo, con ebbrezza guerresca 
correvano innanzi. 

Poi si riunì tutto a un tratto uno smisurato esercito, dopo 
aver udito il suono dei tamburi di marcia: Amore ( G ) ed altri, 
come [ad un tratto si riunisce] la moltitudine delle nuvole, 
spinte da un vento impetuoso. Esso aveva molte bandiere: 
Civetteria etc. ('), e riempiva l'aria di suoni di trombe : Si- 
mulazione di indifferenza ed altre ( 8 ). 

Questo veduto, pensai allora io : « Oh ! che è mai ciò ? 
Par quasi che un re si sia mosso per recarsi in alcun luogo. 
Ma qual fine poi [può avere] questa marcia? » Mentre me ne 
stavo così pieno di pensieri, vidi un uomo che apparteneva 
al [seguito del] ministro Visayabhilasa, chiamato VIPAKA ( { *) 
tale da sbigottire le genti alla fine [delle sue opere] ( 10 i, 



(') Mithya. 
( 4 ) Laulya. 

( 3 ) Mamatva. 

( 4 ) Ajnàna. 
(») Capala. 

( tì ) Kandarpa. 

( 7 ) Vilasa. 

( 8 ) Bibhoka. 

( 9 ) « il maturare [del Karman] ». 

( 10 ) Così traduco il paryantadàruna ; né tale versione sembrerà, a parer 
mio, inesatta, quando si pensi al significato letterale della parola (terri- 
bile al fine) e a quello del nome di colui a cui essa si riferisce {Vipaka; 
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esempio per la sua natura di ogni vario aspetto del mondo (') 
maestro [anche] dei saggi, fonte di apatia di coloro che sono 
dotati di buon giudizio, sconosciuto agli sciocchi. Dopo avergli 
rivolte alcune parole cortesi, gli domandai: « 0 caro, dimmi: 
quaFè la cagione della partenza di questo gran re? Io ho 
curiosità di saper [ciò] ». Dissemi Vipàka: « Se così è, odimi 
amico: Disse una volta, in una certa occasione, il re Raga- 
kesarin, che ben merita tal nome, al suo ministro: «Nobile, 
Vi^ayàbhilasa, (227) tu devi fare in modo che tutto il mondo 
possa venire asservito da me». E il ministro allora: « [Farò] 
come comandate, Maestà». Allora avendo egli pensato: « Non 
vi è certo alcun altro [mezzo] migliore per compiere F im- 
presa comandata dal re [di quello che io ora penso], ed inol- 
tre, che farne di altri espedienti molto nojosi? [Molto bene] 
compieranno il volere [del sovrano] questi [cinque] uomini 
per la loro inconcepibile forza », prese Spartana ed altri quat- 
tro ( 2 ) e li mandò a soggiogare il mondo. Essi sono molto 
devoti ed attaccati [al loro re], hanno [già] compiute in molti 
luoghi violenze, hanno ottenuto il vessillo di vittoria per 
la fedeltà al loro signore; sono abili ad attrarre gli animi 
delle genti, sono umiliazione degli eroi, colmo della bellezza 
[fra gli uomini], pietra di paragone fra gli abilissimi ingan- 
natori del prossimo, tengono il supremo grado fra i violenti, 
sono esempio di sfrenatezza ». 

Pensai io allora [avendo ciò udito]: « Oh! ecco! ho tro- 
vata [finalmente] Forigine di Spartana! ». 

E proseguì Vipàka: « E mentre essi percorrono Funiverso, 
già hanno quasi [interamente] soggiogato il mondo, e gli hanno 
fatto riconoscere la signoria di Eagakesarin. Non di meno si 



colui, come dicemmo, che matura il Karman). Potremmo anche tradurre: 
« [«aggradevole all'inizio delle sue opere] e tale da incuter paura alla fine 
[di esse]. > 

(') Che aveva, ciò è, in se ogni possibilità di diversi aspetti. 
(*) Notisi qui l'impiego dei cinque sensi per soggiogare l'universo. 
Sparcana è a punto uno di essi: *7 tatto. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XIX. 3 
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ode che e sorto un certo ladrone chiamato SANTOSA ('), il 
quale fa ostacolo, come un furioso (*) temporale [che devasta] 
i grandi campi di frumento. E ancora odesi che, superando co- 
stui quelli, ha [loro] rapiti alcuni uomini e li ha fatti entrare 
in una città chiamata Nirvrti, che è fuori del dominio del 
[nostro] sovrano ». 

Pensai io allora: « Differisce un po' la cosa [da quanto 
io sappia], chè in mia presenza Spartana ha narrato a Ma- 
nciù e a Baia che Bhavajantu andò in Nirvrti per opera di 
Sadagama. Costui, in vece, [mi] dice che Santola, superando 
Spartana e gli altri, ha portate via alcune genti e le ha col- 
locate in quella città. Come dunque regge ciò ?... Ma che 
farne di questa mia considerazione sórtami ex abrupto? Stando 
attento, udirò intanto le parole di costui, e poi vi penserò 
su ». — Disse Vipàka: (228) « Oggi il re Ragakesarin ha avuta 
notizia di questa vittoria [di Santosa] su Spartana e gli al- 
tri, da genti autorevoli. Allora, conosciuta la insopportabile e 
inaudita novella della sconfitta de' suoi fanti, avendo ambe- 
due gli occhi rossi per il fuoco dell'ira, con le labbra gran- 
demente tremanti, con la fronte inarcata per T aggrottamelo 
delle grandi sopracciglia, lasciando cadere di continuo grosse 
goccie di sudore, battendo violentemente il suolo, assumendo 
aspetto sfolgorante, come il fuoco della fine del mondo, bal- 
bettate per ira [sconnesse parole], disse alla sua corte: « Su 
via, presto, fate rullare i tamburi di marcia, allestite il 
quadruplice esercito!» Risposegli la corte: «Maestà, [sarà 
fatto] ciò che comandate ». Allora il ministro Visayàbhilàsa, 
veduto il re così agitato, dissegli: « Maestà, non c'è ragione 
di [tanta] commozione! E che vai poi questo vile Santosa? 
Non merita egli attenzione da vero ! Un leone, il quale facil- 
mente distrugge una mandra di elefanti in amore, di cui il 



(') « Contentezza. » 

(-') Cosi traduco il riresa (speciale) che qui panni a punto rafforzare 
il senso della parola che lo sepie. 
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macia cola da tre ulceri (*), non si agita certo nel proprio 
cuore dovendo uccidere una gazzella! » Disse il re: «È ben 
vero ciò [che tu dici], o amico, tuttavia questo malvagio 
Santosa tormentando i tuoi uomini, violentemente ci produce 
scompiglio. E in vero, se costui non verrà [del tutto] sra- 
dicato, non potrò aver nel mio animo tranquillità ». Disse il 
ministro: « Maestà, ciò è cosa da poco. Non agitatevi». Calmò 
allora la sua collera il re per queste parole [di Visayabhil^a] 
e si confortò alquanto. 

Fu preparato tutto ciò che era conveniente alla partenza. 
Si fecero le cerimonie [augurali]. Fu posto, [cioè] dinanzi 
[ad un idolo] un vaso d'oro pieno d'acqua e di olio, chiamato 
Legame d'amore ( 2 ); si emise il grido: « Vittoria! Vittoria! » 
chiamato Discorso scherzevole^); furono cantati versi augurali: 
Complimenti (*) ed altri; furono fatti risuonare grandi istru- 
menti musicali chiamati: Disputa di Rati ( 5 ); si eseguirono 
tutte le cerimonie quali V Ungere di profumi, V Ornare ecc. (°). 
Ma frattanto, mentre il re si disponeva a salire sul cocchio, 
si risovvenne [di alcunché ed esclamò]: «Oh! io non ho ve- 
duto, io ho trascurato ( 7 ) oggi il padre mio ! Oh ! la mia grande 
follia! Oh! la mia malacreanza! Oh! la mia confusione per 
questa impresa [che sto per compiere], piccola [per il suo poco 



(*) TrigandagalitavaraTcarin; v. testo p. 152, versione p. lì. 
( 2 ) Premàbandha. 
( 8 ) Kelijalpa. 

( 4 ) Càtuvacana. 

( 5 ) Batikalaha. 

( 6 ) AYigaraga, Bhumna. 

( 7 ) Lett.: na dr^o na 'py adrsto 'dyà 'pi, etc, suona: « non ho ve- 
duto e non ho nò pur non veduto » ciò è; « non mi sono nò pur dimen- 
ticato di vederlo, a punto perchè io non mi curai di pensar ciò e quindi 
non mi fu nè pur possibilità di non adempiere ciò che non aveva nò pur 
concepito. » Naturalmente una tal frase, la quale non potremmo letteral- 
mente rendere, che. come ora ho fatto, con un arzigogolo, io traduco con : 
« ho trascurato. * 
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valore, in confronto al rispetto dovuto al padre mio]! (*) (229) 
Io mi sono oggi dimenticato di onorare il mio genitore ! » Ciò 
detto, tornando, si diresse il re a lui, per vederlo». 

Dissi io: «Mio caro, e chi è il padre suo?» Risposemi 
allora Vipàka: « 0 nobile! assai stolto tu sei, se così poco lo 
conosci ! E in vero il padre di questo re Ragakesarin è noto 
anche ai fanciulli e alle donne e ad altri ancora, ed è autore 
di molti miracoli. Egli è celebre nel trimundio col nome di 
MAHÀMOHA ( 2 ). 

E in vero: 

Mahàmoha fa muovere tutto il mondo: Indra ed altri si- 
gnori degli uomini sono suoi servi. 

Gli uomini, confidando nel loro valore, trasgrediscono i 
comandi degli altri: non mai certo quelli di Mahamoha. 

Come nel sistema dei Vedantin Y Essere supremo è can- 
tato quale abbracciante tutto il mondo mobile ed immobile, 
così è parimente Mahamoha celebrato per la sua potenza, 
quale inerente alle genti Dvesa ( 3 ) ed altri. 

Come dall'Essere supremo procedono tutti gli esseri, e 
in esso tutti si fondono, secondo quanto affermano i Vedan- 
tin, così da Mahamoha procedono Mada ( 4 ) ed altri, e in lui 
si fondono. Per ciò egli è l'Essere Supremo. 

E di più: 

Mahamoha è cagione che la gente, se bene conoscente il 
Supremo Vero e la Felicità che è generata dalla contentezza 
[di se], sia vessata dai sensi. 

Effetto è di Mahamoha che uomini, che si credono dotti, 
avendo imparate tutte le discipline, (230) siano attratti dai 
piaceri sensuali. 



(*) Il passo è assai oscuro e però credo necessario tale aggiunta per 
intenderlo. 

( 2 ) « Grande follia. » 
( a ) « Odio. » 
( 4 ) « Demenza. » 
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Per forza di Mahàmoha uomini cui è nota la Verità, ca- 
dono nell'impero delle passioni. 

[Pur] per opera di Mahàmoha avviene che esseri che 
nacquero uomini e che hanno accolti i precetti jainici diven- 
gano poi attaccati alla famiglia (*). 

Per volere di Mahàmoha nobili donne, abbandonato il loro 
fedele marito, si accostano ad altri. 

Mahàmoha tutto superando, senza curarsi [di nulla], beffa, 
con la sua potenza, anche coloro che menano vita ascetica. 

Nel mondo degli uomini, nell' inferno e nei cieli degli dei, 
si sbizzarrisce Mahàmoha a piacer suo, come un elefante in 
amore. 

Mahàmoha è sotto ogni aspetto cagione che [gli uomini] 
facciano violentemente inganno a coloro che in loro ripongono 
fiducia, essendone amici. 

È pur causa questo gran re Mahàmoha che [gli uomini], 
trasgredendo i buoni costumi di famiglia, commettano adulteri. 

Per influsso [della sua sovranità] avviene che uomini 
bassi, i quali sono sotto 1' impero di lui, divengano avversi al 
maestro, dal quale erano stati formati e resi ricettacoli di 
buone qualità, e compiano azioni ignobili come ad esempio il 
rubare ed altre ancora. 

E così questo Mahàmoha, di grandi azioni dopo d'aver 
signoreggiato il trimundio, pensato : « Io sono vecchio, che 
devo dunque fare ? Stando presso al mio figliuolo potrò pro- 
teggere il mondo. (231) Diamogli dunque ora il regno » avendo 
abdicato il potere a Ràgake§arin, se ne sta egli, saggio, in ri- 
poso, privo di preoccupazioni. 

Tutta via tutto il mondo è [anche ora] sotto l'autorità di 
questo magnanimo; e [però] certo chi altri può esserne signore? 

Come mai, dunque, tu mi hai chiesto [chi fosse] questo 
gran re Mahàmoha, il quale compie miracoli, e che è famoso 
in tutto il mondo ? » 



(*) Che rinuncino, cioè, al voto di castità. 
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Dissi allora io : « Mio caro, non adirarti ! Io sono uno 
straniero e ho udito, in passato, parlare in generale di questo 
Mahainoha, ma non particolarmente, quale padre di Ragake- 
sarin. Ora in vece tu mi hai tolta, o amico, tale mia ignoranza. 
Ora dunque devi raccontarmi il seguito dell' istoria ». Disse 
Vipàka: « Allora il re andò prestamente ai piedi del padre. Egli 
vide Mahàmoha con le ciglia abbassate, di nome Tenebra ( l ) t 
con le membra tremanti, chiamate Ignoranza (*), con il corpo 
corroso da grande vecchiezza; seduto su di un seggio, di nome 
Falsità ( 3 ), [che poggiava] sopra un rialzo detto Cupidigia ( 4 ). 

Il re lo inchinò, ponendo al suolo le mani e il capo. Ma- 
hàmoha lo salutò, e fecegli dare un seggio, già che il re se 
ne stava seduto per terra. Si sedette allora il sire su quello, 
per le insistenti cortesi parole del padre. Domandogli poi no- 
velle della sua salute e gli espose la cosa su [da noi] rac- 
contata. Disse Mahàmoha: « Figlio mio, io sono in uno stato 
eguale a quello di un vecchio abito lavato per l'ultima volta ; 
per ciò l'ultimo servizio del mio corpo è come quello che può 
fare un cammello coperto di scabbia il quale sia caricato di 
pesi ( 5 ). Per ciò non è conveniente che tu parta, mentre io ri- 
mango [qui in tale stato]. Tu statti qui, governando l'ampio 
regno senza [altre] preoccupazioni. Io farò ciò che hai pen- 
sato ». (232) Chiudendosi le orecchie [per non udire più oltre], 
disse il re: « No, non dir ciò! Lungi da noi un tale malanno! 
Sia respinto il cattivo augurio! Duri il tuo corpo infinito 
tempo ancora! Tu non devi così comandare, o padre, a questo 
tuo servo, che è soltanto lieto che il tuo corpo sia salvo ( c ). 
Ma che bisogno ho io di dir di più? Io me ne andrò, permet- 



(*) Tamas. 
i 2 ) Avidyà. 

( 3 ) Viparyàsa. 

( 4 ) Trxna. 

(•'') Ciò è: « io non posso far più nulla, o quasi, a punto come nn cam- 
mello al quale, essendo coperto di scabbia, si facciano portare (vShyate) 
pesi. » Passo difficilissimo. 

« Che non vuole che la salvezza del tuo corpo ». 
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timi ». Disse Mahamoha: « Figlio, io devo andarmene; tu [invece] 
devi assentire di rimanertene ». Così detto, si alzò Mahamoha. 

Allora, vedendo l'ostinatezza di lui, disse il re: «E bene, 
se così è, io seguirò le tue orme, nò tu certo potrai opporti 
a ciò ». E Mahamoha: « Figlio, così sia. Non certo mi sarò 
dato di abbandonarti un solo istante. Io dissi così per la gra- 
vità della cosa. Ma tu ben parlasti, o figlio ». Disse allora il 
re: « Grande favore [tu mi concedi, o padre] »; e, rivolto ai 
cortigiani: «Anche il padre parte; disse; [muoviamoci dun- 
que] ». E tutto l'esercito si mise in marcia. 

Cosi dunque lo stesso eccelso re Mahamoha e il sire Rà- 
gakesarin e i grandi illustri Vi^ayàbhilasa ed altri, si sono 
mossi con [tutti i loro] uomini per combattere il ladrone San- 
tola. Per questa novella è così agitata d'ogni parte questa 
città Ràjasacitta e si ode tutto questo intenso rumore. Questa 
ò mio caro la cagione della partenza di quel gran re. Ciò 
[tutto] io ti ho narrato, perchè ti vidi molto curioso [di saper 
ciò], altrimenti non avrei avuta opportunità di pronunziare 
ne pure una parola, per la gran fretta [che io ho], avendo io 
il mio posto nell'avanguardia ». 

Dissi io allora: «0 nobile, che devo dirti? Tutti dati 
sono gli uomini da bene ad aiutare gli altri. Essi invero per- 
severanti nel far bene ad un altro, trascurano i propri affari, 
spendono le ricchezze guadagnate con le proprie braccia, sop- 
portano dolori diversi, non considerano il loro male [quando 
esso sia a vantaggio del prossimo], dànno il loro capo, sa- 
crificano la loro vita: (233) in poche parole: pensano l'inte- 
resse degli altri interesse loro ». Allora, allietato da tali mie 
parole nell'animo, inchinando un po' la testa verso di me, 
dicendomi : « Ora io me ne vado », ricevuta da me reverenza, 
si partì Vipàka. 

Pensai io allora: « L'incarico regale è stato quasi com- 
piuto da me. In fatti il re (*) mi comandò: « Tu devi ritornare 



(*) L' incarico veramente eragli stato dato da Bodha, incaricato a sua 
volta dal principe ManT.^in. 




40 La Upamitabhavaprapaftcà kathà di Siddhar$i [102] 

dopo aver conosciuta l'origine di Spartana ». Così [ora io so che] 
quante qualità dello Spartana ( f ) e degli altri mi furono de- 
scritte da Vipàka, tutte si riscontrano in Spartana. Questo è 
provato per la mia esperienza [ora fatta]. Per ciò costui deve 
essere [certamente] il primo dei cinque uomini descritti. Io ho 
[dunque] trovata la sua origine. Ma ancor oggi, [tutta via], non 
comprendo quale parte faccia Santosa [in questa faccenda] ; e 
penso che forse costui sarà un tal seguace di Sadàgaina; al- 
trimenti la prima e ultima parte [di questa istoria] sarebbero 
in contraddizione. Ma che importa ciò ? Intanto me ne andrò 
al mio Signore e gli racconterò la storia come l'ho udita; ed 
egli poi farà ciò che sarà conveniente. « Ciò pensato, io sono 
qui venuto. Udito ciò, risolvi ora, o Signore! ». 

Disse Bodha: «Bene, o Prabhava, bene tu hai fatto! » 
E insieme con lui andò al principe [ManTsin], e, fattogli ri- 
verenza, gli raccontò tutto quanto sapeva per le novelle arre- 
categli da Prabhava. Lietissimo fu ManTsin e onorò Prabhava. 

Una volta chiese Manfyin a Spartana: «0 caro, fu forse 
Sadagama [solo] a dividerti dal tuo buon amico Bhavajantu, 
o ci fu pure un altro? » Disse Spartana: « Nobile, ci fu [pure] 
un altro. Ma non parliamo di ciò! Io invero non posso pro- 
nunziare, senza tremare di paura, il nome di quel crudele! 
Sadagama, di fatti* dava soltanto istruzioni a Bhavajantu, le 
quali [pure] erano cagione del mio tormento; ma [in vece] 
questo crudele suo seguace, con innumerevoli supplizi mi tor- 
turava, e allontanava da me Bhavajantu. (234) Egli mi ha 
fatto cacciare dal suo palazzo Qarlra, e ha inviato Bhavajantu 
nella città Nirvrti. Proprio egli stesso fa tutto ciò, [laddove] 
T opera di Sadagama non consiste che nel dare insegnamenti ». 
Disse ManTsin: « E quaF è il nome di costui?» Ma Spartana: 
« Già ti ho detto, o nobile, che io non posso pronunziare 
questo nome, perche mi agito di paura : per ciò [a punto] io 



(') Qui Spartana e altri (adi) devono intendersi nel vero senso di 
tatto ed altri sensi. 
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non te Pho detto prima. Costui è un pessimo soggetto. Per 
ciò [ti prego]: non pronunziamone il nome ! Parlare dei mal- 
vagi è un ingrandire il peccato, un rovinare la gloria, un di- 
minuire [la grandezza], un guastar l'animo, corrompendo lo 
spirito virtuoso ». [Ma] replicò Mani^in: « Non di meno io ho 
una gran curiosità di udire il nome di lui. Nè tu devi aver 
paura di quello, essendo tu presso a me [ora]. Non vien alcun 
male a pronunziarne il solo nome, allo stesso modo che di- 
cendo. « Fuoco ! » non ci si abbrucia la bocca. » Allora, udendo 
tale insitenza, con la pupilla tremante, d' ogni parte guar- 
dando, disse [Spartana]: « Nobile, se così [vuoi, odi]: Santola 
e il nome di quel malvagio ». Pensò [allora] Manisin: « Molto 
bene Prabhava ha investigato l'origine di questo Spartana! 
La notizia di Santola era Tunica che ben non quadrasse [in 
questa faccenda], ma ora bene essa si accorda [a tutto il 
resto]. E a proposito anche io considerai prima non buono 
questo Spartana. Egli, infatti, impiegato dal [ministro] Visa- 
vàbhil&sa se ne va attorno ingannando la gente. Costui ò 
dunque un essere malvagio.... Ciò non ostante io l'ho ricevuto 
quale amico; gli ho mostrato apparentemente amore. Molto 
tempo abbiamo giocato insieme.... Per ciò non è conveniente 
che io lo abbandoni d'un tratto. Tutta via, per averne ora 
conosciuta la natura, io ancor più nutrirò sfiducia per lui. E 
non lo compiacerò, non gli comunicherò V animo mio, non lo 
metterò a parte de' miei segreti; nò pure gli mostrerò l'espres- 
sione esterna de'miei sentimenti. Costui ha pessima natura (235) 
e però io me ne vivrò con lui in apparente [amicizia], gli 
andrò insieme, come faceva prima, in ogni luogo e parlerò seco 
lui, senza rovinare il mio disegno. Ma non gli diverrò mai 
affezionato, fin tanto che, poi, mi capiterà occasione di abbando- 
narlo definitivamente. Così conducendomi io, costui non riu- 
scirà a nuocermi ». Così stabilì nel suo animo di fare Manlsin». 

E per ciò, come prima, andavano Spartana, Mandili e 
Baia in vari luoghi. E i giorni [intanto] passavano. 

Una volta Spartana diede occasione ad un discorso, e 
disse: «Che cosa c'è mai al mondo di sommamente impor- 
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tante ? Che mai desiderano tutte le genti ? » Disse Bàia : 
« È forse da domandarsi ciò? Ben si sa!» E Spartana: 
« Dimmi dunque [che sia ciò] ». « Il godimento, o amico » 
risposegli Baia. Ma Spartana: « E perchè mai invero esso non 
si può ottenersi sempre?» Disse Bàia: «E quale mezzo vi 
sarebbe per ottenerlo?» E Sparcana « Io [stesso] » « Come?» 
disse Bàia : « Io ho una magica potenza », riprese Spartana, 
« per la quale, penetrando nel corpo degli uomini, aderisco 
del tutto alla pelle sia internamente che esternamente. Al- 
lora, se essi meditano me con devozione, e toccano cose molli 
e dilettevoli al tatto, ottengono un godimento che non ha 
l' eguale. Per ciò a punto io sono un mezzo ad ottenere esso ». 

Pensò Manisin [udendo tali parole]: « Oh! preparata ha co- 
stui la furberia per trarci in inganno!» Disse Bàia: «E 
perche non ci palesasti ciò in tutto questo tempo? Oh! in- 
gannati siamo dunque stati noi, infelici, chè non abbiamo ot- 
tenuto un tal mezzo [di diletto], pur esistendo esso! [Ma] quale 
tua profondità di carattere! Chè mai tu ci hai manifestata 
anche questa tua magica virtù. Ma ora fa a noi questo favore: 
mostraci un tal miracolo ; applica la tua potenza magica, di- 
vieni a noi cagione di godimento ». Allora Spartana con 
espressione del suo viso [che dimostrava come egli pensasse:] 
« devo io far ciò? » osservò con intenzione il volto di Manisin. 
E questi pensando : « Vedrò io intanto ciò che egli farà » (236) 
disse: « Amico, fa pure ciò che desidera Bàia. E che mai può 
impedir ciò ? ». 

Allora Spartana si sedette in posizione detta Padma (*); 
tenne immobile il corpo, abbandonò [ogni] distrazione, fermò 
la sua vista dopo d'averla diretta alla punta del naso. Legò 
l'animo al loto del cuore, operò la dhàranà ( 2 ); sórse [il dhyàna 



(!) Particolar modo di sedersi dei religiosi consistente presso a poco 
in quello dei turchi. 

( 2 ) Diresse il suo pensiero per alcun tempo ciò è in un luogo deter- 
minato : 

Yogasutra. Ili, 1 : decabandhug cittasya: dharana. 
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( meditazione) [che è] la continuità di un solo pensiero 
Compì detta meditazione; impedì le flussioni degli organi (*). 
Sórse [allora] l'apparizione dell'oggetto [pensato] non in forma 
di pensiero; [il che vuol dire] sórse la Samàdhi (estasi) ( 3 ) 
operò poi egli il Samyama cagione di disparizione (*). [Così] 
egli scomparve e penetrò nel corpo di Manisin e di Baia, e 
occupò in esso il posto che aveva detto. Si meravigliarono 
[di ciò] i due principi. [Ma] frattanto cominciò a prodursi in 
ambedue un desiderio di molle tatto. Allora Baia, cupido e 
appassionato, si godeva soffici letti, piacevoli seggi, tenere 
vesti, sfregagioni alle membra le quali gli donavano piacere 
alle ossa, alla carne e alla pelle, ai peli; continui contatti con 
dolci donne, molli unguenti atti a modificare l'efficacia delle 
stagioni e altre cose ancora care al tatto, come cospargersi di 
balsami, far bagni ecc. E tutte queste ( 5 ) cose si godeva Baia, 
come uno che abbia fame canina gode cibi e bevande. Ma 
ciò [in vece] era in verità cagione di dolore, a Bàia, che 
aveva l'animo confuso per la malattia della cupidigia, e al 
quale mancava la contentezza, [chè ciò era un effimero bene 
portatore poi di maggior male, come quello che avviene ad 



( 1 ) Yogasùtra, III, 2: (atra pratyayaikat anata: dhyànam. 

( 2 ) Tntto ai acquetò. 

( 3 ) Yogasùtra, III, 3: taci erà'rthamàtranirbhfàatìi svarUpa^Unyam 
ira : samadhih. 

( 4 ) Yogasùtra, III, 4: trayam ekatra samyamah; e quale corollario di 
questo sfitra: 

Yogasiitra, III, 21 : Kayartipasaniyamàt tadgrahya^aktisiambhe cak- 
mhprakd.vàsainyoge : 'ntarardhanam. 

(Se si dirige il sawyama sul colore del corpo, la potenza di perce- 
pirlo è impedita, e, non essendovi il lume dell'occhio ne avviene la spa- 
rizione) (antardhdna). 

Al coni. 1° del Prabodhaeandrodaya (candrikàkhyatikà) ed. Nirn. Sag. 
1898) p. 27 sono date brevi ma significanti interpretazioni a tre dei termini 
tecnici su citati: dhyànam: atmacintanam ; dhfiranam {=°nn): tasyaPva 
cintanasya kaì\icit kàlam amirrttih; samàdhiJi: samyag àdhanam. 

{*) Lett. : « letti » etc. 




44 La Upamìtahhavaprapaìicà kathà di Sìddhar§i [106] 

uno scabbioso che] si gratti la scabbia ('). Tuttavia egli, a ca- 
gione del suo intelletto pervertito, tutto [quanto avveni vagli] 
godendo, pensava : « Oh il mio piacere ! Oh il mio sommo 
diletto! » E poi a cagione delle sue false riflessioni, dicendo: 
« Somma felicità, nel più alto grado, io possiedo certamente », 
voluttuosamente chiudendo gli occhi, sommergevasi in uno 
speciale indicibile gusto. 

Mani^in, in vece, mentre sentiva il desiderio di molle 
tatto, pensava, [tutta via]: « Oh questo stato d'animo che 
mi è prodotto da Spartana, non è naturale, no, in me! 
Oh! Egli è mi è grande nemico! Ben conobbi io ciò [ora e 
da gran tempo]! Per ciò come potrebbe costui essermi ca- 
gione di piacere?» Così pensando, nulla faceva di aggrade- 
vole a quello. (237) Ma poi [di nuovo] riflettendo: «Noi ab- 
biamo ricevuto costui in amicizia; bisogna quindi seguirlo e 
passare [seco lui] il tempo », faceva alcunché conforme [ai 
desideri di] lui. Tutta via, siccome mancavagli la malattia 
della cupidigia, e siccome aveva l'amino sano per il nettare 
della contentezza, così tutte queste voluttà (*) da lui godute. 



(') Ho creduto opportuno ampliare la frase: pàmàkanqlUyanam iva 
(= come il grattarsi della scabbia) per renderne più chiaro il significato 
e per far quindi risultare la qualità di un tal paragone, per noi abba- 
stanza strano. 

Lo stesso concetto, riferito ai piaceri deir amore, che in vero sono mali, 
trovasi nella novella di Brahmadatta {Jacobi Ausgewàhlt. Erzàhì. in 
Mclhàr. p. 4): 

jàìia kacchullo kacchuìjt kanfjuyamànd duha){i munai sokkham 
(yatha kacchurah, kacchuni kanduyamano duhkham munati sukhani) 
il quale il Prof. Pavolini (G. S. A I 1892 pp. 111-14S) tradusse, con In so- 
lita briosa eleganza, così (p. 120): 



Come il rognoso la rogna grattasi 
Piacer stimando quel eh' è dolor. 
(Così piaceri gli insani chiamano 
I gl'avi affanni che dà l'amor). 



( 2 ) Lett. : « letti » etc. 
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gli generavano, come cibo salutare ad uno di corpo non ma- 
lato, [ogni] bene. Ciò non ostante, egli non desiderava affatto 
tali cose; e però egli non era avviluppato dal male che [da 
una diversa sua condotta] sarebbe a lui derivato. 

Dopo un certo tempo, Spartana divenne visibile. Dis- 
s'egli a Bilia: « Amico mio, hai tu ottenuto alcun frutto della 
mia fatica, o [al meno] alcun piacere?» Risposegli Bàia: 
« [Certamente] l'ho io ottenuto, che tu mi hai mostrato, fa- 
cendomi provare inconcepibile voluttà, proprio quasi il pa- 
radiso. Ma che miracolo è mai questo? Per giovare agli altri 
tu sei stato creato da Brahma. E invero: 

Per giovare agli altri nascono esseri simili a te. La na- 
scita di esseri miei pari ha soltanto valore quando sia fa- 
vorita da te. 

Benignità, in vero, è degli uomini eletti quella, per la 
quale essi si adoprano, di loro natura, ad originare il bene 
degli altri ! » 

Pensò Spartana: «Oh! costui e divenuto mio servo in 
ogni cosa! Senza tanto pensarvi, egli accetta ciò che io 
dico: il nero [ciò è] per il bianco, il bianco per il nero ». Così 
pensando, disse Spartana: « Amico, non mi abbisogna di più; 
che raggiunto ho io il mio fine, avendoti procurato piacere ». 

Andato, poi, presso Manisin, dissegli: «Amico, fu di 
prò' in darti dilettola mia fatica?» Rispose Mam§in : «Mio 
caro, che devo io dire qui? Indicibile è la tua potenza! » (') 
Pensò [allora] Spartana: (238) «Ohimè! Ciò egli dice astu- 
tamente! Questo tristo Manlsin non può essere conciliato da 
miei pari. Costui pare che bene mi abbia veramente cono- 
sciuto. Ebbene, si stia pure con sua vergogna ( 2 ): non è qui 

(*) Notisi come Manlsin, da saggio quale egli è, sorvoli alla domanda 
di Spartana, rispondendogli con altra domanda. Ciò a punto per non sve- 
lare il suo pensiero, che, per il momento, egli desidera tener nascosto. Nella 
riflessione seguente di Spartana ciò appare chiaro. 

(*) Tasmàt (per ciò) salajja èva tavad dstam: così del testo. Il sa- 
lajja ha probabilmente un significato speciale che a noi non e dato qui 
conoscere. 
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certo giovevole molta millanteria. » Così pensato Spartana 
emise un fischio (*), non mostrò alcuna mutazione nel suo viso, 
e se ne stette silenzioso. 

Un giorno Baia narrò, pieno di allegria, alla madre Aku- 
Qalamahl tutto l'operato di Spartana, che consisteva nel poter 
donare felicità facendo risplendere la propria magica potenza. 
Disse Aku^alamala: « Bene io ti mostrai, o figlio, fin da prin- 
cipio, che il tuo buon legame con queir illustre amico ti sa- 
rebbe stato cagione di ininterrotta serie di felicità. ( 2 ) Ma, di 
più, poiché anch'io ho una tale potenza magica [quale egli 
ha], ti mostrerò, o figliuolo mio, alcunché di meraviglioso ». 
Dissele Bàia: « Se così e, oggi potrò io vedere, per il tuo 
favore, o madre, più di quanto [già abbia veduto] ». E Ku^a- 
lamalà: « Tu mi dirai quando io dovrò mettere in opera la 
mia potenza magica ». 

Anche Manisin, [da parte sua], raccontò un giorno tutta 
la storia di Spartana alla madre Qubhasundan. Dissegli ella 
[allora]: « Figlio mio, non è bella la tua consuetudine con un 
tal tristo amico. Costui [ti potrebbe esser] cagione di una se- 
quela di sventure». Ma Manisin: « Vero è ciò [che tu dici], 
ma non devi, o madre, aver timore [alcuno]. Io ho conosciuto 
costui veramente, e non sono [inoltre] tale, da poter esserne 
ingannato, se bene a ciò egli si sforzi. Io attendo [ora] il 
tempo opportuno, per abbandonarlo; ma, poi che lo ho ac- 
colto in amicizia, non è conveniente che, così d'improvviso 
lo debba lasciare». Disse Qubhasundan: «Bene hai fatto, o 
figlio! oh quale esperienza [hai tu] del mondo ! quale fedeltà 
[è la tua] verso i compagni! Oh come segui la condotta dei 



(') Kàkalì è un suono dolce, fischio o uno strumento che è battuto, 
per vedere se uno dorme o no. Vuol qui significare l'A. che Spartana emise 
un dolce suono (per dimostrare la sua graziosita), o pure che fischiò a in- 
dicare la sua simulata indifferenza, segno della quale era anche il non 
mutarsi in viso e lo starsene silenzioso? 

I 2 ) Testo, p. 224: traduz. p. 91. 
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savi! Oh quale profondità di spirito [tu possiedi]! Oh l'altro 
grado della tua fermezza! 



(239) Non improvvisamente gli uomini buoni abbandonano 
un uomo, se bene cattivo, che sia loro amico. Di ciò è 
esempio il Jina che dimora nella casa (*). 

Colui il quale abbandoni fuor di tempo [opportuno] un 
compagno, se bene cattivo, è biasimevole tra i buoni e non 
sa giovar alla propria causa. 

Ma colui, poi, che per stupidità, giunto che sia il tempo 
[conveniente], non abbandona il tristo, ottiene per ciò rovina 
di sè. Di questo non c'è dubbio alcuno. 

Deve per ciò ottener lode quel savio, che, attende occa- 
sione propizia per abbandonare una cosa, che egli abbia presa 
pensando che debba abbandonarsi ». 

Il re Karmavilasa, udita la condotta dei due figli, si 
rallegrò nell'animo, per [quanto concerneva] Manisin; si adirò 
[in vece] per Bàia. 

D'allora in poi Bàia, compiendo giorno e notte cose care 
a Spartana, godendo ciò è, teneri letti e voluttà etc, abban- 
donò tutto quanto d'altro convenisse ad un principe, l'ono- 
ranza, [voglio dire] del re e dei maestri, tralasciò di impa- 
rare le arti, neglesse ogni sentimento di pudore (*), accolse un 
modo di agire [tutf affatto] bestiale. Non tenendo, per ciò, 
conto di quanto fosse biasimevole dalla gente, non si guar- 
dava dall' insozzare la propria famiglia, non s'accorgeva che 
diveniva ridicolo, non osservava quanto è salutare, non ac- 
cettava gli ammaestramenti dei buoni, ma [solamente là] ove 
egli avesse potuto ottenere alcunché di molle, come donne, 
[soffici] letti e sedili od altri, conducevasi [subito], senza 
considerarne la natura, con cupidigia condotta al più alto 
grado. 



(*) A che si allude qui V Forse art un detto popolare, frutto di credenze 
jainiche ? 

(*) Lett. : « gli si raffreddò il pudore > {githillkrtd ìajjfì). 



Poiché: 
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Cominciò allora Manl^in, già che eragli nata compassione, 
a dar istruzioni [al fratello] e gli narrò l'origine di Spartana. 
E gli illuminava [la mente], dicendogli di [continuo]: « [Bada], 
costui e un ingannatore ». Ma più egli ammaestrava Bàia [ri- 
petendogli]: « Fratello, non devi entrar in fiducia di costui; 
Spartana è tuo grande nemico », rispondevagli quegli: « Basta, 
o Manì^in, con questi falsi sproloqui (*) da cui non risulta 
utile alcuno ! Che follia è mai questa tua, [per la quale] co- 
stui che è a me ottimo amico, e che mi è cagione di som- 
mergermi in un oceano di infinita felicità, tu debba consi- 
derare grandissimo nemico ? » (240) Pensò, [per ciò alla fine] 
Manisin: « Non si può da vero impedire a questo stolto [di 
cadere nel male]: non più dunque difesa [da parte mia]. Io 
devo [più tosto] sforzarmi a protegger me stesso. E in vero: 

Colui il quale si affatica in prò' di uno stolto, tutto in- 
tento ad impedirgli [di compiere] alcuna cosa che non si deve 
fare, ha inutile l'opera della sua parola, come se sacrificasse 
il burro nella cenere. 

Ne pur da cento ammaestramenti può essere lo stolto 
stornato da ciò che non bisogna fare. Da chi mai è stato 
Rahu impedito di eclissare il sole ? 

Mai dunque debbonsi istruire le genti disoneste, che com- 
piono azioni proibite. Un buono deve sprezzarle [e nulla più] ». 

Così considerato nell'animo suo, lasciato di ammaestrare 
Bàia, Mani^in entrò in silenzio, [soltanto] occupato delle 
cose sue. 

Il re Karmavilàsa aveva un'altra moglie chiamata SA- 
MANYARUPA ( 2 ). Costei aveva un figlio, che le era carissimo, 
per nome MADHYAMABUDDHI ( 3 ), amatissimo a Manisin e 
a Bàia. Per molto tempo egli aveva giuocato con essi due, 
[ma poi], per un certo affare, era andato in terra straniera, 
per comando del re. In questo tempo egli ritornò, trovò Ma- 



( 1 ) « Non più parlare di queste cose false! » 

( 2 ) « Forma comune ». 

( 3 ) « Mente mediocre ». 
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metili e Baia, insieme con Spartana. Abbracciarono essi due e 
Spartana. Con curiosità, allora, accostatosi all'orecchio di Baia, 
gli chiese : « Chi è mai costui ?» E Baia : « Costui è un tale 
Spartana, che è dótato di indicibile potenza: [per ciò] è [dive- 
nuto] nostro amico ». « Che potenza è la sua ? » (*) domandò 
Madhyamabuddhi. Narrogliene allora Baia tutta l'istoria, dopo 
di che sórse anche da parte di Madhyamabuddhi amicizia con 
lui. Disse [poi] Baia: «Amico Sparcana, mostra [anche] a costui 
la tua grandezza ». Sparpana, dopo avere annuito, mise in opera 
la sua potenza magica, disparve e occupò (241) il corpo di Ma- 
dhyamabuddhi. Meravigliossi [il giovinetto] e sòrsegli desi- 
derio di molle tatto. Si godette allora dolci letti e voluttà ed 
altro e gli venne grande gioia nell'anima e [indicibile] sodisfa- 
zione. Si manifestò [poi di nuovo] Sparcana, e [subito] chiese 
[a Madhyamabuddhi] se profittevole gli fosse stata la sua fatica. 
Risposegli egli con allegrezza: «Molto mi hai tu favorito». 
Pensò allora Sparpana: « Se bene costui sia accessibile a me, 
pure non andrà [meco] assai lungi » (*). E ManT^in pure 
pensò: « Anche questo Madhyamabuddhi è quasi soggiogato 
dal tristo Sparpana: ma se accetterà i miei ammaestramenti 
potrò io avviarlo [al bene]. Non deve, no, essere questo po- 
veretto ingannato per la sua inesperienza ». [Ciò pensato] 
diss'egli in segreto al fratello: « Mio caro, non buono è questo 
Sparpana: costui, impiegato da Vi^ayabhilasa ( 3 ), si aggira 
[per il mondo] per ingannare ( 4 ) la gente ». Disse Madhya- 
mabuddhi : € Come [può esser ciò] ? » Narrogli allora Manisin 
tutta quanta l'origine e [Fazione] di Sparpana, investigate da 
Bodha e da Prabhava ( 5 ). Pensò Madhyamabuddhi : « Io stesso 



(') Lett: « Come? » (katham). 

{*) « Non la durerà assai con me >. 

p) Vedi testo pag. 225, traduz. p. 98. 

( 4 ) Cosi il vancaka che corrisponde perfettamente, secondo Pan III, 
8, 10 {°ka = Hum infin.), a vancayitum. 

( 5 ) Vedi testo pag. 227, traduz. pag. 95. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XIX. i 



Digitized by 



50 La TJpamìtabhavaprapaìicà Jcathà di Siddhar$i [112] 



ho conosciuto per esperienza (*) che questa [mia] amicizia con 
Sparcana ha per me infinita potenza e mi è cagione di feli- 
cità; e pure questo Mani^in non dice cose fuor di proposito: 
io non so, quindi, quale sia la verità Che devo far io, 
stando così le cose?... Ma a che giova tanto pensarci su? 
Interrogherò mia madre, in proposito, e farò conforme ella 
mi suggerirà ». Cosi avendo pensato, andò presso [sua ma- 
dre] Samanyarupa. Le cadde ai piedi, e, ricevuta la bene- 
dizione da lei, e sedutosi in terra, le espose il fatto. Disse 
Samanyarùpa: « Figlio, per ora è conveniente che tu, seguendo 
le parole di Spartana e di Manisin, te ne stia imparziale, 
senza [dar luogo a] conflitto con [alcuno dei] due. Passato 
che sia qualche tempo, tu prenderai il partito che ti parrà 
più forte. Però che: 

Un uomo buono, la cui mente è piena di dubbi fra due 
affari diversi, (242) deve temporeggiare. Serva d'esempio, [la 
novella del]le due coppie». 

Disse Madhyamabuddhi: «Madre mia, e quali mai fu- 
rono queste due coppie ?» E Samanyarupa : « Figlio, odi: 



( l ) Per i godimenti, ciò è, che egli mi ha prodotti. 

(*) Vedi un ragionamento consimile, con un somigliante proceder del 
discorso a pag. 205 (testo), 71 (trad.), per ciò che si riferisce al re Padma. 
in seguito al discorso di Vidura sul figlio Nandivardhana. 

(Continua). 



Ambrogio Rallini. 
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DEL "LIBELLO DEL RIPUDIO" 

NELLA LEGGE MOSAICA 



Commentatoris offici um est, non quid ipse relit, sed quid 
sentiat Me quem interpretatur, exponere; alioquin, 
si contraria dixerit, non tam interpres erit, (pumi 
adversarius illius, quem nititur explanare. Hieron. 
adr. Iocinianum, Apol. ad Pammachinm, sub fin. 



Due scuole molto celebri al tempo della introduzione 
del Vangelo si disputavano il campo sulla vera inter- 
pretazione della legge deuteronomica (mishnéh toràh), 
€. XXIV, 1 segg., che riguarda il libello del ripudio (.sy ; - 
pher Kerithùth), quella di Shammài e l'altra di Hillèl. 
Il primo diceva che l'uomo potesse ripudiare la moglie, 
secondo la legge, solo nel caso che questa avesse com- 
messa qualche azione turpe e disonesta; il secondo so- 
steneva che la potesse ripudiare per qualunque causa, 
in virtù della stessa legge, anche nel caso che la moglie 
avesse mandato a male, nel cuocere, la pietanza del ma- 
rito; anche, aggiungeva Akibà, se volesse sposare una 
donna più bella. 



I. 
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Bel « Libello del ripudio » 



11. 



Certo la Legge non diceva nulla di tutto ciò ; ma i 
Rabbini trovarono la ragione tutti e tre nella stessa Legge 
e specialmente nelle due parole del testo ervcìth dabàr, 
che S. Girolamo traduce « propter aliquam foeditatem, » 
ed essi fermandosi, chi all'una chi alPaltra delle due voci» 
vennero a false conclusioni. Perchè, mentre Shammài* 
si poggiava sulla voce crvàth, ed interpretava la legge: 
« soltanto nel caso di qualche turpitudine commessa dalla 
donna »; chi si fermò, come Hillèl, alla parola dabrtr, che 
significa cosa, qualche cosa, tradussero disgiungendo la 
frase « per qualunque causa >. Akibà poi credo confortasse 
la sua interpretazione con le parole « non troverà grazia 
appresso di lui », cioè « non gli piacerà ». Ma ciò non 
era nè il pensiero del Legislatore, nè il sentimento della 
tradizione più vicina al medesimo ; era l'effetto e l'espres- 
sione di una natura degenerata da molti secoli « che libito 
fe lecito in sua legge », o che fu al contatto o soggetta 
ad altre leggi che ammettevano il divorzio per qualunque 
motivo. 

Tale confusione aveano le scuole rabbiniche fatto 
della legge, quando i Farisei per far prova della dot- 
trina di Gesù, 7ietp<££ovTe;, e per tentarlo (Matt. XXI, 
3 segg.), gli si avvicinarono, dicendo: « se è lecito al- 
l'uomo di ripudiare la moglie per qualunque motivo? » 
La domanda veniva da una setta rigoristica che facil- 
mente avrà abbracciata la sentenza di Shammài. Quindi 
essa poteva essere o capziosa, o semplicemente oziosa,, 
ovvero, ciò che credo meno probabile, fu fatta per sen- 
tire sul serio il suo parere sopra una grave materia ri- 
guardante la legalità del divorzio. 
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111. 



Ma Gesù non sta nè per l'una ne per l'altra delle 
due sentenze. Egli decide la questione, basandosi sopra 
un principio superiore ad ogni giurisprudenza umana ed 
esclusivamente morale, religioso, divino. Condanna il di- 
vorzio puramente e semplicemente. 

« Non avete voi letto, che colui che da principio creò 
ogni cosa, fece gli uomini maschio e femmina? e disse: 
per questo lascerà l'uomo il padre e la madre e si unirà 
alla propria moglie, sì che i due diverranno una sola 
carne ». Voleva dire che essi si uniranno in maniera da 
formar quasi un sol corpo, una individualità complessa, 
un essere dal tempo della loro unione inseparabile, un 
legame che romperà tutti gli altri, e che, se si rompe 
dall'uomo, si romperà contro la volontà del Creatore; e 
perciò soggiunse: « Ciò che dunque Dio ha congiunto 
l'uomo non separi ». Questa soluzione inaspettata mette 
in scompiglio tutte le scuole giudaiche. La legge posta 
da Dio si può spiegare, ma non può essere contraddetta. 
Dunque il divorzio in qualunque modo e per qualunque 
causa fatto è di sua natura condannato. 

« Ma allora », ripigliarono i Farisei, « perchè Mose 
ha ordinato di dare alla moglie il libello del ripudio e 
licenziarla? » La legge che tu proclami è legge naturale, 
primordiale, emanata da Dio, è vero, ma anche la Legge 
di Mosè, quantunque posteriore e positiva, viene pure da 
Dio. Iddio dunque contraddice a se stesso, comanda 
l'indissolubilità del matrimonio, e permette anche il di- 
vorzio che lo scioglie. No, davvero, risponde Gesù, nes- 
suna contraddizione ; anche colla Legge Mosaica il prin- 
cipio dell'indissolubilità rimane sempre lo stesso, perchè 
Mosè « a causa della durezza del vostro cuore vi permise 



Digitized by 




54 



Del « Libello del ripudiò » 



[61 



di ripudiare le vostre mogli ». Ma per qual causa? in quali 
circostanze? Questo non è detto per ora da Gesù. Biso- 
gnerà dunque cercarla nel testo della legge. 



Le parole della legge suonano così. « Quando alcuno 
prenda una moglie e si unisca a lei, e poi ella non abbia 
grazia presso di lui, perchè avrà trovato in essa alcuna 
cosa vergognosa, scriva una carta di ripudio e gliela con- 
segni e la mandi via di casa. Se ella escita dalla casa 
di lui va ad unirsi ad un altro uomo, e anche il secondo 
marito Fodia e le scrive la carta di ripudio e gliela con- 
segna e la manda via di sua casa, o se muore questo 
secondo marito, che Favea presa in moglie, non può il 
suo primo marito, che Favea ripudiata, tornare a pren- 
dersela, perchè gli sia moglie dopo che è stata conta- 
minata: perchè è abbominazione dinanzi a Jahvèh; e 
non rendere peccaminoso il paese che Jahvèh tuo Dio ti 
ha dato ». Questa è la Legge. Ora domandiamo anzi tutto, 
perchè è un abbominazione dinanzi a Dio riprendere una 
ripudiata? Forse per la causa per cui fu ripudiata? no: 
perchè potea essere sposata anche da un terzo ; ma perchè 
avendola egli ripudiata e giudicata indegna di sè, massime 
se fu ripudiata anche da un'altro, non era più decoroso e 
conveniente per lui unirsi di nuovo a lei. Tale è il signi- 
ficato che danno anche Isaia (L, 1) e Geremia (III, 1). 



Alcuni critici però considerano i primi tre versi come 
la protasi ed il quarto come Fapodosi d'uno stesso pe- 
riodo, ed intendono, che con le accennate parole si dà 
soltanto il precetto alFuomo di non sposare di nuovo 



IV. 



V. 
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una donna che avea già ripudiata, e che il Deuterono- 
raista non ha inteso mai d' istituire il divorzio, che per 
altro sarebbe stato nei costumi del popolo ebreo. Sicché 
il senso sarebbe : « Se alcuno sposa una donna e poi la 
ripudia, e questa sia stata maritata ad un altro, egli non 
potrà più ripigliarla in moglie. » Così il Rosenmuller, 
il Reggio, il Reuss, PHerxheimer, il Michaelis, il Saal- 
schùlz, il Castelli ed ultimamente il P. Hummelauer, h. 1. 
La legge nel caso sarebbe « altamente morale, perchè 
senza tale proibiziono si sarebbe potuto fare da uomini cor- 
rotti commercio delle proprie mogli, mascherando il turpe 
mercato sotto la larva dell'atto legale del divorzio ». Ag- 
giungono inoltre che il Legislatore, « se non ha voluto 
proibire il divorzio, perchè sentiva di potere su questo 
punto opporsi al costume, lo ha implicitamente dal lato 
morale disapprovato, considerando contaminata col primo 
marito quella donna repudiata che fosse passata ad altre 
nozze » (*). 

Ora checché si dica del giudizio di tali critici, 
consta che la prima spiegazione, che cioè qui si abbia 
una vera e propria legge, è confortata dalle parole di 
G.C. in S. Matteo, v. 32. « Dictum est: quicumque di- 
miserit uxorem suam, det ei libellum ». Ma la seconda è 
anche probabile ed ammissibile, sia perchè il senso è 
ammesso dal testo originale, sia perchè nel Levitico XXI, 
3 e nei Numeri XXX, 20, se pure questi libri sono, come 
crediamo, anteriori al Deuteronomio, si tratta del libello 
del ripudio, come già in uso, quando si proibisce ai sa- 
cerdoti di sposare una meretrice, una prostituta, o una 
ripudiata, e si comanda a questa di sciogliere il suo voto. 
Questo solo accenno e non altro abbiamo del ripudio in 
tutta la Bibbia. Laonde quando si porta l'esempio di 
Mosè, quasi avesse fatto divorzio dalla moglie, che poi 

(') Castelli David, La Legge del popolo ebreo e suo svolgimento sto- 
rico, Firenze, 1884, p. 291 sgg. 
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Ietro suo suocero gli ricondusse (Exod. XVIII, 2), si 
cade in errore grave, voluto dai Rabbini solamente, e 
che se ben si studi il fatto, si mostra vero soltanto il 
contrario. Nè diverso valore hanno le espressioni alle- 
goriche di Isaia (L, 1) e di Geremia (III, 1), perchè si 
riferiscono ambedue alla legge deuteronomica. 



Questa seconda interpretazione spiega e fa meglio 
intendere il detto di G. C, che, cioè, Mosè, per la durezza 
del cuore degli Ebrei avrebbe loro concesso di ripudiare 
le mogli, in quanto che, servendosi essi del ripudio in 
alcune circostanze, come per diritto, difficile gli sarebbe 
stato farneli desistere con una legge contraria in tutto 
ai loro usi. Però (ciò che non è espresso nel Levitico e 
nei Numeri, perchè scritti per incidente) nel Deutero- 
nomio non è lasciata libertà assoluta al marito di ripu- 
diare le mogli a tutto lor talento, come vorrebbero le 
scuole di R. Hillèl e R. Akibà. Quivi è scritto che il 
libello del ripudio si poteva soltanto dare nel caso che 
il marito scoprisse qualche cosa vergognosa nella moglie; 
erràth dabàr, dice il sacro testo, che i Settanta tradu- 
cono turpe atto, i:xrj[i.ov 7rp5y|ia, Tertulliano negotium 
impudicum, e S. Girolamo propter aliquam foeditatent. 
Pone il suggello G. C. in S. Matteo XIX, 9, che scrive 
ini 7iopveca, propter fornicationem, come l'intendeva 
anche la scuola rabbinica di Shammài. Questa sola in- 
terpretazione, e non altra credo si possa dare alla voce 
erràth, che in radice significa nudità, e per nudità nella 
Bibbia si denota per eufemismo alcun che di turpe e 
contrario al pudore, come si può vedere nel Levitico al 
capo XVIII. 

Giunti a questo punto mi sorge in mente una grave 
difficoltà, che quantunque, per quanto io sappia, non sia 



VI. 




[9] 



nella Legge mosaico, 



57 



stata da altri proposta, non mi sembra indegna di essere 
trattata, discussa e sottoposta al savio giudizio dei dotti. 
La Legge o Fuso, se più piace, giacché anch'esso è tal- 
volta regola di vita, perchè fosse lecito e valido il di- 
vorzio, richiedeva che la colpa della donna fosse com- 
messa durante il matrimonio, o le bastava che fosse 
anteriore al medesimo ? Non ignoro che la massima parte 
degli interpetri, se non tutti, V intendono per colpa com- 
messa durante il matrimonio, che in termini più proprii 
dicesi adulterio. Questa interpretazione si 6 fatta strada 
anche presso i Cristiani, specialmente dell' Oriente, sì che 
hanno per legittimo e valido il divorzio che abbia avuto 
luogo per tale causa. A me pare di no. Perchè l'adul- 
terio era in ebraico notato colla parola niuph, ed il van- 
gelo ha adoperato la voce rcopveta, fornicazione, anziché 
poiysìoL, adulterio. Si dirà che le parole in questione sieno 
state adoperate in senso lato; ma nessuna legge ci ob- 
bliga senza ragione a cambiare significato a parole che 
sono adoperate propriamente, massime in materia molto 
importante e seria, qual era quella del matrimonio. 
Certo G. C. distinse nel luogo citato l'uno dall'altro, e 
chiamò coi loro nomi fornicazione la fornicazione, ed 
adulterio l'adulterio. Quella è intesa sempre per colpa 
commessa da persona non sposata, questo per colpa 
commessa da persona sposata. « Ed io vi dico », sono 
le parole di G. C, « che se alcuno lascia la propria 
moglie, se non per causa di fornicazione, ^ fari 7ropveca, 
e sposa un'altra, commette adulterio, noi/Sta:, e chi 
sposa quella che è stata licenziata commette adulterio, 

ILO'.yÒCXQLl ». 

L'eccezione che si trova in S. Matteo e manca nel 
luogo parallelo di S. Marco, pare messa a posta per chia- 
rire il vero significato delle voci erràth dabrìr della legge 
deuteronomica, contro le fantastiche spiegazioni e con- 
clusioni delle scuole rabbiniche, che cioè era lecito al- 
l'uomo abbandonare la moglie non per qualunque causa, 
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ma solo nel caso di fornicazione (*). Se dunque la colpa 
della donna era solo di fornicazione, questa dovea essere, 
per la Legge, commessa prima del matrimonio, altri- 
menti essa avrebbe peccato di adulterio. Tanto per par- 
lare chiaramente e con proprietà. L'uomo se ne av- 
vede durante il matrimonio, e se gli piace, si tiene la 
donna, se non gli piace, se questa non trova grazia ap- 
presso di lui, le dà la carta di ripudio e la manda via 
di casa, ed essa riman libera di sposare chi se ne con- 
tenta. Ora io domando, è questo un vero e proprio ghet 
come lo dicevano gli Ebrei, o libello di. divorzio, come 
noi T intendiamo ? A me pare di no. Credo invece che sia 
una dichiarazione di nullità del matrimonio, posto che 
Fuomo, come dà ad intendere la legge, abbia avuto in- 
tenzione di sposare, non una sofà o traviata, ma una 
bethulà, o alma, cioè vergine. Tale conclusione non ha 
nulla di stonante, quando si consideri che nel matri- 
monio P intenzione è tutto, e molti, e molti casi di ma- 
trimonii nulli, per mancanza d'intenzione, si danno an- 
r/oggi nella legislazione canonica e civile. Anche nel 
Talmud, i Rabbini che nel trattato ghittin o dei Divorzi 
dicono molte frivolezze, nel qìddushin, o degli Sponsali, 
sono minutissimi riguardo all'intenzione. 



Nè questo sarebbe stato il solo caso d ? un matrimonio 
nullo ; molti altri lo impedivano, p. e. la disparità di reli- 
gione; e se contratto e consumato, erano gli sposi co- 



( l ) Altri ha giudicato che le parole |irj ènl Tiopvei^ non sieno state dette 
da O. C, ma che sieno una chiosa di S. Matteo. Certo la sentenza ha più 
forza senza di esse, come si ha in S. Marco. Ma posto che vi sono, nè 
d'altra parte consta che sia una chiosa, bisognerà accettare il testo come 
è, ed insieme il significato che ne abbiamo dato noi, se non si vuole avere 
una porta aperta ni divorzio. 
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stretti a separarsi, e se trattavasi di unioni incestuose, 
erano anche puniti di morte. Le cause dirimenti ed 
impedienti sono la maggior parte notate nel Codice Sa- 
cerdotale. La legge era necessaria per il popolo eletto, 
sia perchè questo togliesse da se alcuni usi illeciti ap- 
presi da altri popoli con cui viveva, sia perchè non 
si insozzasse del putridume delle genti, dalle quali era 
circondato. Abramo avea sposato Sara, che era sua so- 
rella, non però uterina, ma per parte di padre solamente, 
e Mosè proibisce di sposare qualunque sorella propria, 
qualunque fosse la sua origine, come proibisce di unirsi 
a due sorelle contemporaneamente, quantunque Giacobbe 
avesse sposata Funa dopo l'altra Lia e Rachele, ambedue 
nate dallo stesso padre, Labano. Le altre leggi riguardanti 
i matrimonii ed unioni incestuose, ed i peccati tutti contro 
natura, sono emanate per premunirli contro le consuetu- 
dini empie dei luoghi da cui erano usciti e in cui doveano 
entrare. « Iuxta consuetudinem terrae Egypti in qua habi- 
tastis, non facietis vos: et iuxta morem regionis Chanaan 
ad quam ego introducturus sum vos, non agetis, nec 
in legitimis eorum ambulabitis » (Lev. XVIII, 3). Non 
entrerò nella descrizione e nei particolari dei costumi di 
tali genti, da cui vuole Iddio che si tengano lontani 
gli Ebrei, per non offendere le caste orecchia di nessuno, 
ma che tutte quelle genti, « universae gentes » v. 21, ed 
altre ancora non notate da Mosè, sieno state conta- 
minate da peccati descritti, e legittimati anche dalla reli- 
gione, non v'è storia nè monumento antico che non lo 
attesti. E per portare solo un esempio tratto da un 
monumento di recente scoperta, il codice di Hammurabi 
ammetteva la prostituzione delle figlie a fine religioso 
per parte dei parenti, che quello mosaico proibiva. « Non 
profanare la tua figlia per farla prostituta, e non si 
prostituisca il paese e non si riempia cY infamia » (Le- 
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Questa sola legge riguardante il matrimonio, legge 
di alta moralità, unita a quella in cui si dichiara l'unità 
di Dio e l'amore del prossimo, ed al precetto di non con- 
segnare lo schiavo fuggitivo all'antico padrone, quando 
la legge di Hammurabi condannava il ricettatore alla 
morte, basterebbe a mostrare anche ai ciechi che il Co- 
dice Sacerdotale mosaico non dipendeva, nè potea di- 
pendere da alcun codice babilonese. Non già che Mose 
nulla abbia dovuto o potuto prendere da altre nazioni 
più civili, che si riferisca p. e. alla sanzione penale, alle 
forme esteriori dei riti, compresi i sacrifìcii cruenti ed 
incruenti, ed anche quello del capro emissario, secondo 
che ne attesta Dyneley Prince ('), nonché le prescrizioni 
medicinali della lebbra, il modo di amministrare la giu- 
stizia, la divisione del tempo, i pesi e le misure ecc., 
perchè il savio legislatore toglie il buono dovunque lo 
trova, e d'altra parte gli Ebrei non erano un popolo nato 
per vivere in aria e nelle nuvole; ma confessare che vi 
sia un qualche incontro di vedute che è pur naturale 
tra legge e legge, ed anche qualche dipendenza da altri 
codici che precedettero, e sostenere a priori che Mosè, 
o chiunque invece di lui abbia esteso il Codice ebraico, 
giacché non voglio entrare in una questione che non mi 
tocca, dipenda da Babilonia, è tutt'altra cosa. Ci vor- 
ranno molti e molti secoli ancora, come un dotto uomo 
rispondeva testé nel Congresso degli Orientalisti al Prof. 
Haupt, prima che si possa provare una tesi sì strana. 
Anche le leggi delle XII Tavole, anche la legge Salica, 
anche il codice Napoleonico s'incontrano in qualche 



(*) Le bone émissaire chez les Babiloniens. Journal asiatique, Lu- 
glio- Ag., 1903, pajrg. 138 seg. 
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punto, come sapientemente mostrava il Dareste nel 
Journal cles Savants (1902 fase. Oct.-Nov.) con quello 
di Hammurabi, eppure nessuno avrà l'ardire o la sfac- 
ciataggine di dire che essi abbiano preso qualche arti- 
colo da questo che dovea ancora scoprirsi. Piuttosto, 
giacché ora è stato scoperto il Codice intero di Hammu- 
rabi, tutto scritto in una sola pietra di diorite, 2250 anni 
circa prima dell'E. V. e circa 800 prima di Mose, perchè 
qualche ingenuo critico non abbandona certi preconcetti 
antichi, e creda che 800 anni dopo di Hammurabi si sa- 
pesse ancora pensare e scrivere, e che Mosè abbia potuto 
veramente far scrivere, secondo uh uso antichissimo, il suo 
codice sopra delle pietre come è detto al C. XXVII, 2-3 del 
Deuteronomio? Anzi si potrebbe riformare un'altra idea, 
ed è che, Fabbia potuto prima scrivere su papiri, che si 
sarebbero poi conservati in luogo sacro ; perchè egli pro- 
veniva dall'Egitto, ove già da qualche migliaia d'anni si 
sapeva scrivere su carta papiracea, come è attestato da 
molte e molte scoperte. Chi sa poi che scavando, (e la 
terra di Canaan è del tutto inesplorata) non si trovino 
ancora le pietre con sopra trascritto il codice di Mosè 
come fu trovato quello di Hammurabi ? Però consiglierei 
a non far scavi, perchè, nel caso non si trovasse nulla, 
qualche critico non ne abbia ad impugnare la esistenza» 



Ma per tornare al nostro argomento, ho supposto 
dianzi che la legge deuteronomica del C. 24 non tratti 
di divorzio propriamente detto, ma di ripudio per man- 
canza d'intenzione, o di nullità di matrimonio. Ora, contro 
la sentenza comune, trovo che il senso letterale del testo 
preso isolatamente possa essere conforme all'una o al- 
l'altra opinione, perchè le parole: « Se alcuno prende 
una donna e poi non gli piace perchè ha trovato in lei 
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alcuna cosa vergognosa », si possono intendere o di una 
scoperta che lo sposo abbia fatto di atti turpi preesistenti 
all'unione coniugale, o di un peccato di adulterio com- 
messo dopo il matrimonio. A non tenere la seconda opi- 
nione mi consigliano e persuadono alcune leggi a questa 
parallele, che per me hanno non lieve, ma gravissimo 
valore. Anzi tutto, io credo che la cosa vergognosa di 
cui si parla nella legge, non possa significare altro che 
un atto contra sextum. che per eufemismo il legisla- 
tore chiama sempre erra, nudità, tutte le volte che 
tratta di peccati di questo genere, come si può vedere 
esaminando i cap. XVIII e XX del libro Sacerdotale e 
Levitico, il I Samuele XX, 30, Ezechiele XVI, 33, XXIII 
10 e 18; Treni I, 8, Osea II, 9. Nella legge dunque, se 
si vuol tenere la comune e tradizionale interpretazione 
bisognerà supporre che parlisi di adulterio, o nel peg- 
gior dei casi di peccati contro natura. Ora per l'adulterio 
e per gli altri c'era la pena di morte. Dunque era inu- 
tile, almeno nella mente del legislatore, la carta del di- 
vorzio. Si dirà, che la legge tratti di un adulterio noto 
al pubblico, o commesso dinanzi a testimonii, non secreto 
e noto soltanto al marito, il quale avrebbe avuto il po- 
tere, come nella legge di Hammurabi, di perdonare alla 
moglie. Se non che il legislatore non sanziona per pec- 
cati secreti, e d'altra parte la legge non distingue, e nel 
suo tono è inesorabile. « Quando si trovi uno a giacere 
■con la moglie di un altro, ambedue muoiano, l'adultero 
e l'adultera, e sgombrerai il male da Israele ». Denf„ 
XXII, 22. E d'altra parte, a chi ben osservi, la carta del di- 
vorzio equivaleva a una accusa, a rendere pubblico un atto 
che nel caso sarebbe stato secreto. È difficile adunque, per 
non dire impossibile, che nella legge in questione colla pa- 
rola erra Mose abbia voluto significare l'adulterio. Qual 
morte toccasse all'adultera non è detto, però si può supporre 
che fosse quella della lapidazione, cui veniva condannata 
.anche una artisti, fidanzata, de.sponsata. che fosse sor- 
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presa con un altro in città, come si ha dalla legge che 
immediatamente segue. « Se una giovane sarà sposata ad 
un uomo, ed un altro, trovandola dentro alla città, sarà 
giaciuto con lei, menateli ambedue fuori alla porta di 
quella città, e lapidateli con pietra, sì che muoiano; la 
giovine, perchè non avrà gridato, (essendo) nella città, e 
l'uomo, perchè avrà violato la donna del suo prossimo » 
(v. 23 e 24). Seguono altri due casi in cui la donna è 
giudicata innocente, perchè sopraffatta dalla violenza, la 
quale se era fidanzata e sorpresa in campagna, in un 
luogo cioè dove inutilmente avrebbe gridato al soccorso, 
veniva risparmiata, e se era libera, si condannava l'uomo 
a sposarla, col patto che non Pavrebbe mai potuta ri- 
pudiare, ed a pagare al padre della giovane una multa 
di 50 sicli d'argento (vv. 25-29). Il P. Hummelauer (Deut. 
p. 401) crede che in tutti i casi trattisi « de violenta 
oppressione coniugatae, desponsatae, solutae > (v. 22, 23, 
28). Ma nei primi due almeno non appare, perchè la 
donna violentata sarebbe stata condannata ingiustamente, 
d'altra parte il testo, per quanto si tormenti, non am- 
mette un tal significato. Anzi l'oppressione non appare 
nemmeno nel terzo caso, della donna cioè sorpresa in 
campagna. Qui la legge nel dubbio è benigna soltanto, 
supponendo la violenza, dove non può provare la correità. 
Come si vede dunque, il legislatore non lascia affatto 
adito al divorzio per causa di adulterio. Punisce i rei ir- 
revocabilmente di morte, e se la donna è libera e P è 
fatta violenza, il violatore è obbligato a sposarla. 



Non basta. La Legge ha un altro caso che è paral- 
lelo al nostro, e trovasi al capo XXII, 13-21 del Deute- 
ronomio. Esso è cosi concepito : « Quando alcuno pren- 
desse moglie e si unisse a lei e poi l'odiasse, e le 



X. 




64 



Del « Libello nel ripudio » 



L1«J 



imputasse delle cose calunniose e spargesse contro di lei 
diffamazione, dicendo : presi questa donna e me le avvi- 
cinai, ma non le trovai la verginità; il padre e la madre 
della giovine producano i segni della verginità di lei 
agli anziani della città. E il padre della giovine dica 
agli anziani: Mia figlia detti a quest'uomo per moglie, 
e poi la odiò. Ed ora egli le appone cose calunniose di- 
cendo : Non ho trovata a tua figlia la verginità ; ma 
questi sono i segni della verginità di mia figlia, e sten- 
deranno il panno dinanzi agli anziani della città. Al- 
lora gli anziani di quella città prenderanno quell'uomo 
e lo puniranno e lo condanneranno in cento sicli d'ar- 
gento, che daranno al padre della giovine, perchè avea 
sparso diffamazione contro una vergine d'Israele, e sarà 
sua moglie: non potrà ripudiarla per tutta la sua vita. 
Ma se la cosa fosse vera, che non si fosse trovata ver- 
ginità alla giovine, condurranno la giovine alla porta 
della casa di suo padre, e la gente della città la lapi- 
derà, sicché muoia ; imperocché ha commesso vituperio in 
Israele, fornicando in casa di suo padre. E tu, sgombre- 
rai il male di mezzo a te ». Questo è il caso, questa 
è la legge. Ora lasciando stare la questione, trattata da 
molti, dei segni della verginità, e se questi fossero sem- 
pre sicuri indizi per provare l'innocenza o la reità di 
una giovane, mi fermo in primo luogo, sulla circostanza 
del tempo. Alcuni, come il Castelli lodato (*), credono che 
il marito in qualunque tempo, quando si sia annoiato della 
moglie, possa accusarla di mancata verginità, e portano ad 
argomento che il panno, di cui è parola nella legge, fosse 
dato a conservare al padre della sposa. Non so se ora in 
alcun tribunale si accetterebbe una deposizione di simil 
fatta. Per lo meno, se alcuno osasse, moverebbe le risa 
dei giudici. La stessa impressione mi penso avrebbe fatta 
nei seniori d'Israele, e la ragione è facile intenderla, né 
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è d'uopo che io mi fermi oltre per spiegarla. Intendo 
dunque che la legge vada spiegata per il tempo prima 
del matrimonio consumato, « de primo viri cum uxore 
concubitu », che soltanto allora, ed anche sì e no, poteva 
accorgersi lo sposo dello stato verginale e riferirne ; 
dopo, sarebbe stato per lo meno atto da ingenuo, ed 
inutile. 

La stessa Mishnà appoggia questa sentenza, quando 
nel trattato Chethubòth (C. 1), cioè della dote e delle scritte 
Matrimoniali, dice che la vergine debba sposare nel 
quarto giorno della settimana e la vedova nel quinto, 
perchè i giudici sedendo prò tribunali nelle città il dì 
secondo e quinto di ciascuna settimana, se lo sposo abbia 
qualche lite da trattare riguardo alla verginità della 
sposa, possa muoverla subito. Ora stando così le cose, 
siccome la legge è parallela a quella del libello del 
ripudio, e cominciando l'una e l'altra con le medesime 
identiche parole, se una debbasi intendere per il primo 
atto dell'uso del matrimonio, allo stesso modo debbasi in- 
tendere l'altra. Ho detto che le parole con cui comin- 
ciano le leggi sono identiche in ambedue, ora aggiungo 
che l'una e l'altra sono informate allo stesso spirito ed 
ai medesimi concetti. Una comincia « quando alcuno 
j>renda moglie e si unisca a lei, » e l'altra parimenti, 
« quando alcuno prenda moglie e si unisca a lei, » la 
prima continua: « e poi l'odia, » e la seconda: « e poi 
ella non trovi grazia appresso di lui ». Quella aggiunge : 
che l'accusa presso gli anziani per mancata verginità, 
e questa che la licenzia per lo stesso motivo, per cosa 
vergognosa. Una donna cerca di provare la propria ver- 
ginità, e l'altra si contenta del libello del ripudio per po- 
ter sposare un altro uomo. Chi non vede che trattasi 
di due casi di una medesima legge messi in diversa po- 
sizione? L'uno, libero di tenerla o no, la ripudia, perchè 
la sua intenzione era di sposare una vergine, e quindi 
il matrimonio è dichiarato nullo, l'altro parimente libero, 
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ma pentitosene dopo, od offeso forse dell' inganno e del- 
l'infedeltà della moglie, l'accusa ai magistrati, i quali 
l'assolvono se innocente, e la condannano se rea. Ma allora 
a che questa differenza di trattamento ? Io mi penso, e 
l'argomento dai diversi casi stabiliti nella Mishnà, spe- 
cialmente nel trattato Sofà, che fosse questione di dote. 

Nell'uno dei due casi lo sposo insieme col libello del 
ripudio restituisce la dote, nel secondo, provata la reità 
della donna, il marito se la ritiene; ecco perchè diventa 
anche crudele con lei. Alcuni credono questa legge du- 
rissima, perchè non vedono la pena proporzionata alla 
colpa. Ma se si considera che il gastigo della rea era la 
lapidazione, sappiamo da questo solo fatto che era con- 
dannata come adultera, e che perciò essa era legata allo 
sposo almeno per mezzo degli sponsali, i quali vincolavano 
l'uno e l'altra non altrimenti che il matrimonio consumato. 
Ma vi ha di più. Tanto nel caso della donna che soffrì 
violenza, quanto nell'altro di quella che fu accusata dal 
marito ingiustamente, è detto che questi non la potranno 
mai più ripudiare. Come ciò, se esse potevano in seguito 
mancare al loro dovere? Certamente, ammessa l'istitu- 
zione del divorzio, sarebbe stato ingiustizia privare il 
marito di un diritto comune a tutti gli altri e per una 
colpa già giudicata e punita. La donna in tal guisa 
avrebbe potuto vivere licenziosamente senza che il ma- 
rito potesse dirle nulla. Resta dunque che i mariti non 
le poteano ripudiare, perchè ambedue furono conosciute 
non da altri che da loro solamente. L'atto giuridico dun- 
que, per trovare la causa del divorzio, deve cercarsi sol- 
tanto al principio del matrimonio, quando si può pro- 
vare se la sposa sia vergine o no. 



Nel caso dubbio, se p. e. il marito accusava senza 
alcuna prova, ma per semplice sospetto, la moglie, e 
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questa negava, c'era la legge della zelotipia o la prova 
dell'acqua amara. Il rito di questa, accompagnato da 
maledizioni e da esecrazioni, è narrato nel libro dei Nu- 
meri, v. 12 segg. E perchè la prova potesse aver luogo, 
bastava secondo la Bibbia il solo sospetto nel marito 
dell'adulterio « et hoc maritus deprehendere non quive- 
rit, sed latet adulterium et testibus argui non potest, 
quia non est inventa in stupro, v. 13 ». Per costituire 
poi la materia del sospetto fondato, o della zelotipia, se- 
condo i Rabbini, bastava che il marito avesse proibito 
alla moglie, presente qualche testimonio, di parlare con 
chi avesse dei sospetti. Così al capo del trattato sotti, o 
della Traviata, ove è descritta ancora la cerimonia di 
tutta la umiliante funzione, che, a togliere la monoto- 
nia e serietà dell'argomento, piacemi narrare in com- 
pendio. Accusata, la donna era tratta nel gran Sinedrio 
di Gerusalemme, ed ivi veniva spaventata in mille modi, 
perchè confessasse la colpa di cui poteva anch' esser 
innocente. Figlia carissima, poi, le aggiungeva cam- 
biando tono, il sacerdote, forse il troppo vino, la gio- 
ventù, la vicinanza di qualcuno, una grave tentazione, 
cui non valesti a resistere, ti ha fatto cadere. Orsù, per 
quel Dio grande in onore del quale si fa questa ceri- 
monia, non esporti alla prova dell' acqua (c. 4). Se essa 
confessava la colpa, rinunziava alla dote matrimoniale 
e se ne partiva libera. Ma se rispondeva: Io sono inno- 
cente ed illibata, era strascinata alla porta orientale del 
tempio, detta porta di Nicànore, ove erano soliti provare 
le donne sospette, purificare le puerpere, mondare i leb- 
brosi ; e quivi il sacerdote, afferratala per le vestimenta, 
la tirava fino a stracciargliele di dosso e denudarla. 
Quindi le scioglieva i capelli, e, se la donna era vestita 
di bianco, si faceva rivestire di nero, strappandole in- 
sieme di dosso tutti gli ornamenti che avea, monili, 
orecchini, anelli. Ciò fatto, di sopra le mammelle le si 
cingeva il petto d'un ramo di salice, e tutto alla pre- 




68 



Del « Libello nel ripudio » 



[20] 



senza di chiunque avesse voluto, eccettuati solo i servi,, 
le serve e le donne disoneste. Quindi il marito in un 
cesto formato di salici portava le offerte del sacrificio, e 
le dava a tenere alla moglie, perchè si stancasse. L'of- 
ferta era quella descritta nei Numeri v. 15. Allora il sa- 
cerdote porta una fiala di terra cotta nuova e la riem- 
pie di acqua santa, che deve togliere dal gran Labro. 
La quantità prescritta d'acqua è di un mezzo log, cioè 
undici centilitri. Quindi entra nel tempio dalla parte 
destra ove vi è una fossa piena d'acqua, della larghezza 
e profondità di un cubito, chiusa da un coperchio di 
marmo, che ha un anello nel centro per potersi rimuo- 
vere. Tolto il coperchio, vi getta dentro tanta polvere 
spazzata dal Santuario, che si possa vedere sulla super- 
ficie. Poi tornato alla donna comincia le imprecazioni 
che sono quelle stesse della Bibbia, 1. c. v. 19-22. Alle 
quali imprecazioni la donna risponde amen, amen. Quindi 
il marito toglie le oblazioni dalla cesta e le mette in 
un vaso sacro che di nuovo dà a tenere alla moglie, 
mentre il sacerdote, sostenendo colle proprie le mani 
della donna, le agita secondo il rito dell'ostia pacifica, 
cioè le allontana dal suo petto e le ritira, le solleva e le 
abbassa, proprio come il diacono col celebrante nell'of- 
ferta del calice. Finita questa cerimonia, il sacerdote, 
presa una parte dell'oblazione, la brucia, il resto se la 
dividono fra di loro i ministri dell'altare. Quindi cancella 
in quell'acqua che la donna dovea bere, tutte le impre- 
cazioni scritte in un foglio fino all'ultima lettera. Però se 
essa, prima che fosse cancellato lo scritto, diceva: « Non 
voglio bere », la carta si conservava, nè poteva servire 
ad altro uso e per altri, e le oblazioni si disperdevano 
per aomum cineris. Se dopo cancellata la carta, la donna 
dicea *. « Sono rea », le acque si spandevano e le offerte 
si gettavano nel posto della cenere. Se poi essa, dopo 
cancellato lo scritto, ricusava di bere, la obbligavano 
colla forza. Ma non ancora avea finito di bere, che il 
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volto diveniva livido, gli occhi le uscivano fuori dell'or- 
bita, e le vene le s' ingrossavano. Allora tutti gridavano : 
« Cacciatela fuori, perchè Patrio non abbia ad insozzarsi ». 

Però se aveva qualche merito di opera buona, l'ef- 
fetto dell'acqua rimaneva frustrata. Perchè v'ha qualche 
merito che ha forza per un anno, altri per due, altri per 
tre. Onde diceva Ben-Asai: ciascun padre è tenuto ad 
insegnare alla figlia la Sacra Scrittura, perchè, se per 
sorte sarà obbligata a bere l'acqua amara, sarebbe sicura 
che in virtù dello studio della Torà rimarrebbe sospesa 
la sua forza nociva. Cattivo consiglio è questo, ripren- 
deva Eliezer. Chiunque insegna alla sua figlia la Legge 
le insegna l'arte di amare. Fin qui il capitolo della 
Sotà, che tratta della cerimonia usata dagli Ebrei per co- 
noscere, se una donna fosse rea o no d'adulterio, nel caso 
di Zelotipia da parte del marito. Il rito da noi descritto 
è antico, in quanto che suppone la preesistenza del tempio 
di Gerusalemme, e corrisponde alla legge pubblicata nel 
libro dei Numeri, senza miscugli, o quasi, di usi adulterati. 



Si è detta superstiziosa questa legge mosaica, ma 
credo molto leggiermente. Perchè quantunque abbia del 
primitivo, si mostra più civile di quella escogitata nel 
medio evo e durata quasi fino a noi, della tortura cioè, 
che costringeva per forza, quasi, un innocente a dire il 
falso e dichiararsi reo d'una colpa non commessa, pur 
di essere liberato dai tormenti insopportabili, cui era as- 
soggettato. Era più civile della prova del fuoco tanto in 
uso nello stesso medio evo, e, ciò che più importa al 
caso nostro, della prova dell'acqua del Codice di Ham- 
murabi, nella quale veniva gettata quella che per sem- 
plice relazione d' un terzo era accusata di adulterio (§ 132), 
ovvero del giudizio di Dio che sperimentava colui che 
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credendo di aver ricevuto un malefizio si gettava nel- 
Y acqua; la quale se lo ingoiava, egli era dichiarato reo, 
e la sua casa passava a chi gli avea fatto il malefizio, 
se lo rigettava sano e salvo alla riva, il suo nemico era 
degno di morte. Era questione di saper nuotare o no (§ 2). 
Nella Legge Mosaica, per contrario, si t sottoponeva la 
donna, solamente, ad una tortura morale ed interna; in 
quanto che se rea, dinanzi a queir apparato di riti e 
d'imprecazioni, che ella stessa alla presenza di Dio ri- 
chiamava sopra di se, potea darsi che si spaventasse e 
confessasse la sua colpa. Se la coscienza non Y accusava 
di alcun delitto, nulla avea a temere. In sostanza poteva 
darsi il caso, che una donna robusta negasse, anche se 
traviata, ma non mai si poteva dare, che un'innocente 
si confessasse traviata, come nella tortura del corpo. Ad 
ogni modo, ciò che importa a noi, la Legge Mosaica, anche 
nel caso di zelotipia, suppone che, se la donna si con- 
fessi rea di adulterio, muoia ; se innocente, dopo il pro- 
cesso religioso, rimanga al marito ; quindi nessun divorzio 
per colpa di adulterio; divorzio che ci è dato supporre 
dalle parole della Mishnà, quando dice che se la donna 
si confessa rea, rinunzia alla sua dote e se ne parte li- 
bera. Ma qui, lo ripeto, non è questione di legge, ma 
di abuso della legge, e della sua interpretazione. Perchè 
Mose, il legislatore sapiente, ci lascia intravvedere, che 
se la donna non confessa, e pure è rea, ma la sua colpa 
non si può affatto provare per mancanza di testimoni, 
non si può nemmeno punire; si lascia la cura a Dio di 
colpirla di una malattia che può essere, come credono 
alcuni, idropisia dell'ovaia, e di sterilità, sì che sia di 
spettacolo alle genti. Rimanga però col marito esente di 
colpa, e porti ella sola la sua iniquità, come è scritto 
nell'ultimo versetto. Questo è tutto. 1 rabbini però, man 
mano che il mal costume dilagava per mezzo di una ci- 
viltà appresa dai pagani, cercarono di ridurre a nulla il 
processo della zelotipia, circoscrivendolo dentro confini 
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molto ristretti; perchè, secondo essi, la donna non po- 
teva essere sottoposta alla prova delP acqua, se il ma- 
rito non si fosse conservato casto per tutta la vita, cosa 
molto difficile, per non dire impossibile, in quei tempi ; 
se essa fosse zoppa, o cieca, o muta, o sorda, o monca, o 
moglie di un uomo che avesse uno di questi difetti (*). 
« La ragione giuridica di queste esclusioni non si saprebbe 
« comprendere, scriveva il prof. David Castelli israelita, 
« ma i Rabbini le istituirono, interpretando la scrittura 
« col loro modo di esegesi. Però apparisce la ragione giu- 
« ridica di altre esclusioni, cioè della donna sposata sem- 
« plicemente con l'anello, perchè il matrimonio non è an- 
« cora perfetto, della minore od anche dell'adulta moglie 
« di un minore, come della demente o moglie di un de- 
« mente; perchè mancherebbe nell'una e nell'altra la giu- 
« ridica capacità ; della donna obbligata per diritto di le- 
« virato; perchè il cognato non può avere tutti i diritti 
« del marito » ( 2 ). In somma le restrizioni della legge 
furono tante, e gli adulteri crebbero in modo che, poco 
tempo prima della conquista romana, si credette meglio 
di abolirla, ed il merito di tale abolizione fu data al 
dottore Jochanàn figlio di Zaccai ( 8 ). Che poi veramente 
non ci fosse più serietà nell'osservanza della legge si 
prova dal fatto della donna adultera presentata a G. C. 
dagli scribi e dai Farisei con grande solennità, e rila- 
sciata con comica leggerezza. Fece loro paura la pro- 
posta di essere i primi a lapidarla, come testimoni se- 
condo la legge, purché fossero innocenti, cioè non rei 
della medesima colpa della donna. L'essersi tutti sino 
all'ultimo, Tuno dopo l'altro, partiti, mostra che la loro 
coscienza non era tanto pura (loh. Vili, 3 seg.). 



(') Soti, 28 a, 27. 

(«) Soti, 22, 26, 27. Castelli, 1. e., p. 877. 
( 3 ) Soti, 47 a. 
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Neil' Antico Testamento non troviamo nessun fatto 
che ci spieghi il diverso trattamento della donna accu- 
sata e giudicata, e di quella che fu repudiata; quindi 
difficile appare la soluzione del caso, ed inesplicabile del 
tutto per chi spieghi la legge nel senso degli Ebrei e 
tradizionale. Però nel Vangelo c'incontriamo in un caso 
che ci chiarisce benissimo la cosa senza nessunissima 
difficoltà, e ci è dato dai più puri degli sposi, S. Giu- 
seppe e la Beatissima Vergine Maria. Essi aveano ce- 
lebrati solamente gli sponsali, quando la Vergine fu 
annunziata dall'Angelo, ed in lei s'incinse e s'incarnò 
ihdivin Verbo, e poi partì per visitare S. Elisabetta, 
presso la quale stette quasi tre mesi (Luca I, 51). Tor- 
nata quindi a casa, e venuto il tempo del matrimonio, 
Giuseppe s'accorge della gravidanza di Maria. « Cum 
esset desponsata mater eius Maria loseph, antequam 
convenirent, inventa est in utero habens de Spiritu 
Sancto ». La voce desponsata va presa in un senso pro- 
prio e stretto, non figurato e largo, egualmente che la 
corrispondente greca [xvYjareufrei'aYjc, che significa « avendo 
celebrati gli sponsali » ; dopo le nozze per cui la sposa 
diveniva nupta. o yuv^ secondo il testo greco, entrava in 
casa dello sposo, quindi « antequam conrenirent » tc?ìv r] 
ouveXO-erv aòiou;, si deve intendere nel significato di » n li- 
bere », perchè l'andare alla casa dello sposo per convi- 
vere con lui, era segno che il matrimonio era stato ce- 
lebrato. Perciò dice il Vangelo che S. Giuseppe, istruito 
e persuaso dall'Angelo, TrapéXajk x^v pvafxa aùxoO, accepiì 
Mariani coniuge-m suam, prese Maria a sua sposa, cioè 
celebrò il matrimonio. Questa interpretazione è nota ed 
abbracciata da tutti i critici, nessun forse escluso; ma 
non tutti, credo, sapranno che in Giuseppe si verifichino 




nella Legge mosaico. 



e si spieghino i due casi o le due leggi dinanzi esposte. 
Egli, ignorando il mistero della incarnazione divina, es- 
sendo giusto, e perciò non volendo, nè potendo abitare 
con chi credea infedele, perchè, secondo il Savio, « chi con- 
vive con una adultera è stolto ed empio » (Pror. XIII, 22), 
si trova nel cimento, o di accusarla e deferirla dinanzi 
al tribunale dei Seniori, o di ripudiarla. Dispiacendo al 
suo animo mite la prima idea, si accingeva a mettere 
in esecuzione la seconda, quando in visione fu messo a 
parte del gran mistero, e se ne astenne, indotto per di 
più a tenersela come sua sposa. Questo e non altro è il 
significato delle parole: Ioseph autem cum esset iustus. 
et nollet eam traducere, 7rapa5£t-ftiaTt'aai, come ha il greco, 
cioè esporla alla pubblica ignominia, trascinandola di- 
nanzi ai tribunali, voluit occulte dìmittere eam, Xà&pa 
d7roXoaai, sciogliere cioè ogni legame con lei, ripudiandola. 
La voce Xafrpa, occultamente, è detta in opposizione al- 
l'altra 7rapa5eiY|iaTc'aaL, perchè per mezzo dei tribunali fa- 
ceasi grande pubblicità, e la donna veniva punita, perchè 
si sgombrasse il male di mezzo al popolo, come termi- 
nano le due leggi parallele dei cap. 22° e 24° del Deu- 
teronomio, che davano facoltà allo sposo, o di accusare 
la donna creduta infedele, o di repudiarla semplicemente. 



Per finire: la vera spiegazione della legge del ri- 
pudio, per me, finora non è stata data; certamente al- 
meno non è affatto chiara, come asserisce anche il P. de 
Hummelauer, non ostante i molti commenti fattivi so- 
pra e da Ebrei e da Cristiani. La causa di ciò credo 
che si debba cercare e nella natura corrotta dell'uomo 
che ha falsato per secoli e secoli il significato vero della 
medesima, ammettendola come legge approvante il di- 
vorzio di persone legittimamente e validamente unite in 
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matrimonio, e nella essenza stessa del matrimonio, che, 
quando è legittimo e valido, è indissolubile, per cui ogni 
divorzio diventa nullo, perchè contrario alla legge natu- 
rale e divina. In una sola circostanza il divorzio è le- 
cito e valido, quando cioè il matrimonio è nullo; fuori 
di questo caso non vi è legge che possa giustificarlo. 



Però ad alcuno parrà sanzionata la legge del di- 
vorzio dalle parole di Malachia II, 16, « Ki-sanè shallàh », 
che i Settanta e la Volgata traducono « quando tu odii 
(la moglie) licenziala ». Tal significato, quantunque non 
ripugni alla costruzione ebraica, non è difeso dal con- 
testo. Ond' io credo che si sia così tradotto, perchè il senso 
tornava più conforme alle idee che gli Ebrei si erano, 
eolF andar dei tempi, formate della legge deuteronomica. 
Ma la cosa non va in tal modo. La frase in questione 
può ricevere un altro significato, e questo più vero, perchè 
meglio si adatta al concetto deir autore. Questo sarebbe: 
« che egli (cioè Iddio) odia il rimandare (cioè la moglie) ». 
Tale interpretazione non è stata data per forzare la frase 
ad esprimere una privata opinione di chicchessia, ma 
perchè così credo debba essere, nè d' altra parte essa è 
nuova. Fu data dal Rabbino Channan, e fu riportata 
da Arias Montano nel sec. XVI, da Cornelio a Lapide 
ed ultimamente da parecchi, come dalla Sacra Bibbia 
rolgarizzata da S. D. Luzzatto e continuatori (Rovigo, 
1868), dall'editore della Bibbia nella versione di Diodati.... 
riveduta ed emendata sugli originali ebraico e greco (Lon- 
dra, 1855, in 8°), dal P. I. Knabenbauer nel Commcntarius 
in Prophetas Minores, Parisiis, 1886, p. 462, dal Bunsen, 
dal Nowack, dal Keil e da altri. 

La materia stessa lo richiede, perchè è appunto contro 
il divorzio, che gli Ebrei faceano, per sposare donne stra- 
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niere. Perciò il Profeta, come G. C, di cui fu Precur- 
sore, si richiama alla legge di natura e religiosa, dicendo : 
< Non abbiamo noi tutti uno stesso padre ? Non vi ha uno 
stesso Dio creato? Perchè usa dislealtà Fimo inverso 
dell'altro, violando il patto dei nostri padri? Giuda ha 
usato dislealtà, ed abominazione è stata commessa in 
Israele, perchè Giuda ha profanata la Santità del Si- 
gnore che Pha amato, e ha sposato delle figliuole di 
dei stranieri.... E in secondo luogo voi fate questo, voi 
coprite di pianto, di lagrime e di strida Y altare del 
Signore ('). Talché egli non riguarda più alle offerte e 
non riceve dalle vostre mani cosa alcuna a grado. E 
pur dite: Perchè? Perchè il Signore è stato testimonio 
fra te e la moglie della tua giovinezza, inverso la quale 
tu usi dislealtà, benché ella sia tua consorte e la moglie 
del tuo patto. Or non fece egli un (solo uomo) ? eppure 
egli avea abbondanza di spirito. E che vuol dire quel- 
Pun (solo)? Egli cercava una progenie di Dio. Guarda- 
tevi adunque sopra lo spirito vostro, che nessun di voi 
usi dislealtà verso la moglie della sua giovinezza. Che 
egli odia il rimandar[la], dice il Signore Iddio d'Israello, 
e chi copre di violenza i suoi vestiti (*), dice il Signore 
degli eserciti. Guardatevi adunque sopra lo spirito vostro 
e non vi tradite ». 

Qui il Profeta con vari argomenti cerca di stornare 
gli Ebrei dal divorzio. Il primo è che Iddio sin dal prin- 
cipio del mondo sancì il vincolo del matrimonio e volle 
che fosse perpetuo. Iddio stesso fu testimonio del patto 
tra loro stretto nella loro adolescenza, e questo patto di 
amore vieta che sia in alcun tempo sciolto, chè sarebbe 
far offesa a lui che presenziò il contratto. « Guardi il 



(>) A questo v. forse alludeva un dottore del Talmud quando scriveva: 
« Quando alcuno ripudia la propria sposa, anche l'altare ne piange. » 
Ghittin, 90. 

( 2 ) In stile orientale « veste del marito » chiamasi la moglie. 
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Signore fra me e te », disse Labano a Giacobbe, « quando 
non ci potremo vedere Tun V altro. Se tu affliggi le 
mie figliuole, ovvero, se tu prendi altre mogli sopra le 
mie figliuole, vedi: nessun uomo è testimonio fra noi, 
ma Iddio è testimonio fra me te > (Gen. XXXI, 49). 
In secondo luogo dice che Iddio creò un sol uomo e una 
sola donna, e volle che tra questi due, come spiega S. Gi- 
rolamo, e per conseguenza fra tutti i coniugi che da 
questa unione doveano discendere, e di cui questa era 
il tipo, vi fosse un solo ed indivisibile coniugio. Proi- 
biva dunque di rompere questa legge e questa unità di 
coniugi, ed esortava a non essere degeneri dai loro pro- 
toparenti. Il terzo argomento lo cava da un solo spirito 
che Iddio soffiò nel primo uomo in anima-m rirentcm, 
del quale spirito, non però numericamente, ma in specie, 
volle che fosse a parte la consorte di lui. Era, creata 
tale che potesse dirsi, come oggi si chiama, la metà del 
marito. Inoltre, la causa e il fine per cui sarebbe Eva 
parte di Adamo, perchè da lui Dio avrebbe preso anche 
il corpo di lei, fu per ingenerare in essi sommo amore 
fra loro e perfetta unione, in guisa che non potessero 
mai avere nemmeno il pensiero di separarsi col divorzio, 
per non rompere quella unità di corpo e di animo, la 
quale, dice il lodato S. Girolamo, non è umana ma di- 
vina, perchè da Dio loro inspirata, quasi come una par- 
ticella del divino spirito ( 1 ). Dopo tali argomenti non ha 
più luogo Y interpretazione della Volgata e quasi com- 
mune: « Pur tuttavia se tu odii la tua moglie, licenziala », 
perchè stride e stuona maledettamente con tutto il con- 
testo; ma per contrario torna a proposito Y altra, che è 
pur conforme al testo originale : « Non vogliate usar 
dislealtà inverso la moglie della vostra adolescenza, 
perchè io odio il rimandarla ». 



(') Cfr. Coni, a Lapide n. e. 
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Con tali parole il Profeta richiama alla dignità an- 
tica la donna, la quale non fu creata perchè fosse schiava, 
ma compagna dell'uomo, ed aiuto del medesimo nella 
vita e nella procreazione del genere umano. La quale 
dignità, sconosciuta dalla legislazione e dai costumi pa- 
gani, portò un grave insulto alla legge divina e natu- 
rale, e fu un delitto del quale non rimasero immuni nem- 
meno gli Ebrei, specialmente nel tempo che furono più 
a contatto dei Gentili. Altra è la condizione della donna 
descritta nel Genesi, altra quella delle reduci d'Egitto. 
Mose stesso è obbligato ad adattare le sue leggi alle con- 
dizioni dei tempi e dei costumi. Di qui quelle sanzioni 
che hanno anche del crudele. Però tali sanzioni non sono 
soltanto per la donna, ma anche per gli uomini, nè la 
donna in tutta la legislazione mosaica, se si eccettui la 
traviata, ha perduto della sua dignità. Essa non è an- 
cora proprietà o cosa dell' uomo, come fu in seguito, e come 
è ancora presso i Musulmani, ma una compagna soggetta 
al marito, come un figlio soggetto al padre, e come tale 
diventa moglie di Tizio e di Caio. Dopo la diaspora però 
essa è soggetta all'arbitrio del marito, in guisa che qualche 
Dottore poteva sentenziare essere in facoltà del mede- 
simo tenersela o licenziarla quando non gli andasse più 
a grado. Degenerazione questa del senso morale, più che 
bestiale, che potea mettersi a pari con quella dei Gen- 
tili, presso i quali, come enfaticamente si esprimeva Ter- 
tulliano (Ach\ Gentes, 6), il repudiare era un voto e quasi 
frutto del matrimonio; e con quella delle donne romane, 
le quali, secondo il detto di Seneca (De Bene/. Ili, 16) 
contavano gli anni non dal numero dei Consoli, ma da 
quello dei loro mariti; esempio imitato pur troppo anche 
oggi in paesi cristiani, specialmente protestanti, dove per 



Digitized by 




78 



Del « Libello nel ripudio » 



[30] 



legge è ammesso il divorzio, e dove per qualunque mo- 
tivo, ed anche per amor del variare, si scioglie non una, 
ma anche due e tre e quattro volte il vincolo matrimo- 
niale.... « Sic crescit numerus, sic fiunt octo mariti quinque 
per autumnos; titillo res digna sepulcro >, avrebbe detto 
Giovenale (VI, 229-30). Tanto può la licenza senza freno 
ed i corrotti costumi 1 Eppure la nuova legge, che si com- 
pendia nelle parole pronunciate da G. C. « Quod Deus 
coniunxit homo non separet », era stata a chiare note e 
solennemente pubblicata. Questa stessa legge avea san- 
cito e predicato S. Paolo quando, scrivendo a quei di 
Corinto (l a , VII, 10), dicea: « A quelli che sono uniti in 
matrimonio ordino non io, ma il Signore, che la mo- 
glie non si separi dal marito, e se pure si separa, ri- 
manga senza maritarsi, o si riconcilii col marito ». Si- 
milmente scrivendo ai Romani (VII, 2, 3) dice: « La 
moglie per legge, vivendo il marito, è legata a lui, ma 
se il marito muore, ella è sciolta dalla legge del marito. 
Perciò, mentre vive il marito, ella sarà chiamata adul- 
tera, se diviene moglie d' un altro marito, ma quando il 
marito è morto ella è liberata da quella legge, talché non 
è adultera, se divien moglie di un altro marito ». La legge 
è chiara e non ammette eccezioni ; neppure per il peccato 
dell'adulterio, posto che il matrimonio sia stato valido. 



So che sul fatto deir adulterio varie sono state le 
sentenze dei Dottori, e specialmente dei Padri della Chiesa 
orientale. Però questa discrepanza nasceva e dalla falsa 
interpretazione giudaica della legge deuteronomica, e dal 
.significato incerto delle parole di G. C. in S. Matteo, 
« praeter fornieationem », e dalla legislazione romana. 
Questa ammetteva quasi senza restrizione il divorzio, 
-anche quando la Religione cristiana cogli Imperatori di- 
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ventò religione dello Stato. Costantino Magno nel 331 
volle mettere un freno all'abuso del divorzio; proibì alle 
donne di divorziare dai mariti, proibì a questi di ripu- 
diare le mogli per qualunque capriccio, ma lasciò loro 
la porta aperta, quando permise di licenziare « moecham, 
medicamentariam, conciliatricem ». La legge fu abrogata 
da Giuliano l'Apostata, permettendo egli anche alle donne 
di ripudiare i mariti. Di questo decreto fanno fede S. Ago- 
stino (Quaest. 115), ed un Anonimo contemporaneo del- 
l'Imperatore (Baronio, a. 362, § 308). Nel 421 Onorio, 
Teodosio Giunione, e Costanzo rimisero in vigore la 
Costituzione di Costantino ; ma poco dopo, nel 428, Teo- 
dosio Giunione e Valentiniano III, decretano: « Con- 
stitutionibus, quae nunc maritum, nunc mulierem, ma- 
trimonio soluto, praecipiunt poenis gravissimis coerceri, 
hac Constitutione, repudia, culpas, coerctiones, ad ve- 
teres leges responsaque prudentium revocari censemus ». 
Quindi nel 449 gli stessi Imperatori, nel 497, Anastasio 
e Giustiniano, e Giustino nel 566, e Leone il Filosofo 
verso il 900, con un' altalena continua alzando ed abbas- 
sando, allargando e restringendo, cercarono non di to- 
gliere, ma di cedere o frenare l'istituzione del divorzio. 
Ma esso rimane in vigore, e nel Basilicon di quest'ul- 
timo Imperatore fu abolito solo il divorzio concesso da 
Giustino « ex bona gratia », cioè per il mutuo consenso 
dei coniugi; il resto rimase. Questa legge ha seguitala 
Chiesa Greca e le altre che da esse dipendono per ori- 
gine, non ostante il canone Apostolico 48°, che è espli- 
cito nel condannare tanto chi, ripudiata la moglie, ne 
prenda un'altra, quanto chi sposa la ripudiata ('). Essa 
ha specialmente tenuto fermo alla interpretazione co- 
mune della legge deuteronomica, che sia cioè lecito e 
valido il divorzio per causa di adulterio. Benedetto XIV 
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però nella Costituzione 57 « Etsi pastoralis » § 8, dichiara 
« irriti quoad vinculum » i divorzi dei Greci e li proi- 
bisce per Y avvenire. Perchè la Chiesa Romana, che si 
regola « non iure fori sed iure coeli » come scrissero 
S. Ambrogio e S. Agostino, è stata sempre costante nel 
riconoscere Y indissolubilità del matrimonio, proclamata 
da G. C. e da S. Paolo, senza tener conto alcuno delle 
variabili leggi umane, sia civili sia barbariche. Testi- 
monio sono le decretali dei Santi Pontefici Siricio ad 
Imerio Tarraconense, Innocenzo 1 ad Essuperanzio di 
Tolosa, Leone a Probo, Zaccaria a Pipino. La risposta 
di Gregorio II a Bonifazio Ultraiettense data verso il 726, 
che si porta come difficoltà, e che nel Decreto di Gra- 
ziano (Becr. 32, 9, 7, c. 18) è condannata come contraria 
alla dottrina della Chiesa Romana, non è aliena dalla 
nostra sentenza. Per me fu intesa male e peggio inter- 
pretata. Le sue parole sono in risposta ad un quesito 
fattogli da Bonifacio, e suonano così: « Quod proposuisti: 
Si mulier infirmitate correpta non valuerit viro debi- 
tum reddere, quid eius faciat coniugalis? — Bonum esset 
si sic permaneret ut abstinentiae vacaret, sed quoniam 
hoc magnorum est, ille qui non poterit se continere, 
nubat magis. Non tamen subsidii opera subtrahat ab 
illa, quam infirmitas praepedit, non detestabilis culpa 
excludit ». Il qual caso si può intendere d'impotenza 
e incapacità tali in uno dei coniugi che rendano, volendo 
T altro, nullo il matrimonio, rato soltanto e non potuto 
consumare ; e di tali casi molti processi si fanno ancora 
in Roma. Le parole poi che si riferiscono al sussidio, 
cioè alla dote da restituirsi alla donna, mostrano che il 
Pontefice non ignorava il Diritto Romano, in forza del 
quale la dote veniva restituita alla medesima, se il con- 
tratto martimoniale si scioglieva senza sua colpa, ed 
era ritenuta dal marito, se essa era rea. 

La dottrina dei Romani Pontefici fu tenuta e pro- 
fessata anche nei Concili e specialmente nel tridentino, 
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dove con speciale canone fu anatomizzata la sentenza 
di quelli che tengono la Chiesa « errare cum docuit et 
docet, propter adulterium alterius coniugum, matrimonii 
vinculum non posse dissolvi, et utrumque, vel etiam 
innocentem, qui causam adulterio non dedit, non posse, 
altero coniuge vivente, aliud matrimonium contrahere, 
moecharique eum, qui, dimissa adultera, aliam duxerit, 
et eam quae, dimisso adultero, alium duxerit ». La 
Chiesa dunque non ha mai errato nò erra, quando ha 
insegnato ed insegna che eolP adulterio non si scioglie 
il vincolo matrimoniale, e ciò, non ostante la legge deu- 
teronomica e le parole di G. C. in S. Matteo, cui si 
appoggiavano gli avversari. Dunque queste vanno intese 
non secondo V interpretazione volgare e tradizionale, ma 
secondo che suonano le parole medesime, e come le ha 
spiegate sempre la Chiesa romana che è la più sicura e 
verace interprete della Bibbia e della tradizione. Non 
tutte dunque le tradizioni sono fonti di verità, potendo- 
vene essere di quelle che nascono da una falsa e comoda 
interpretazione di un fatto, come sarebbe il caso nostro, 
o da una non storica, ma leggendaria ed apocrifa nar- 
razione. L'una e V altra vanno emendate, e, più che le 
donne degli Ebrei, ripudiate. 

Leopoldo de Feis B. 
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IL POEMA DEMONIACO 

(RAKSASAKÀVYAM) 



Non sembra quasi credibile che tre scrittori, Kàlidàsa, 
Vararuci e Ravideva, si contendano la palma di questo lam- 
biccato e barocco « poema demoniaco », il quale ha avuto la 
bellezza di cinque commentatori, Kaviràja, Kr^ijacandra, Pre- 
madhara, Vidyàkaramipra e Qambhubhàskara ( ! ). Tanti non 
n'ebbero più degne opere letterarie e convicn credere dovuta 
sì gran copia di esegeti meno all'eccellenza dell'opera che al 
suo strano carattere di perpetuo indovinello. Del tutto priva 
di poetici pregi non può dirsi che sia, ricca com'è d'imma- 
gini ardite ed atte a rinvigorire la leggiadra pittura dei fe- 
nomeni naturali. Ma come un bel viso coperto di fittissimi 
veli, ogni immagine è avviluppata ed oppressa da una forma 
ricercata ed astrusa, attraverso la quale s'intravede appena 
la venustà del concetto. La figura del toro che mugge gagliar- 
damente a prova col nuvolo sonoro e, cinto da una schiera di 
procaci giovenche, rompe allegramente la terra colle adunche 
eorna, e senza dubbio poetica e viva (*). Ma quel chiamare 
« signor di coloro che hanno il nome dei raggi del sole » il 
modesto ruminante, e « colui che ha l'aspetto di un monte » 
il nuvolo, e « quelle il cui nome è sinonimo di parola » le 
vacche, guasta la vivace pittura e ci fa giudicar temperati i 
nostri più ampollosi secentisti. A questa forma astrusa e si- 



(') AuPREfHT, Cat. cai., p. 498. — Bhandarkar, Beport for 
Bombay 1897, p. .32. 
(') SU. 6-7. 
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billina si deve forse anche il titolo del poemetto, che quasi 

10 dice architettato da un demonio, per mettere alla tortura 

11 cervello degli interpetri. 

Fin dalle prime strofe si comprende come il poemetto 
non sia di Kàlidàsa; non del grande Kàlidàsa almeno, poten- 
dosi senza dubbio credere dovuto a un minor Kàlidàsa. Tol- 
gasi adunque dal frontespizio il « £ri° », che si addice soltanto 
al maggior lirico indiano. 

Narra la tradizione che un sol Kalidasa immaginò e compose 
tutte le opere che vanno sotto il suo nome : fece in gioveutù 
il Rtusamhàra, il Kumàrasambhava e il Màlavikàgnimitram; 
scrisse in età matura il Meghaduta, il Raghuvamca, e l'Ahhijnà- 
na^akuntalam; elaborò nell'età senile il Ràksasakàvyam, il Na- 
lodaya e il Vikramorvariyam ( /). Quantunque priva di valore 
storico e guidata dal preconcetto di assegnare ai tre periodi della 
vita di Kalidasa tre opere per ciascuno, l'asserzione non è 
senza importanza, fondata com'è sul riconosciuto principio 
che le opere kalidasiane non sono tutte dello stesso conio. 
Su questo inoppugnabile vero poggia anche la tradizione dei 
tre Kalidasa, il primo dei quali avrebbe goduto il favore del 
re Vikramàditya, il secondo di Bhqja ed il terzo del potente 
Akbar. Tradizione diffusa e radicata nell'India, se potè De- 
vendra registrare nella sua Kavikalpalatà il vocabolo Kàlidàsa 
fra le parole usate a designare il numero tre (*). Nè basta an- 
cora, poiché notizie di fonte buddhistica attestano la presenza 
di un Kàlidàsa a Ceylan, alla corte di Kumàradàsa, nella 
prima metà del sesto secolo ( 3 ). 

Parecchi sono dunque i Kàlidàsa, anche prescindendo dai 
minimi e dai troppo moderni ( 4 ). Quello che sovra gli altri, 



(') Weber, Uber das Jyotirvidàbharanam, in ZDMG, XXII (1868), 
p. 714. 

( a ) Weber, op. cit., pp. 713 seg. ; 713 n. 4. 

( 3 ) Huth, Die Zeit des Kàlidàsa, Berlin 1890, pp. 51 segg. — Lem, 
Le théatre indien, Pari» 1890, pp. 166 seg. 

( 4 ) Weber, op. cit., p. 729. — Aufrecht, Strophen von Kàlidàsa, in 
ZDMG, XXXIX (18h:,), p. 306. 
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■com' aquila, vola, è il Qrìkàlidàsa, il maggiore e il più antico, 
che si suol porre nel VI secolo dopo Cr. ( 1 ). A questa data 
infatti ci riportano, tanto la tradizione singalese dell'andata 
di lui alla corte di Kumàrad&sa, nel 552 dell'era volgare, 
quanto la notizia, desunta da Mallin&tha, dell' inimicizia fra 
Kàlidàsa e Diftnàga, filosofo della seconda metà del VI se- 
colo (*). Ma la tarda origine della prima testimonianza ( 3 ) fa 
fortemente dubitare della sua autenticità e la notizia di Mal- 
linatha, come quella che non è sancita da altri commenti ( 4 ) 
e presuppone l'esistenza di un poeta Nicula di cui manca 
ogni ulteriore ragguaglio, sembra priva anch'essa di fonda- 
mento. Forse Mallinàtha, commentando il Meghaduta cogli 
stessi criteri ermeneutici coi quali era uso a investigare i più 
artificiosi Mahàkavyam, vide nella st. 14 un'allusione che non 
c'era, o profittò del casuale doppio senso per ferire Difmàga, 
a lui inviso ( 5 ). 

Comunque sia, al maggior Kàlidàsa devono soltanto at- 
tribuirsi il Màlavikagnimitram, T Abhijnàna^akuntalam, il 
Vikramorva^iyam, il Meghaduta, il Raghuvam<;a ed i primi 
otto canti del Kumarasambhava ( 6 ). 

Possiamo invece attribuire col Wilson ( 7 ) il Nalodaya al 
Kàlidàsa dell'undecime secolo, se pure è degna di fede la 
tradizione raccolta dal Bhojaprabandha, che fa credere il 



(') G. Huth, che ha minutamente esaminato e vagliato tutte le testi- 
monianze relative air età di Kalidasa nella sua precitata, eruditissima 
monografia, finisce per dare « als termini* s ad quem fiir Kalidàsa's Anse- 
tzung: mit d. grttesten Wahrscheinlichkeit : d. 2. HiUfte d. 6. Jahrh ». — 
V. anche Levi, op. cit., pp. 164 seg. 

(*) Huth, op. cit., p. 54. 

( 3 ) Non più antica del XII scc, secondo il Rhys Davida. Huth. op. 
cit., p. 51. 

( 4 ) Huth. op. cit., pp. 55 segg. 

( 5 ) Weber, op. cit., p. 728. 

(') Jacobi. Die Epen Kàlidasas, in Verhandl. des V intern. Orien- 
tal isten-Congresses. Berlin 1881-82, p. 148. 

( 7 ) Theatre of the Ifindus. London 1835. voi. I. p. 185. 
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poeta vissuto alla corte di Bhoja in Dharà. La fonte della 
notizia, chiamata a buon diritto dal Kern « a patch work », 
è senza dubbio inattendibile ( ! ), ma nulla vieta di supporre 
che fra gli altri Kalidasa uno ve ne sia stato contemporaneo 
di Bhoja, sia questi o no il gran nipote di Muiìja. 

Al terzo Kalidasa, vissuto nel Suràsfra nella seconda 
metà del XVI secolo, dovremo infine attribuire col Weber il 
Jyotirvidàbharanam, la tarda opera astronomica che tanto ha 
dato da fare agli indianisti colla sua favolosa notizia sul re 
Vikramàditya (*). 

Ma e il Rak^asakavyani, a quale dei tre Kalidasa do- 
vremo attribuirlo? Probabilmente a nessuno, perclù 1 altri due 
poeti pressoché sconosciuti, Ravideva e Vararuci, si conten- 
dono la palma del « poema demoniaco » ed uno di essi de- 
v'esserne l'autore, se è vero che il piccolo cerca riparo al- 
l'ombra del grande e non viceversa. Ma dei due ci è sconosciuto, 
per la mancanza di notizie, il plagiario. Del primo sappiamo 
soltanto che era del Malaya e figlio di Narayana ( 3 ), nè sembra 
abbia scritto altra opera che questa, se e sua. Del secondo, 
ove non sia da identificare col grammatico Vararuci del VI 
secolo, nulla assolutamente sappiamo. 

Fra il gregge dei commentatori, tutti sconosciuti, spicca 
il nome di Kaviraja, ma come potrebbe l'autore del Ràgha- 
vapandavTyam essersi piegato a commentare questo meschino 
poemetto di venti strofe? Certo non si tratta di lui ed è 
anch'esso sconosciuto. 

Il risultato della nostra ricerca ò adunque puramente ne- 
gativo e approda alla conclusione che il Ràksasakavyam non 



(') Borooah Bhavabhuti and his place in sanskrit literature, Cal- 
cutta, 1878, pp. 22 scg. 

( a ) Ormai convinta di falsità dopo le scoperte epigrafiche del Flcet, 
che distruggono e la geniale ipotesi del Fergusson sulla fondazione del- 
l' era Saipvat e 1' attraente teoria del M. Mtiller intorno al rinascimento 
indiano. V. Macdonell, A Uistory of sanskrit literature, London 19(H>, 
pp. 323 seg. 

( 3 ) Aufrecht, Cai. cat. t p. 494 
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è del maggior Kalidasa. Di chi altro sia non è possibile 
precisare se nuova luce non venga da ulteriori e più si- 
cure testimonianze. Il sapore fortemente erotico dell'operetta 
ci dice che Fautore è figlio di un'età raffinata e molle ; canta 
la stagione delle pioggie, feconda di fiori, feconda di amori, 
e scrive in metro vasantatilakà. 

A quale dei cinque esegeti sia da attribuire il commento 
all'edizione di Bombay, del 1900, curata da KàQinàth Pàpdu- 
raùg Parab, ci è pure sconosciuto. E un'anonima tikà di cui 
l'editore non ha potuto o voluto rintracciare l'autore. Il quale, 
pur non essendo guida del tutto illuminata e sicura, come 
avremo occasione di dimostrare, porge al lettore un prezioso 
aiuto ermeneutico, senza del quale più di una recondita im- 
magine resterebbe un enimma. 

Per mostrare come il poemetto, spoglio della sua veste 
sibillina, non sia del tutto privo di poetici pregi, ne daremo 
prima una versione libera eppoi una letterale, accompagnando 
quest'ultima con estratti dal commento. Tradurre per intero 
la tìkà non valeva la pena, e per la sua futilità medesima e 
per la poca importanza dell'opera eh' è volta a dichiarare. 

A. Il € poema demonìaco», liberamente tradotto^). 

1. Un uomo nel fior degli anni, girovagando per una 
selva ricca di acque, con voce fatta tremante dall'amore, 
tenne a una donna dal volto di luna, a lui devota, ch'era ba- 
gnata dalla pioggia, tutto questo discorso, avendo visto un 
nuvolo, comparso nel cielo: 

2. « 0 tu dall'occhio di loto, guarda sulle balze montane 
le piante di Kadamba agitate dal vento, i cui fiori superbi sono 
ammirati dai pavoni, vinti dalle freccie di Amore. 

3. Guarda come il Vrtricida Indra allaga la terra con 
queste acque di ferrigno colore; per opera delle bianche 



(') La nostra versione si fonda sulla precitata edizione di Bombay 
1900), cosi per il testo come per il commento. 
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gru sembra il nero nuvolo un lago smaltato di bianchi loti 
sbocciati. 

4. Quel succo eccellente che la terra contiene e che il 
sole ripetutamente assorbe con que' suoi raggi pregni di umore, 
questo, cioè l'acqua, salito su nell'aria, si raccoglie entro le 
nubi e scende a far crescere le erbe della terra ». 

5. Poiché vide la nube, esultò insiem coll'uonio colei, che 
aveva il volto come la luna, l'occhio simile a petalo di loto, di 
cigno la voce, il femore pari a elefantina proboscide, d'elefante 
la (procace) andatura e come frutto di palma le mammelle. 

6. (E l'uomo continuava): «L'allegro toro, signor delle 
vacche, dall'incesso maestoso insieme e superbo, cui fanno 
corona le lattifere giovenche, dà il benvenuto al nuvolo so- 
noro, simile a monte. 

7. A quell'alto nuvolo, librato nell'aria, par che risponda 
il toro dalla terra ove posa, o donna dall'occhio di loto. E 
dopo avere squarciato la terra coi corni, si allontana spruz- 
zato dalle nubi. 

8. Le nubi color d'oro e di sangue e di cinabro, che li- 
bransi nell'aria nel mese di Jyaistha e di Àsàdha, si azzuf- 
fano tra loro nei mesi Qravana e Bhadrapada e versano, o tu 
dall'occhio come il petalo del loto, torrenti d'acqua. 

9. Avendo sentito il fragore dei nuvoli, squittisce, o di- 
letta, il pavone dall'occhiuta coda, che se ne sta accovac- 
ciato nelle grotte dei monti. 

10. Brilla sul suolo la coccinella (') dal corpo color di 
croco e il pavone, che ha per veicolo il monte, si rallegra, 
avendo visto la nube novellamente apparsa nel cielo, simile 
a monte. 

11. Quell'oscuro nuvolo piove acqua ininterrottamente e 
questi altri due son venuti fra loro alle prese come due re 
di elefanti; quegli altri poi, tutti grondanti, ingombrano la 
via battuta dai carri degli dei e dei Siddha. 



(') Cfr. Rtusamlmra. II 5 ed. 
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12. Le nubi piene d'acqua, celesti pellegrine, simili a so- 
pravvenienti montagne, fanno uno strepito che soiftiglia a un 
rumore di ruote, di elefanti, di asini e di cavalli, e dopo 
avere occupato il cielo, spinte dal vento, profondono acqua, 
inondando con essa la terra. 

13. Guarda, o tu dalle belle membra, il pavone che è sa- 
lito sull'albero Arjuna, dalle cui grida inebriato, o fanciulla, 
sento oggi cader su me le freccie di Amore. 

14. Lasciate le acque, la tartaruga dalla doppia nascita, 
che non conosce Pallattainento materno, va a mangiare lo 
sterco del bue sulla terraferma, e i serpenti che han nome 
come Vrtra ed a cui sono orecchi gli occhi, pensano, ada- 
giati nei crepacci, a un luogo asciutto, per paura dell'acqua. 

15. L'alato pavone dagli otto colori, variopinto come il 
cavallo sacrificale, pensando che l'acqua è poca, chiama la 
nuvola. Ed anche la rana, di cui si sente uscire il grido 
dalla tana del serpente, gracida a piena gola, tuffata nel- 
l' acqua. 

16. Entrato nel bosco popolato di uccelli e fiorito di 
Kadamba, un uomo dalla voce tremante come quella di un 
ebbro, si diverte in compagnia di una donna, e un altro prova 
diletto nell'andare con una donna al prato di smeraldo. 

17. Quell'uomo dalla veste color di sangue, apre dei fiori 
di loto, eppoi, toltasi in collo la donna, quantunque giovi- 
netto, la cosparge col polline dei loti, mentre essa lo spruzza 
coll'acqua. 

18. Quella schiera di elefanti che sguazza nella palude, 
sembra una schiera di tonanti nuvole, gonfie di pioggia. E il 
pavone dal corpo dipinto d'innumerevoli occhi, soggiogato 
dalla femmina, grida a squarciagola, che è innamorato. 

19. Quel leone bramoso di dilettarsi nelle macchie di al- 
beri, atterrito dal rombo della nube squarciata, si accovaccia, 
ed essendosi visto il lampo davanti agli occhi, scappa da una 
caverna in una più grande. » 

20. Avendo egli, P intelligente, pronunziato queste ornate 
parole, dopo essersi giocondamente dilettato colla donna amata 
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tutto quel giorno, salito sopra un carro tirato da quattro su- 
perbi buoi, Se ne tornò quindi a casa. 

B. Il « poema demoniaco », letteralmente tradotto. 

1. Un giovane uomo, passeggiando per una selva ricca di 
acque, fatto balbuziente dall'amore, tenne a una donna dal 
volto simile a colei che ha per essenza l'acqua, a lui sog- 
getta, bagnata dalla pioggia, tutto questo discorso, avendo 
visto un largitore della nemica del nemico degli alberi, com- 
parso nel cielo ( , ). 

a. Jcarcit: cioè senza nome determinato. — bahuvanam: 
quello nel quale sono bahuni vanùni, cioè acque; il senso è 
«dove l'acqua abbonda». Amara dice: jlvanam, bhuvanam, 
vanam, sono sinonimi. — vayasthah (*): vayasi cioè nella gio- 
vinezza ti§thati } onde vayasthah; il senso è «giovane». 

6. vagyàMy saggetta. — vanàtmaradanàm : vanam è 
l'acqua, quella di cui essa è Y attua si chiama vanàtmà ed è 
la luna, perchè scaturì dallo sbattimento dell'oceano. Quella 
il cui vadanam è simile a quest'ultima, ha appunto quell'epi- 
teto. Amara dice che vana è nel senso di acqua e di bosco. 
— vanardràm: vanena cioè dall'acqua della nuvola àrdràm, 
infradiciata. 

c. udìksya, avendo visto un nuvolo, che si chiama ap- 
punto tarvaryaripradam perchè dà l'acqua, eh' è la nemica 
del fuoco, nemico dei taru, cioè degli alberi. 

d. madakalah: madena kalah cioè assalito da un gio- 
condo turbamento. 

2. « 0 tu dall'occhio di loto, guarda sulle balze montane 
quelli il cui nome dice che la lor madre è malvagia, agitati 
dal nemico del nemico del re dei brahmani, la bellezza de' cui 



(') L'italiano non rende il giuoco di parole fra vanu-seìva e vana= 
acqua, né il conseguente anupràm. 

(*) Più comunemente scritto vayahsthah. V. Whitney, Ind. Gramm., 
Leipzig 1879, § 173. 
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fiori è ammirata dai nemici dei serpenti, sopraffatti dai dardi 
dell'uccisore del nemico dei nati dal nemico del fuoco. 

a-b. Jcnmàtrsàhràn: quelli la cui mata cioè mamma è 
vilipesa, sono kumàtarah; coloro i quali hanno Y àhvà, il 
nome, eguale a questi ultimi, hanno appunto quell'epiteto. 
Il senso è « i kadamba » ( 1 ). Amara dice : àkhyà ed àhvà sono 
sinonimi e di « denominazione » e di « nome di battesimo » 
e di «nome». — Come sono i kumCitrsàlivàn? bhUdevaràja- 
ripueatriisamavadhfttàn: bhfulevàh sono i brahmani; il loro 
re è soma (la luna); il nemico di questo è il nuvolo, per la 
qualità che ha di coprirlo; il nemico di quest'ultimo è il 
vento, per la proprietà che ha di cacciarlo per ogni dove. Da 
esso appunto erano scossi da ogni parte; il senso è « agitati ». 

c. vai£vànaràrijaripughnafaràbhibhntaih: raicvànarak 
è il fuoco, il suo nemico è l'acqua, in questa nascono i pesci, 
il lor nemico è un pescatore per nome Suryaka, che è (anche) 
una sorta di pesce. Poiché appunto uccide questo pescatore, 
Kama è chiamato vaiiwànaràrijaripiighnah. 

Egli ha i far ah, i dardi; da questi erano quelli oblìi- 
bhutàh cioè turbati. 

(h drkcrotracatrubh ir : quelli i cui occhi sono invero i 
protra, gli orecchi, si chiamano drkcrotràh, vale a dire « ser- 
penti »; i lor nemici sono i pavoni. Amara dice: mayurah, 
barhinah, barin, nUakanthah, bhujamgabhuk, sono sinonimi. 

3. Guarda, il difensor degli dei, uccisore di Vrtra, inonda 
la terra con queste acque simili al midollo dei monti (*). La 
nera nube, per effetto delle bianche gru, sembra quasi acqua 
smaltata di bianchi loti sbocciati. 

a. adrisàrasadrvìbliih, vale a dire simili al midollo 
dei monti. 

b. amaragup: amar ah son gli dei; Indra li custodisce, 
perciò si chiama amaragup. — ahighnah: aitili è il demonio 



(') Che scomposto in kad (prefisso dispregiativo) ed amhci, diventa ap- 
punto sinonimo di ku-màtar. 

(*) adrisara è il ' ferro \ in quanto si estrae dalle viscere del monte. 
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Vrtra; costui lo uccide, d'onde l'epiteto. Vigva dice: ahi de- 
signa il demonio Vrtra e il serpente. 

c. apo dadàti, perciò il nuvolo si chiama abdah. Dice 
Vigva: abda è sinonimo di anno e di nuvolo. — asitah, scre- 
ziato, sitàbhih cioè di bianche khagnbhih. kham, il cielo, 
gn celiatiti, perciò le gru si chiamano kliagàh. 

d. vàrjaih: vàri jàtàni quindi vàrjàni, cioè loti. 

4. Quel succo eccellente che la terra contiene e che il 
distruttore della neve ripetutamente assorbe con que'suoi 
raggi pregni di umore, questo, cioè l'acqua, salito nell'aria, 
raccolto entro coloro che hanno come elemento costitutivo il 
nato dal fuoco, scende giù a far crescere i nati dalla terra 

a-b. Poichi lo hinmghnah cioè il sole, detto himaghnah 
perchè himam hauti, ripetutamente samuddharati , inghiotte, 
il ghrtam, l'acqua, go$tham, vale a dire stante nei go, nei 
raggi ( 2 ). « Il sole infatti assorbe l'acqua per riversarla in 
quantità mille volte maggiore ( 3 ) » dice un gran poeta. 

Con che? amlbhir gobhih, cioè con quei raggi. Amara 
dice: I dotti credono che la parola go, secondochè è femminile 

0 maschile, significhi cielo, arco, bestiame, parola, folgore, 
punto cardinale, occhio, raggio di sole, terra, acqua. Di che 
specie? sughrtaradbhih, ( 4 ) ben forniti di ghrta cioè di acqua. 

c-d. tad gavyam, ciò che si trova nei go, vale a dire 
nei raggi, il gavyam cioè l'acqua, fa crescer qui, sulla terra, 

1 gojan vale a dire erbe eccetera, chiamate gojàh appunto 
perchè gavi jàtàh. — Acqua come? ambaragatam: ambaram 
è l'ammosfera; che è entrata in essa, che vi si trova. E come 
ancora? {ikhijàtmasamstham. { ikhl è il fuoco, il nato da esso 



( ) Qui è la volta della parola go, che ricorre nel suo doppio signiti 
cato di * terra ' e di 4 raggio '. 

( 2 ) Per continuare il giuoco di parole, diremo che il commentatore dà 
qui a divedere il suo gotram, essendo a ognuno palese come gostha sia 
qui sinonimo di bhustha. 

( 3 ) Corr. in utsrastum Vutsrstum del testo. 

( 4 ) Corr. in su?thu l'erroneo sustu. 
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è il fumo; quegli che ha Yatmà, cioè la natura (*) di quest'ul- 
timo, si chiama filili jàt ma ed è il nuvolo. Quella che ha in 
esso la samsthà, cioè la sede, riceve quell'epiteto. Vi<;va dice: 
samsthà è nel senso di sede, di spia e di distruzione. E come 
ancora? nisyandamànam, fluente. 

5. Avendo visto la nube, esultò insiem coll'uomo colei, 
dal volto simile a quella che ha per essenza il nato dalle 
nubi, dall'occhio come petalo di loto, dalla voce di cigno, dal 
femore pari a elefantina proboscide, dall'andatura di elefante 
e dalle datrici di ciò che prende il nome di risa simili a 
frutto dell'albero che serve d'insegna a Balaràma. 

a. abrafprthlcanibhadrk: cresce nell'acqua, perciò il loto 
si chiama abrnt; di esso il palàia m, cioè il petalo. (Amara 
dice: patram, pahleam, chadanam, dalam, partuim e il ma- 
scolino chadah sono sinonimi.) Quella i cui drrau cioè occhi 
son simili a quest'ultimo, riceve quell'epiteto. — ghanajdtma- 
ralirà : quella che nasce dal gitana cioè dal nuvolo, si chiama 
ghanajam ed è l'acqua. (Amara dice: ghanah, gJmiitah, mu- 
ti irah. jalamnl e dhumayonih sono sinonimi.) Quella di cui 
quest'ultima è V àtmà si chiama ghanajàtmà ed è la luna, 
perchè scaturì dallo sbattimento dell'oceano. Colei che ha il 
vai-tram, il volto, simile a questa, riceve quell'epiteto. Il senso 
è «dal volto di luna». 

b. ibhanibhagà, a mo' di donna discinta. 

c. sJridhvajaprasavatulyavisàlivadci: strali è l'aratro; 
quegli che lo possiede si chiama siri ed è Balabhadra. (Dice 
la MedinI: slra nel mascolino è sinonimo di sole e di aratro). 
L'insegna di lui è la palma; di questa si abbiano dueprasava 
cioè frutti; a questi ultimi simili. Quello onde visam cioè 
acqua è una delle àhvà, denominazioni, si chiama risàhvam 
ed è lo lsìram f il latte; questo danno le due risahvada 
cioè payodhara, mammelle. Quella i cui visàhvadau sono 



(') Qualcosa di più; parzialmente costituito da esso. V. Megh. I,5a: 
dhumajyotihsalilamarutSm sannipatah kva meghah. 
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stridhvajaprasavatiiìyauj riceve quell'epiteto. Il senso è «che 
ha le mammelle prominenti come frutti di palma. Amara dice: 
tàlànkah, musali e halli 1 ) sono sinonimi. E dice Vicva: 
risa poi è nel senso di veleno e di acqua. 

d. ràrdam, il nuvolo, detto tardali perchè r«r, acqua, 
dadàti. 

6. (E l'uomo continuava): « L'allegro marito delle vacche, 
signor di quelle che hanno il nome dei raggi del sole, dal- 
l'incesso maestoso insieme e superbo, circondato da quelle il 
cui nome ò sinonimo di parola, datrici di ciò che chiamasi 
vi§a, saluta col gagliardo muggito il nuvolo sonoro, simile a 
colui nel quale e abbondanza di ciò che è buono per gli occhi. 

a. sTiryàtyeunàmapatìh : sùryah è il sole, il quale ha 
amcatah o raggi. Un nome di questi è il vocabolo c/o: si- 
gnore di questo (*). Il senso è « signor delle vacche ». 

b. vannàmabhih parivrtah : colla parola rac s'intende 
esprimere la parola go. rag iti nàma, e in composizione vdn- 
nàma ; quelle il cui nome è sinonimo di quest'ultima parola 
sono le vacche, che hanno il nome della parola ( 3 ). Il senso è 
« giovenche ». Da queste circondato. — Vacche come? risanà- 
madabhih. Questa tal cosa che prende il nome di tu sa è il 
latte, ed esse si chiamano visanàmadàh perchè danno que- 
st'ultimo. Il senso è « datrici di latte ». 

c-d. pratinànaditi : muggisce a gara forti ^imamente. 
Avendo fatto che cosa? iksanahitoccayatulyarupam : l'orna- 
mento degli occhi è il collirio; quello nel quale c'è uccaya, 
abbondanza di esso è appunto il monte ( 4 ) ; simile a questo 



(') Tutti epiteti di Balarama, le cui armi favorite furono il vomere e 
la clava e che fu tanto ghiotto del vino (madhupriya) da adottar come 
insegna la palma vinifera. 

( 2 ) Ma la retta analisi del composto è invece questa: sUrya adityas 
tasymncavo racmayas temy riama gocabdas iena tulyai\i nàma y&sàiH 
tdh suryfim cu riamano gftvas tàmm pati fa. 

( 3 ) Perchè go f. vale anche 4 parola '. 

( 4 ) Collirio è anche l'antimonio, eh' è appunto un minerale. 
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nell'aspetto è il nuvolo; quest'ultimo garjantam cioè tonante, 
rlk.pja, avendo veduto ( 1 ). 

7. A quell'alto nuvolo, librato nell'aria, par che risponda, 
dalla terra ove posa, il signore delle datrici di latte. Ed 
avendo squarciato il suolo coi corni, se ne va spruzzato dalle 
portatrici d'acqua, o donna dall'occhio di loto. 

a-b. payodapatili: payah è il latte. (Amara dice: payah 
e k§ìram sono sinonimi di latte e di acqua.) E poiché que- 
sto danno le vacche, si chiamano payodàlt. Il lor signore, 
par che risponda. — Avendo fatto che cosa? Avendo visto (*) 
il toro, quel payodam, quel nuvolo, unnamitam cioè avan- 
zatosi. 

c. vanaruhàksi: ranam è l'acqua, in essa il loto rohati 
(cresce) ed è perciò detto ranaruham. Quella che ha gli occhi 
simili ad esso. — cirorukàbkyàm: ci rasi rnhatah i ciromhc 
cioè i due corni. 

d. amrtadharair abhìsiìicyamànah: amrtam, acqua, 
dharanti, perciò si chiamano amrtadharàh. (Amara dice: 
amrtam è sinonimo di ambrosia e di acqua.) Da questi, che 
sono i nuvoli, spruzzato. 

8. Le nubi color del nato dal fiume e del nato dalla fe- 
rita e del cinabro, che libransi nell'aria nel mese di Quei e 
di Qukra, azzuffandosi tra loro nei mesi Nabhasya e Nabhas ( 3 ), 
largiscono, o tu dall'occhio come il petalo del loto, acqua a 
torrenti. 

a, srotojavik§atajabJnldharadhaturupah: srotasi jàtam. 
srotojam in composizione, è l'oro; vik$atàj jàtam, viksatajam 
in composizione, è il sangue. Amara dice: raktam, ksatajam 
e conitam sono sinonimi, bhudharàh sono i monti, minerali 



(') Il vìk?ya è inutile aggiunta del commentatore, poiché ìksanahi- 
toccayatulyarupam dipende da prat inamiditi. 

0) Come il rììcfya della str. precedente, inutile aggiunta del com- 
mentatore. 

( 3 ) 4 pratyàsanne nabhasi \ Megli. I, 4 a. 
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di essi sono Toro, l'argento eccetera ( 1 ). Quelli che a questi 
somigliano nel colore, ricevono quell'epiteto. 

b. cucicukramase, e il mese cuci e il mese cukra, in 
composizione cucicukramàsaii : l'insieme di questi due. Amara 
dice: cukra è nel senso di jyaistha e cuci di à$àdha. 

e. nabhasyanabhasoh : nei mesi di cràrana e di ò/m- 
drapada. Amara dice: nabli ah e crdvanika si usino nel senso 
di cràrana. E dice ancora: nabhasya, prausthapada, bhàdra 
e bhnd rapad a sono da usarsi come sinonimi. 

9. Avendo sentito il fragore dei nati dal vessillo del di- 
voratore dell'alvo materno, squittisce, o diletta, l'uccisore dei 
mangiatori di vento che ha sopra di se il ritratto del disco 
della nemica della tenebra e che sta nelle grotte dei monti. 

a. svayonibhakmd1tva)asa)}ibhavànàm: la matrice di se 
stesso, cioè del fuoco, è il legno; questo divora il fuoco che 
si chiama perciò srayonibhak$ah; il vessillo di esso è il fumo; 
quelli che hanno nascimento da quest'ultimo sono gli svayo- 
nibhaksadìnajasambhaccih cioè i nuvoli. 

c. tamoribimbapratibimbadharl: il nemico del tamah, 
della tenebra, e la luna per la proprietà che ha di distruggerla. 
Oppure è la luna in quanto ha il disco come il disco del ne- 
mico della tenebra, cioè del sole (*). Di essa il bimba-m cioè 
il disco; di questo il pratibimbam, l'effigie, vale a dire 
l'occhio della coda (candrakah) ; quest'ultimo porta, perciò si 
chiama dhàrl. Amara dice: candrakah e mecakah sono sinonimi. 

d. paranà'-anagah: pavanam, il vento, agnati, perciò 
si chiama il serpe paranàcah. Amara dice: uragah, pannagah, 
bhoffl, jihmagah, pavandcanalt sono sinonimi. Di esso morte, 
perchè tale e il pavone. 



(') Ma la nostra interpretazione che fa bhudharadhdtu sinonimo di 
giridhatu, cinabro, ci sembra più plausibile. 

( a ) Secondochè « tamoribimba 0 » si considera come un semplice tatpu- 
rnsa (tamorer bimbam) o come un tatpurusa eh' è alla sua volta un bahu- 
vrlhi (tamoreh siiryasya bimbam yasya sas tamoribimbac candrah), si ha la 
prima o la seconda delle interpetrazioni date dal commentatore. 
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10. Brilla sul suolo quel protetto dal nemico del cavallo, 
del monte, dei Daitya e del duce dei serpenti, il quale ha 
il corpo di croco, e si rallegra l'uccisore del serpente, che 
ha per veicolo l'omonimo del distruttore del gelo, avendo 
visto la nube novellamente apparsa nel cielo, simile a monte. 

a. gosthah: gavi, sulla terra, tisthati, perciò si chiama 
gosthah. Nota Halayudha: Dicono i dotti che in dieci sensi 
si adopra la parola go: di punto cardinale, di occhio, di 
raggio, di cielo, di folgore, di parola, di dardo, di acqua, di 
terra e di bestiame. 

b. saptyadridaityabhn jagottamaeatrugopah: saptayah 
sono i cavalli. (Amara dice: piti, turaga, turamga, aita, 
turamgama, vajin, vciha, arvan, gandharvahaya, saindhava, 
sapti, si usano nel senso di cavallo), adrayah sono i monti. 
(Amara dice: adrih, gotrah, girili, grava, acalah, {allah, 
viloccayah, sono sinonimi.) daityàh sono i demoni, bhujagot- 
tamah sono i principi dei serpenti ('). (Amara dice: bhujamgah, 
ahih, bhujamgamah, sono sinonimi.) Indra ò il nemico di co- 
storo. Colui il quale fa di quest'ultimo il suo protettore. Il 
senso è « la coccinella ». 

e. urvldharàbham : iirrJdharah è il monte; quello il cui 
aspetto e come questo, riceve quell'epiteto. — ambaram è 
l'ammosfera; a lui questa appartiene perche ci si trova, perciò 
intendasi « nuvolo ». 

d. ahihà : ahih è il serpe; il pavone lo uccide e si 
chiama perciò ahihà. Dice la VaijayantI: ahi è nel senso di 
serpe e del demonio Vrtra. — himahàhvayànah: himam hauti, 
perciò si chiama il fuoco himahà, per la qualità che ha di 
allontanare il gelo. Quello che ha Yàhvà, il nome, di quest'ul- 
timo, si chia himahàhrah ; colui il quale ha lo ydna, cioè il 
veicolo, si chiama himahàhvayànah. Il senso è « vikhì » ( 3 ). 



(') Ma qui si allude al bhujaga xax' ègoxv, a Vrtra. 

(*) Il commento non è meno oscuro del testo, sì che non siamo in grado 
di determinare il valore attribuito dallo scoliasta al difficile composto 
« himahàhvayànah ». Secondo noi dovrebbe esser riguardato come un ba- 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XIX. 7 



Digitized by 



98 



Il Poema Demoniaco (Iiak§asakavyam). 



[18] 



11. Quel nero nuvolo piove acqua ininterrottamente e 
questi altri due son venuti fra loro alle prese come due re 
di elefanti; quegli altri poi, tutti grondanti, ingombrano la 
via dei carri degli dei e dei Siddha. 

a. Quel nero ambarah cioè nuvolo, ajasram, continua- 
mente, toyam k§arati, piove. 

12. Le nubi pregne d'acqua, celesti pellegrine, simili a 
una processione di montagne, hanno il fragor delle ruote, degli 
elefanti, degli asini e dei cavalli. Avendo occupato il cielo, 
spinte dal vento, regalano la terra delle acque che versano. 

a. vàrdàh: vdr dadati, ecco perchè si chiamano vàrdàh. 

b. nemibharàsabhaturamgamattdyagho§àh: nemì è il 
cerchio della ruota del carro; ibhah è l'elefante ; ràsabhah è 
l'asino. (Amara dice: Sono poi sinonimi cakrìvàn, bàleyah, 
ràsabhah, gardabhah, kharah.) turamgamàh sono i cavalli. 
Quelli che hanno il gho$ah, il snono, simile ad essi, ricevono 
queir epiteto. 

c. vanam ksarantah, grondanti acqua. 

d. ghrtadharàh: ghrtam è l'acqua, le portatrici di essa, 
cioè le nuvole, vàrbhih, colle acque. (Amara dice: àpah nel 
femminino plurale, vàr e vari sono sinonimi.) k$itim pari- 
nirvapanti : il senso è « portano l'abbondanza ». 

13. Ecco, o tu dalle belle membra, il nemico del serpente 
che è salito su colui che si chiama come il nemico del figlio 
dell'uccisore del nemico del divoratore degli alberi; dalle 
grida del quale inebriato, o fanciulla, sento oggi cader su di 
me le freccie del figlio del fratello minore di colui che ha 
per insegna la palma. 

Orb. anghripaganariptighnastdàrìsàhvam : anghripàh 
sono gli alberi; il fuoco li divora, perciò si chiama angìiri- 
pà^anah; il nemico di esso è l'acqua; il sole consuma questa, 
perciò si chiama anghripà<;anaripughnah; il figlio di lui è 



huvrlhi di ahihà e commentarsi così : himam hantTti himahagnih | tasyàhvS 
nUma yasya Bah cikhy adrih | sa èva yànam vàlianam yasya sali | È noto 
infatti che « monte » è uno dei significati di gikhin. 
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Karna; il nemico di quest'ultimo è Arjuna. Su quello la cui 
ah va, cioè denominazione, è questa, vale a dire sull'albero 
Arjuna, è salito. 

d. tàladhvajàvarajasnnncarnh: taladhrajah è Bala- 
bhadra; Yavaraja cioè il fratello minore di lui,, è Krsna. Il 
figlio di quest'ultimo è Madana( ! ); i suoi caràh, dardi, ca- 
dono oggi su me. Il senso è « mi tormentano ». 

14. Dalle acque che ha abbandonate salita sulla terraferma, 
la tartaruga dalla doppia nascita, che è priva del latte della 
moglie di suo padre, mangia lo sterco di vacca. Il mangia- 
tore di vento che ha lo stesso nome del nemico degli dei ed 
a cui sono orecchi gli occhi, pensa, adagiato nei crepacci, a 
un luogo asciutto, per paura dell'acqua. 

a. usràvisam : tisràh sono le vacche; il loro risani cioè 
sterco atti, mangia. 

b. svapiirblitriivisapralilnali: srasya cioè di se stesso, il 
padre; la bhlruh, la moglie di lui è la madre. Dice Halayudha: 
miri, bhlruh, bitumini e MminJ, sono sinonimi. Il risani, vale 
a dire la bevanda di lei; il senso è « il latte ». Di quest'ul- 
tima prahlnah; il senso è «privo». Ciò significa che dopo 
la nascita vive della sola vista della madre, ma non tlel Bug- 
gere il latte. 

d. caksuhvravnh: quello che ha ^rarah cioè velocità 
nell'occhio. Il senso è « dotato di velocità negli occhi » (*). — 
suraeatrunamà : sura^atruh è il demonio Vrtra; quello che 
ha il nome di lui. Il senso h « ahih » 

15. L'alato uccisor del serpente, dagli otto colori, simile 
al cavallo sacrificale, pensando: « è poca », chiama la nuvola. 
Ed anche la rana, di cui si sente uscir la voce dai giacigli 
dei giacenti nei crepacci, gracida a piena gola, tuffata nella 
massa dell'acqua. 



( ) In qualità di Pradynmna. 

(*) Il commentatore ha evidentemente confuso craras — suono e orec- 
chio, con qravas — torrente e corsa. 
(*) V. comm. alla str. 10 d. 
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a. arva)\ìC(lhatiiragapratimali ; Y a{rantedha è una sorta 
di sacrificio, nel quale si adopra un cavallo striato; quello il 
cui aspetto ò simile a qnest'ultimo, riceve quell'epiteto. — 
astararnah: quello che ha otto colori, azzurro, giallo, ecc. 

b. ahighnah cioè il pavone na samàhvayate, non chiama, 
rardam, il nuvolo, per la ragione che dice: bahu, piove ( ! ). 

c. khaeayàQayavedyavanih: kham è il crepaccio; quivi 
cete quel khacayah, vale a dire il serpe; la dimora di esso è 
il crepaccio; quello la cui voce dev'esser percepita da quel 
luogo (*). 

16. Entrato in colui che gode il favore degli uccelli, fio- 
rito di quelli il cui nome dice che la lor madre è malvagia, 
un uomo, fatto balbuziente dal vino, si diverte in compagnia 
di una donna e un altro trova la sua felicità nell'andare libe- 
ramente alla nata dalla terra, simile alla più bella fra le 
gemme, con una donna. 

a. t'iskiravanam : riskirah sono gli uccelli, il lor ranam, 
bosco, iqwtya, avendo raggiunto ( 3 ). — kumàtrsnhvam: v.comm. 
alla st. 2 a. 

h. madhukalah : madhuna cioè per effetto dell'acqua- 
vite, fallali; in composizione niadhukalah, avente in corpo 
acquavite. Il senso è « che pare (ebbro) ». 

e. manìvaràbham : varali cioè le più belle fra le pietre 
preziose sono gli smeraldi; quello il cui aspetto è simile a 
questo. — fjojam :gnri. sulla terra, è nata, perciò si chiama 
l'erba gojam. 

(') La retta interpetrazione è invece : « na balin (se. udakam, vari) » iti. 

( 2 ) Se non fosse che la parola àraya nel senso di « sede degli affetti, 
mente, cuore » male si adatta agli animali, si potrebbe anche interpetrare : 
« dalla voce percepibile alla mente «lei giacenti nei crepacci », « di cui 
il serpante sa ben distinguere la voce ». .Secondo la glossa del commen- 
tatore, forse più naturale, la rana, afferrata dal famelico serpente e tra- 
scinata ancor viva nella tana di lui, fa di là udire il suo lamentevole grido. 

( a ) Ma T interpetrazione è erronea perchè viskirdranam è un bahu 
rrlhi e dev'esser diviso in rifkira-nranrtm , « che gode il favore degli uc- 
celli », parafrasi di « bosco ». 




[21] 



Il Poema Demoniaco (Raksasakàvyam). 



101 



d. Un altro nà cioè uomo, liberamente sceglie la pa- 
yahpatijàm, la felicità. Il senso è « dà » 

17. Quell'uomo porta una veste color del nato da una 
gran ferita e squarcia quei fiori di loto; eppoi solleva (da 
terra) la donna, quantunque giovinetto, e la cosparge col pol- 
line uscito da quelli, mentre viene (da lei) spruzzato. 

a. sutram è la veste. Vi^va dice : sutra è nel senso di « filo 
e di aforismo ». — mahatksatajavarnanibham : mahatk§atftj 
jàtam y in composizione mahatksatajam, cioè sangue; il colore 
di esso è il rosso; nibham, simile a questo. 

c-d. vayasthah: vayasi, nella prima giovinezza, tisthati, 
perciò si chiama vayasthah. Il senso è « giovane ». abhyuddha- 
raty avakirati, cioè sparge. — abhisicyamdnah: dalla donna 
spruzzato per desiderio di scherzare. 

18. Quella schiera di elefanti, tuffata nella palude, sembra 
una rumorosa schiera di quelli che forniscono l'abitazione ai 
pesci, gonfia di pioggia. E il pavone dal corpo screziato da 
cento di quelli che si chiamano come colei la quale ha per 
essenza l'acqua, soggiogato dalla femmina, grida fortemente, 
chè è innamorato. 

b. garjattimik§ayadavrndam ; la sede dei timi, dei 
pesci, è l'acqua; questa dà il nuvolo, perciò si chiama timi- 
k§ayada; una schiera di questi ultimi sembra. 

c-d. suparnah: quello i cui pania, le penne, sono belle, 
vale a dire il suparnah, il pavone, pratir aura-viti, gracchia. 
Pavone come? vàryatmanàmarutacitratantih: quella la cui 
essenza è il vari, l'acqua; cosiffatta è la luna. Quelli che 
hanno il nome di essa sono gli occhi della coda (candrakàh) ; 
di essi un centinaio ; colui che ha la tanuh, la persona, citrà 
cioè screziata da quest'ultimo, riceve quell'epiteto. 

19. Quel leone bramoso di dilettarsi nelle macchie di al- 
beri, atterrito dal rombo della nube squarciata, si accovaccia, 
ed avendo visto il lampo dirimpetto, va da una spelonca a 
rifugiarsi in una più grande. 



( l ) Forse è da leggere nel testo adatte, invece di datte. 
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a-b. harih: harih k il leone. anokahani§kuUsu: anokahah 
è una sorta di albero. (Amara dice: anokahah, kutam, càlah, 
palàgi, druh, drumah, agamah, sono sinonimi.) ni$kuti$u, 
nelle macchie, fornite di questi ultimi. 

20. Avendo egli, Y intelligente, pronunziato queste ornate 
parole tutto contento, dopo essersi dilettato colla donna amata 
durante il giorno, salito sopra un carro tirato da quattro 
grossi buoi, se ne tornò quindi alla propria casa. 

6. adlnah: il senso è «bello». 

c. Tori come ? adznavadbhih : il senso è « alti ». 



Ferdinando Belloni-Filippi. 





CHRONOLOGIA JAPONICA 

PER LA TRADUZIONE DELLE DATE DEI TESTI GIAPPONESI 



I 



Una delle difficoltà, se non più grandi, almeno più 
noiose, nella lettura e traduzione dei testi giapponesi — 
specialmente di quelli anteriori a Y ultima metà del se- 
colo scorso — è 1' interpretazione delle date. E la diffi- 
coltà, oltre che dalla varietà di sistemi cronologici adottati, 
deriva, per noi europei, da la mancanza di manuali di uso 
facile e pronto. 

Così, ad esempio, nel lavoro dello Schlegel, T'oung 
Pao 0, e nelY Ancien Japon, dell' Appert (*), gY impe- 
ratori ed i £f Nen-gO sono disposti foneticamente 
per l'ordine alfabetico, sicché è anzitutto necessario cono- 
scere la pronunzia corrispondente degl'ideogrammi cinesi. 
E la ricerca — più facile nel lavoro dell' Appert, che segue 
la pronunzia giapponese e la trascrizione della $g Bi # 
Roma-ji-kwai — è anche allora stentata in quello dello 
Schlegel, che segue la pronunzia cinese, la cui trascri- 
zione è incerta e incomoda. Inoltre nel primo lavoro, 
quello dell' Appert, manca una lista cronologica dei Mi- 
kado, e in entrambi quella cronologica dei Nen-gO. 



( 1 ) Alphabetical list of the Mikados and Shoguns of Japan as also an 
alphabetical list of the year-titles or Nen-go" adopted during their reign 

M T'oung Pao III, pp. 381-417. 

( 2 ) Ancien Japon par O. Appkrt (avec la collaboration de M. r Rino- 
shita) Toldo, 1888, p. 8 e sgg. e 14 e sgg. 
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Desideroso di portare anch' io il mio modesto contri- 
buto per la soluzione di questa difficoltà, ho raccolto 
quanto può servire ad essere utile nella traduzione delle 
date nipponiche, ordinando il materiale raccolto in quattro 
categorie : 

1. ° Lista sincronologica dei |"J Mikado e dei 
# Nen-gó; 

2. ° Lista dei ^ P 1 ) Mikado nell'ordine delle chiavi; 

3. ° Lista dei ^^^r Ncn-gO nell'ordine delle chiavi; 

4. ° Ciclo sexagenale. 

Ho seguito l'ordine cronologico e quello delle ^ chiavi 
per ridurre tutto a la massima semplicità e facilità d'uso. 

Quanto a la trascrizione in caratteri latini, abban- 
donando qualsiasi sentimento antiscientifico di malinteso 
campanilismo nazionale, ho adottato il sistema della 
IR H ^ # Roma-ji-kwai, sistema semplicissimo e sem- 
pre più diffondentesi in Giappone e tra gli Orientalisti. 
Le consonanti si pronunziano quindi come in inglese, e 
le vocali come in italiano. 

Sarò lieto se l'opera mia arrecherà quell'utile che 
mi sono proposto; e ciò sarà largo compenso al lavoro 
impiegato nel raccogliere, controllare ed ordinare il ma- 
teriale, lavoro più lungo e paziente di quel che a prima 
vista non potrebbe sembrare. 



m h m 

e m fé 

* E 

X + 

"ff A 

AC * 



Roma, aprile 1900. 



Pietro Silvio Rivetta M JJiJ -fc 




LISTA SINGRONOLOGIGA 

DEI W PI IIKADO E DEI 'f- % HEN-GO. 
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NOMI 




Pronuncia 


a. C. 
UUu OOO 


fifa 




Tv 






Jin-mu Ten-ò 


*ft1-*vlQ 

OOJ. trtU 






1 
1 






Sui-sei Tei ì-O 


0*xO Ox x 






I 
1 






An-nei Ten-ò 




# 




1 
1 






I-toku Ten-d 


*± i O O t/O 




IR* 


1 
1 






Kò-shò Ten-ò 








1 
1 






Kò-an Ten-ò 


9QTU91 ^ 






1 
1 






Kò-rei Ten-ò 


91 4-1 




Ju 


1 
1 






Ko-gen Ten-ò 


xO 1 t/O 




TU 


1 
1 






Kai-kwa Ten-ò 






«ih 


1 
1 






Zò-jin Ten-ò 


a. C. • V/ d. C. 




/- 
1— 


1 
1 






Sui-nin Ten-ò 


71-130 


-& 


TT 


1 
1 






xvtji a.u -L un u 


131-190 


$ 


1* 


! 






Sei-mn Ten-ò 


1 Q9-900 


-Afa 
Ir 




I 






ChQ-ai Ten-ò 


901 -9KQ 


iÉ 




rj 


in 




Jin-gu Kwò-gò 

(imperatrice) 


270-310 


M 




% 






O-jin Ten-ò 


313-399 


t 


fi 


1 


1 




Nin-toku Ten-ò 


400-405 


1 


4- 


1 


1 




Ri-chu Ten-ò 
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406-411 




ìe * à 


Han-shò Ten-ò 


412-453 




^ 1 1 


In-kyò Ten-ò 


454-456 




m i i 


An-kò Ten-ò 


457-479 




* i i 


Yu-riaku Ten-ò 


480-484 


m 


* i i 


Sei-nei Ten-ò 


485-487 




m. i 1 


Ken-sò Ten-ò 


488-498 


t 


K 1 1 


Nin-gen Ten-ò 


499-506 


K 


£ 1 1 


Bu-retsu Ten-ò 


507-531 


m 


«S 1 1 


Kei-tai Ten-ò 


534-535 




m i i 


An-kan Ten-ò 


536-539 




« i i 


Sen-kwa Ten-ò 


540-571 




IH 1 1 


Kin-mei Ten-ò 


572-585 




m i i 


Bi-datsu Ten-ò 


586-587 




nu 1 1 


Yò-mei Ten-ò 


588-592 


.'U 


fé 1 1 


Zò-jun Ten-ò 


593-628 


fi! 


•éf 1 1 


Sui-ko Ten-ò 

(imperatrice) 


629-641 




W 1 1 


Ju-mei Ten-ò 


642-644 


Él 

3EL 


m i i 


Kwò-goku Ten-ò 

(imperatrice) 
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645-654 

655-661 
668-671 
672-686 



687-696 
697-707 



708-715 
715-723 

724-748 

749-758 



* fè * à 

* w i i 

* « I I 



1# It I I 



*i» i i 

X JE I I 
i« I I 
*« I I 



Ko-toku Ten-ò 
Sai-mei Ten-ó 

(imperatrice) 

Ten-ji Ten-ò 
Ten-mu Ten-ò 



Ji-tò Ten-ò 

(imperatrice) 

Bun-mu Ten-ò 



Gen-myò Ten-ò 

(imperatrice) 

Gen-shò Ten-ò 

(imi>eratrice) 



Shò-mu Ten-ò 



Kò-ken Ten-ò 

(imj>eratrice) 
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NOMI 
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' (KAK A4Q 








Dài-kwa 




650-671 








Haku-chi 












Shu-jaku 




A7Q AQX 








Haku-hò 




aqa aqp; 








Shu-chò 




AQ^ AQA 








Dai-kwa 




AQ7 7(V\ 








Dai-chò 




7fì1 7HQ 


* * 






Dai-hò 




7fM 7H7 








Kei-un 




iUo-i IO 








Kwa-do 




71 X 71 A 

« lo-( lo 








Rei-ki 




717 70Q 








Yò-rò 




7QJ 70Q 


i* n 






Jin-ki 




729-748 








Ten-hoi 




749-756 


* ¥ li 






Ten-hei sho-ho 




757-764 


* ¥ * 






Ten-hei Ho-ji 

i 
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I K A 
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Anni di regno 








N O 


M I 




j Pronuncia 




759-764 








(Jft #) 




Oi-no mikoto 




765-769 


m 












Shò-toku Ten-ò 

(imncratriec) 




77fk 7U1 


t£ 




1 


1 






Kwò-nin Ten-ò 






te 


al» 










Kwan-mu len-o 








SS 


1 








Hei-zei Ten-ò 






il* 

HE 


m 


1 








ba-ga len-o 




824-833 




» 


1 


t 






Jun-wa Ten-ò 




834-850 


fc 




1 


1 






Nin-myò Ten-ò 




851-858 




fi 


1 








Bun-toku Ten-ò 




oro Q7A 


ri 




1 


1 






Sei-wa Ten-ò 




877-884 






1 


1 






Yò-zei Ten-ò 




885-887 


* 




1 


1 






Kwò-kò Ten-ò 




888-897 






1 


1 






U-da Ten-ò 

i 
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765-766 


% ¥ *s ì& 


Ten-hei Jin-go 




767-769 


fi S 


Jin-go Kei-un 




770-780 


% m 


Ho-ki 




781 


& n 


Ten-ò 




782-805 




En-reki 




806-809 




Dai-to 




810-823 


& t 


Kò-nin 




824-833 


5c £ 


Ten-chó 




834-847 




Shò-wa 




848-850 




Ka-shò 




851-853 


t « 


Nin-ju 




854-856 




Sai-ko 




857-858 




Ten-an 




859-876 


£ m 


Tei-kwan 




877-884 


% $ 


Gen-kei 




885-888 




Nin-wa 




889-897 




Kwan-hei 



Giornale detta, Società Asiatica italiana. — XIX. H 
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898-930 


« m % è. 


Dai-go Ten-ò 


931-946 


# % % è 


Shu-jaku Ten-ò 


947-967 


# ± i i 


Mura-kami Ten-ò 


968-969 


* & r 


Rei-zen In 


970-984 


me 

1*34 fi**» fc/U 


En-yu In 


985-986 




Kwa-san In 


987-1011 


- «iS K 


Ichi-jò In 
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898-900 


H 


% 


Shò-tai 


901-922 


m 




En-ki 


923-930 






En-cho 


931-937 






Sho-hei 


938-946 






Ten-kei 


947-956 


Ti 


« 


Ten-reki 


957-960 






Ten-toku 


961-963 


m 




O-wa 


964-967 


m 


« 


Kò-hò 


968-969 






An-wa 


970-972 






Ten-roku 


973-975 


% 


3g 


Ten-en 


976-977 




X 


Chò-gen 


978-982 




X 


Ten-gen 


983-984 




$L 


Ei-kwan 


985-986 


% 


*T 


Kwan-wa 


987-988 




Jg 


Ei-en 


989 






Ei-so 
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1012-1016 


= m r 


San-jò In 




1017-1036 


* - B 


Go Ichi-jò In 




1037-1045 


fé * % K 


Go Shu-jaku In 




1046-1068 


ti # & £ 


Go Rei-zen In 




1069-1072 


H E 


Go San-jò In 




1073-1086 


é ?H7 m 


Shiro-kawa In 
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990-994 


iE 




Sh5-reki 


995-998 






Chò-toku 


999-1003 






Chò-hò 


1004-1011 


% 




Kwan-kò 


1012-1016 


% 


» 


Chò-wa 


1017-1020 


% 




Kwan-nin 


1021-1023 






Ji-an 


1024-1027 


* 




Man-ju 


1028-1036 






Chò-gen 


1037-1039 






Chò-reki 


1040-1043 






Chò-kiu 


1044-1045 


% 




Kwan-toku 


1046-1052 




* 


Yei-shò 


1053-1057 






Ten-ki 


1058-1064 


m 




Ko-hei 


1065-1068 






Ji-reki 


1069-1073 






Yen-kiu 
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1087-1107 


m fa i% 


Hori-kawa In 


1108-1123 


a % i5£ 


To-ba In 
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Shò-hò 
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ik m 


Shò-reki 




1081-1083 


* « 


Yei-hò 




1084-1086 




O-toku 




1087-1093 




Kwan-ji 




1094-1095 




Ka-hò 




1096 




Yei-chò 




1097-1098 




Shò-toku 




1099-1103 


m « 


Kò-wa 




1104-1105 


il fn 


Chò-ji 




1106-1107 




Ka-shò 




1108-1109 


% t 


Ten-nin 




1110-1112 




Ten-yei 




1113-1117 




Yei-kiu 




1118-1119 


% 


Gen-yei 




1120-1123 


« % 


Ho-an 




1124-1125 


% ift 


Ten-ji 




1126-1130 




Tai-ji 
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1142-1155 


£ K 


Kin-ye In 




1156-1158 
1159-1165 


fé 6 fé 
-UE 


Go Shiro-Kawa In 
Ni-jò In 




1166-1168 
1169-1180 


A\ ^ 

& fé 


Roku-jò In 
Taka-kura In 
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1131 






Ten-shò 




1132-1134 






Chò-shò 




1135-1140 






Hò-yen 




1141 




i& 


Yei-ji 




1142-1143 


m 




Kò-ji 




1144 


% 




Ten-yò 




1145-1150 






Kiu-an 




1151-1153 


t 




Nin-hei 




1154-1155 






Kiu-ju 




1156-1158 






Hò-gen 




1159 






Hei-ji 




1160 






Yei-reki 




1161-1162 


m 




Ò-hò 




1163-1164 


fi 


-TU* 


Chò-kwan 




1165 






Yei-man 




1166-1168 






Nin-an 




1169-1170 






Ka-ò 




1171-1174 






Shò-an 
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1181-1183 


«f m * è. 


An-toku Ten-o 
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1175-1176 


$ 7G 


An-gen 




1177-1180 


tè * 


Ji-shò 




1181 




Yò-wa 




1182-1183 


# * 


Ju-yei 




1184 


% M 


Gen-reki 




1185-1189 


•X tè 


Bun-ji 




1190-1198 


m % 


Ken-kiu 




1199-1200 


IE tè 


Shò-ji 
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m t 


Ken-nin 




1204-1205 
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Ken-yei 
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Ken-hò 
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Shò-kiu 
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Tei-ò 




1224 


x t 
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1225-1226 


% m 


Ka-roku 
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Tei-yei 
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# m 
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Ka-tei 




1238 


m t 


Reki-nin 




1239 




Yen-ò 




1240-1242 


fc tó 


Nin-ji 
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Kwan-gen 




1247-1248 
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Hò-ji 




1249-1255 


& £ 


Ken-chò 




1256 




Ko-gen 
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Shò-ka 
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Shò-gen 
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Bun-ò 




1261-1263 
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1329-1330 
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1 3Q9-1 QQJ. 
IOO^j lOOrr 


in m 


Sho-kei 




« K 


Ken-mu 


1 OOU x OOO 




Yen-gen 


xOO«7 lO^rx 




Keki-o 


1 ^19- 1 3 11 

1 triù lOxi 


IR *t 


IT — • 

Ko-yei 


X cr±U X OtO 




lei-wa 


x€r±U ±001 


W m 


TT — 

Kwan-o 


1 ^£9-1 3^ 
lOtlù J.OOO 


-ir ^r? 


Bun-wa 


xO£lu~xOOU 




Yen-bun 


lOUl 


M % 


TT — 

Ko-an 




-a fp 


m • • • 

Tei-ji 


XOUO XO 1 




O-an 


1 37^-1 Q7Q 
IO 4 O^xOlO 




Yei-wa 


IO 1 Ì7 xOOU 




Ko-reki 


1381-1383 


* fé 


Yei-toku 


1384-1386 


M fi 


Ji-toku 


1387-1388 




Ka-kei 


1389 


15 IK 


Kò-ò 
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(ihn'fiinìl finì n in tìfiiiì /*ft. 






I M I K A D 


0 




Anni di regno 


NOMI 


Pronuncia 




1393-1412 


H >h (31 >J> *) 


Go Ko-matsu In 




1413-1428 




Shò-kwò In 




1429-1464 


« # il K 


Go Hana-zono In 




1465-1500 




Go Tsuchi-mikado In 
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I N E N - G 0 


Anni corrispondenti 




NOMI 


Pronuncia 


1390-1392 


m 


fi 


Mei-toku 


1393-1427 






O-yei 


1428 






Shò-chò 


1429-1440 






Yei-kyò 


1441-1443 






Ka-kitsu 


1444-1448 






Bun-an 


1449-1451 


* 


fé 


Hò-toku 


1452-1454 




m 


Kyo-toku 


1455-1456 




JE 


Kò-shò 


1457-1459 






Chò-roku 


1460-1465 




iE 


Kwan-sho 


1466 




jE 


Bun-shò 


1467-1468 






O-nin 


1469-1486 






Bun-mei 


1487-1488 






Cho-kò 


1589-1491 




fé 


Yen-toku 
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I M I K A D 0 


Anni di rc#no 


NOMI 


Pronuncia 


1501-1526 


« m m r 


Go Kashiwa-bara In 


1527-1557 


& £ il R 


Go Na-ra In 


1558-1586 


iE $l ht 


O-ki-machi In 


1587-1611 


flM jA R 


Go Yò-zei In 


1612-1629 




Go Midzu-o In 


1630-1643 


m iE R 


Mei-shò In 

(imperatrice) 
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I N E N - G 0 


Anni OAinnaTvtn/1ant{ 
Almi uun mjjijuuciin 


NOMI 


Pronuncia 




1492-1500 


m m 


Mei-ò 




1501-1503 


* m 


Bun-ki 




1504-1520 




Yei-shò 






te' • 

r ' 






1K01_1C07 


* * 


Tai-yei 




1K9ft_1K31 




Kyò-roku 




±DOa—±Qtr± 




Ten-bun 




1 ODO- IODI 




Kò-ji 




1558-1569 


* m 


Yei-roku 




1570-1572 


x a 


Gen-ki 




1 f^7Q_i coi 


^ ÌE 


Ten-shò 




1592-1595 


* m 


Bun-roku 




J-Ot7Vr~±0±Tr 


m a 


Kei-chò 




1615-1623 


% fu 


Gen-wa 




1624-1643 




Kwan-yei 



Digitized by 



134 Ckronoloffia japonica [32] 





I M 1 K A D 


0 


Anni di regno 


NOMI 


Pronuncia 


1644-1654 


& % m m 


Go Kwo-myò In 


1655-1662 


& w m 


Go Sai In 


1663-1686 


Si X fé 


Rei-gen In 


1687-1709 


* ai r 


To-san In 


1710-1735 


+ ip n r 


Naka-mikado In 


1736-1746 


ht m 


Sakura-maehi In 
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I N E N - G 0 




Anni corrispondenti 


NOMI 


Pronuncia 




•i n a a ~i n a ri 

1644-1647 


iE 




Sho-ho 




1648-1651 






Kei-an 




1652-1654 


* 




Shò-ò 




1655-1657 


m 


m 


Mei-reki 




16o8-1660 


n 




Man-ji 




1661-1672 






Kwan-bun 




1673-1680 






Yen-hò 




^ poi 1 poo 

1681-1683 


% 




Ten-wa 




1684-1687 


A 




Chò-kò 




1688-1703 


ìt 




Gen-roku 




1*7A/I 1*71 f\ 

1<U4-1<1U 


* 




TX- • 

Ho-yei 




1711-1715 


iE 




Sho-toku 




1716-1735 






Kyò-hò 




1736-1740 


% 




Gen-bun 




1741-1743 


% 




Kwan-hò 
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I M I K A D 


0 




Anni di regno 


NOMI 


Pronuncia 




1747-1762 


t* ■ r 


Momo-sono In 




1763-1770 


& m ht r 


Go Sakura-maehi In 

(imperatrice) 




1771-1780 


m $ s r 


Go Momo-sono In 




1781-1817 


* # X è (fili » «P J5f) 


Kwò-kaku Ten-o 




1818-1846 


t # X à 


Nin-kò Ten-ò 




1847-1866 


* BJJ % è 


Kwò-raei Ten-ò 
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I N E N - G O 



Anni corrispondenti 

l 
1 


NOMI 


Pronuncili 


i 

1744-1747 




~\7 1 — 

Yen-ko 


1748-1750 




Kwan-yon 


1751-1763 


« m 


Ho-reki 


1764-1771 


m m 


Moi-wa 


1772-1780 




An-yei 


1781-1788 


% m 


Ten-mei 


1789-1800 


% tt 


Kwan-sei 


1801-1803 


? » 


Kyd-wa 


1804-1817 




Bun-kwa 


1818-1829 


* tt 


Bun-sei 


1830-1843 


5c « 


Ten-hò 


1844-1847 


'JA TU 


TCn-k Wii 

XVU JTV C* 


1848-1853 




Ka-yei 


i 1854-1859 
1 

1 




An-sei 
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I 


M 1 K A D O 


Anni di regno 


NOMI 


Pronuncia 


1867- 


m t 


Mutsu-hito 
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I N E N - G 0 




Anni corrispondenti 


NOMI 


Pronunci& 




1860 


$ 3S 


Man-yen 




1861-1863 


£ X 


Bun-kiu 




1864 


JC fa 


Gen-ji 




1865-1867 


M M 


Kei-ò 




1868-.... 


m f& 


Mei-ji 
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LISTA DEI tt H MIKADO 

disposti nell'ordine delle chiavi. 
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N 0 M 


l 


Pronuncia 


Anni corri filondenti 






! 


1. ~ 







k 




Ichi-jò In 


987-1011 d. C. 


k m 


i 




San-jò In 
2. 1 


1012-1016 d. C. 


+ m 




m 


Naka-mikado In 
7. n 


1710-1735 d. C. 


- m 

• Ffì> 






Ni-jo lu 


1159-1165 d. C. 


£ % 


li 


SE" 


Nin-kò Ten-ò 


1818 d. C. 


i m 


\ 


1 


Nin-toku Ten-ò 


313-399 d. C. 


i »J) 


1 


1 


Nin-myò Ten-ò 


834-850 d. C. 


1 K 


1 


1 


Nin-gen Ten-ò 


488-498 d. C. 




I 


1 


Chu-ai Ten-ò 


192-200 d. C. 








Fushi-mi In 
10. )l 


1288-1298 d. C. 


± m 




ti 


[lì 1» 1 -0 1 Olì ì~\ 

IH-rLyV Acll-U 






1 


I 


Gen-myo Ten-ò 


708-715 d. C. 
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N O M 


I 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 

, _ 




Ti 




Gen-shò Ten-ò 


715-723 d. V. 


* fc 


i 


| 


Kwò-nin Ten-ò 


770-781 d. C. 


I K£ 


te 

PC 




Kwò-gon In 


1332-1334 d. C. 


1 # 






Kwò-kò Ten-ò 


885-887 d. C. 


I W 


1 


1 


Kwò-mei Ten-ò 


1847-1866 d. C. 


I « 


I 


1 


Kwò-myò Ten-ò 


1337-1348 d. C. 


I «F 


1 


1 


Kwò-kaku Ten-ò 


1781-1817 d. C. 








12. A 






m 




Roku-jò In 


1166-1168 d. C. 








15. ] 










Rei-zen In 


968-969 d. C. 








29. X 






5c 


A 


Han-shò Ten-ò 


406-411 d. C. 








81. P 




0 m 


R 




Shi-jo In 


1233-1242 d. C. 


m m 


1 




En-yu In 


970-984 d. C. 
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N 


0 M 


I 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 










1 

32. ± 


. 


± 


m 


PI 




Tsuchi-mikado In 


1199-1210 d. C. 


m 




5c 




Sui-nin Ten-ò 


29 a. C- 70 d. C. 


m 


M 






Hori-kawa In 


1087-1107 d. C. 










37. * 




5c 


& 






Oi-no mikoto 


759-764 d. C. 


1 






é 

SE 


Ten-ji Ten-ò 


668-671 d. C. 


1 




1 


1 


Ten-mu Ten-ò 


672-686 d. C. 










39. ? 




# 


X 






Kò-gen Ten-ò 


214-158 a. C. 


1 


£ 


1 




Kò-an Ten-ò 


392-291 a. C. 


1 


fé 


1 




Kò-toku Ten-ò 


645-654 d. C. 


1 


88 


1 




Kò-shò Ten-ò 


475-393 a. C. 


1 


W: 


1 




Kò-ken Ten-ò 


749-758 d. C. 


1 


e 


1 




Kò-rei Ten-ò 


290-215 d. C. 










40. ^ 










A 


IT-ria Tptì-ò 

VJ vLct J. Oli U 


ftftft-ftQ7 i\ P 
OoO"Oa 1 u. \j. 




% 


1 


1 


An-nei Ten-ò 


548-511 a. C. 
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) M 


I 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 




M 






An-ko Ten-ò 


454-456 d. C. 


1 


US 


1 


| 


An-toktf Ten-ò 


1181-1183 d. C. 


1 




1 


I 


An-kan Ten-ò 


534-535 d. C. 






1 


| 


Sen-kwa Ten-ò 


536-539 d. C. 










44. P 






4» 






Ri-chu Ten-ò 


400-405 d. C. 










46. iJj 






3fc 






Zò-kwò In 


1349-1351 d. C. 


1 


fé 




É3 


Zò-jun Ten-ò 


588-592 d. C. 


1 


fé 


fé 




Zò-toku In 


1124-1141 d. C. 


1 


i* 


5c 




Zò-jin Ten-ò 


97-30 a. C 


11 


Hi 


I 


I 


Sa-ga Ten-ò 


810-823 d. C. 










51. =f 








5c 




Hei-zei Ten-ò 


806-809 d. C. 










60. ^ 






— 




fé 


Go Ichi-jò In 


1017-1036 d. C. 


1 




I 

1 


i 


6o San-jò In 


1 A£Q IATO A 

iuby-iu« J d, L/. 


1 




1 


i 


Go Ni-jò In 


1302-1307 d. C. 
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K 0 M 


i 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 








1 

Go-Fushi-mi In 


1299-1301 


d. 


C. 


1 




1 


Go Kwò-gon In 


1352-1371 


d. 


c. 


1 


% m 


1 


Go Kwò-myò In 


1644-1654 


d. 


c. 


1 


* & 


1 


Go Rei-zen In 


1046-1068 


d. 


c. 


1 


19 M 


1 


Go Yen-yò In 


1372-1382 


d. 


c. 


1 


*l » 


1 


Go Hori-kawa In 


1222-1232 


d. 


c. 


1 


± 4P 


PI R 


Go Tsuchi-mikado In 


1465-1500 


d. 


c. 


1 


$ 5 


R 


Go Na-ra In 


1527-1557 


d. 


c. 


1 




1 


Go U-da In 


1275-1287 


d. 


c. 


1 


* ** 


1 


Go Ko-matsu In 


1383-1392 


d. 


c. 


1 


fé «li 


1 


Go Saga In 


1243-1246 


d. 


c. 


1 




1 


Go Shu-jaku In 


1037-1045 


d. 


c. 


1 


# m 


1 


Go Momo-sono In 


1771-1780 


d. 


c. 


1 




1 


Go Kashiwa-bara In 


1501-1526 


d. 


c. 


1 


** ht i 


Go Sakura-machi In 


1763-1770 


d. 


c. 


1 




1 


Go Midzu-o In 


1612-1629 


d. 


c. 


1 




1 


Go Fuka-kusa In 


1247-1259 


d. 


c. 


1 


é » 


1 


Go Shiro-Kawa In 


1156-1158 


d. 


c. 
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NOMI 



Pronuncia 



Anni corrispondenti 



i ss m ^ è 

I HÉI^ 

\ m \ 

m m % è 
& f§ i i 

1* 1$ % Ék 

i# It X H 

* * I I 

* » 5c è 

* m % è. 
I ss i i 



Go Hana-zono In 
Go Dai-go Ten-5 

Go Yó-zei In 
Go Toba In 

61. & 

0- jin Ten-o 

1- toku Ten-o 

62. % 
Sei-mu Ten-o 

64. 3- 
Ji-to Ten-ò 
Sui-ko Ten-o 

65. £ 
Bi-datsu Ten-ò 

67. % 
Bun-toku Ten-o 
Bun-mu Ten-o 



1429-1464 d. C. 
1319-1331 d. C. 

e 1334-1336 
1587-1611 d. C. 
1184-1198 d. C. 

270-310 d. C. 
510-476 d. C. 

131-190 d. C. 

687-696 d. C. 
593-628 d. C. 

572-585 d. C. 

851-858 d. C. 
697-707 d. C. 
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NOMI 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 




72. 0 




m 


Mei-shò In 


1630-1643 d. C. 


* n % m 


Kei-ko Ten-ò 


71-130 d. C. 




75. * 




* % % Sk 


Shu-jaku Ten-ò 


931-946 d. C. 


± i i 


Mura-kami Ten-ò 


947-967 d. C. 


3C ili fé 


Tò-san In 


1687-1709 d. C. 




Kwan-mu Ten-ò 


782-805 d. C. 


*« HT fé 


Sakura-machi In 


1736-1746 d. C. 




Momo-sono In 


1747-1762 d. C. 




76. X 




«k W 5^ à | 


Kin-mei Ten-ò 


540-571 d. C. 




77. jh 




jE H HT fé 


O-ki-machi In 


1558-1586 d. C. 




Bu-retsu Ten-ò 


499-506 d. C. 




85. # 




» » 5c 1 | 


Sei-wa Ten-ò 


859-876 d. 0. 
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N O M 


I 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 


in 








Sei-nei Ten-ò 


480-484 d. O. 






i 


1 


Jun-wa Ten-ò 


824-833 d. C. 










101. ffl 

AVJ - 1 /TI 




/Ti 


m 






Yò-mei Ten-ò 


586-587 d. O. 










106. é 




1— 1 








Shiro-kawa In 


1073-1086 d. O. 




m 






O-goku Ten-ò 


642-644 d. C. 










109. @ 




l£ 


t 






Mutsu-hito (hip. vivente) 


1867- d. C. 










113. in* 
-*- *- ^ • zìi 




iA 


% 




Jet 


Jin-gu Kwò-gò 


201-269 d. O. 


1 


se 


5c 




Jin-mu Ten-ò 


660-585 a. C. 










115. t(c 




Try 








Shò-kwò In 


1413-1428 d. O. 


I 
1 


fi 






Shò-toku Ten-ò 


765-769 d. 0. 










120. & 




m 






S 


Sui-sei Ten-ò 


581-549 a. C. 


m 




1 


1 


Kei-tai Ten-ò 


507-531 d. 0. 
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NOMI 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 




128. g 






Sho-mu Ten-o 


[ 724-748 d. 0. 




135. ^ 




n m % i i 


Ju-mei Ten-o 


629-641 d. C. 




140. m 




% m m 


Hana-zo no In 


1308-1318 d. C. 


i in i 


Kwa-san In 


985-986 d. 0. 




162. S 




fé | 


Kin-ye In | 


1142-1155 d. 0. 




169. 




iB ffc ^ è | Kai-kwa Ten-o | 


157-98 a. C. 




170. £ 




li Jft 5c 1 | 


Yò-zei Ten-6 | 


877-884 d. C. 




172. fé 




« * % è | 


Yu-riaku Ten-o j 


457-479 d. 0. 




173. W 




fi x fé | 


Rei-gen In | 


1663-1686 d. C. 
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N 0 M 


i 


Pronuncia 


Anni corrispondenti 






101. h 




m tu fé 
i@ i% 




clUII~tUJVU XII 


191 1-1 991 ri P, 
1^11~"1^J1 Q. vj. 


li ^ le 

«W >/V 




XV CU OU J.V7J.1 u 


TtOt) rrOi U.. 






189. M 




$h 




Taka-kura In 


1169-1180 d. C. 






196. fa 




fa W 




To-ba In 1 
1 


1108-1123 d. 0. 






210. # 






è | 


Sai-mei Ten-ò | 


655-661 d. 0. 






213. ft 




* Hi K 


1 


Kame-yama In | 


1260-1274 d. 0. 
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LISTA DEI * $ NEN-GO 

disposti nell'ordine delle chiavi. 
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NOMI 


Pronuncia 


Anni (d. C.) 


Imperatori 
corrispondenti 


% m 


Kifi-ju 


4. 


) 

1154-1155 


i£ 


1 55? 


Kiu-an 




1 140-1 loU 


1 


1 1 


« % 


Ken-gen 


5. 


1 onci 




— 


? « 


Kyò-hò 


8. 


.1- 

1716-1735 


+ 


* PI K 


1 &T 


Kyò-wa 




1801-1803 




# X A 


1 fé 


Kyò-toku 




1452-1454 






1 *l 


Kyò-roku 




i cr «no 1 ** O 1 

1 028- lodi 


1 


* S 1 


t. ffi 


Nin-wa 


9. 


A 

885-888 


* # X IL 


1 * 


Nin-ju 




851-853 




l'è 1 1 


1 $ 


Nin-an 




1166-1170 


/\ 


fé R 


1 ¥ 


Nin-hei 




1151-1153 


i£ 1 


1 fé 


Nin-ji 




1240-1242 




%% 


Hò-gen 




1156-1158 


* 


é » £ 


1 % 


Hò-an 




1120-1123 






1 » 


Hò-yen 




1135-1140 




m i 
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N O M I 


Pronuncia 


Anni (d. C.) 


Imperatori 
corrispondenti 




! 

io. ;l 






Gen-kiù 


1204-1205 


± w pi m 


1 ? 


Gen-kyo 


1321-1323 


%. ss m % è. 


1 fc 


Gen-nin 


1224 


\ m m m 


1 » 


Gen-wa 


1615-1623 


1 # J! 1 


1 & 


Gen-kò 


1331 


i u m n g 


1 fé 


Gen-toku 


1329-1330 


i i i i i 


1 « 


Gen-kei 


877-884 




1 « 


Gen-0 


1319-1320 




1 * 


Gen-bun 


1736-1740 


m ht r 


1 * 


Gen-reki 


1184 




1 * 


Gen-yei 


1118-1119 


A ff R 


1 fé 


Gen-ji 


1864 


* w x è 


1 ® 


Gen-roku 


1688-1703 


ne oj r 


1 n 


Gen-ki 

30. 


1570-1572 
P 


iE % BT £ 




K\va-d6 


708-715 


* W ^ M 




Ka-hò 


1094-1095 


il » R 
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NOMI 

. 


Pronuncia 


Anni (d. 0.) 


Imperatori 
corrispondenti 




Ka-gen 


1303-1305 




1 £ 


Ka-kitsu 


1441-1443 
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Corrispondenza del ciclo sexagenale con le nostre date 



L'anno 58° H) del 33° ciclo corrisponde all'anno 660 a. C. 



» r 




H4-° 
ot 




657 






» 






597 












537 




» » 




O i 




477 












417 








«Jt/ 




357 








40° 


» 


297 


» 




» 


41" 




237 


» 


» » 




42" 


» 


177 


» 






43" 




117 








44" 




57 


» 


» 58" (3? W) 


» 


» 


1 


di 


1" 




45" 


» 


4 (1. 


» » 




46" 


» 


64 






» 


47" 


» 


124 


» 






48" 




184 




» » 




49" 


» 


244 




» » 




50" 




304 




» » 


» 


51" 




304 








52" 




424 




» » 




53" 




484 





Digitized by 



172 Chronologla japonica [70] 



anno 


1° 


(*P del 


54" 


cielo corrisponde 


alP anno 544 d. 


» 






55" 


» 


604 » 


» 


» 




50" 


» 


004 » 


■» 






57" 




724 * 


» 




» 


58" 




784 » 


» 




» 


50" 




844 » 




» 


» 


00" 




904 » 




» 


» 


01" 


» 


904 » 




37° 




» 


» 


1000 » 


» 


r 




02" 


>> 


1024 » 




» 


» 


03" 


» 


1084 » 


» 




» 


04" 


» 


1144 » 




» 


» 


05" 




1204 » 


» 


» 




00" 


» 


1204 » 


» 


» 


» 


«7" 


» 


1324 » 


» 


» 


» 


08" 




1384 » 


» 


» 


» 


09" 


» 


1444 * 


*> 


» 




70" 


» 


1504 » 


» 


» 


» 


71" 


» 


1504 » 


» 


» 


» 


72" 


» 


1024 * 


» 




» 


7-T 


» 


1084 » 


» 


» 


» 


74" 




1744 » 






» 


75" 


» 


1804 » 


» 


» 


» 


70" 


» 


1804 » 


» 


2° 




» 


» 


1805 » 




3° 




» 


» 


1800 » 


» 


4° 


(T 


» 


» 


1807 » 


» 


5' J 




» 




1808 » 


» 


0° 


(a e.) 


» 


» 


1809 » 


» 


7' J 


(Hi 




» 


1870 » 



Digitized by 



[711 








Ohronologi 


a japonica 




173 


T ? ci w n n 


O 






UtJl IO C1CI0 


corrisponde ali anno 


Voi 1 


,1 r\ 

d. U. 




Q° 








» 


Voi 1 


» 








S ) 






iolo 






11° 


f EH 


ni; \ 










• 


1*2° 


le-» 








ini O 






lo 


IR 


"I J 


» 


» 




» 




14° 


y } 


11 ' 








» 




15° 

LfJ 


VX 








1 W7k 


» 




Ili 










1 k7Q 






17° 

1 4 










looU 






IO 




lì ) 






lool 


» 






/ -r. 




» 


» 


1 QUO 

Yool 


» 














looo 


» 




91° 
— 1 


IT 






» 




» 




99° 


le-» 


Uff \ 






looO 


» 












» 


1 ftft(l 
lool) 






9J.° 


V J 








lOO 4 


» 




— o 




i ; 






1 OOO 


» 








jX) 






lOOt/ 






97° 


lift 


JH/ 




» 






» 






9\v 


» 


» 


1 COI 






9Q° 




^/ 




» 


ioli- 


» 










» • 


» 


lOtM 


» 


» 


010 
01 


/ m 
IT 




» 


» 


lo;J4 


» 




^9° 


lo 








lo./O 








(J*J 


*P J 


» 


» 


lo;iU 


» 




Ql ( ' 


\ J 


£3 ; 






1 ft07 
loìil 


» 




oO 


VX 




» 




-1 orto 










m 


» 


» 


1899 


» 




37 u 


(m 




» 


» 


1900 


» 



Digitized by 



174 



Chronologia japonica 



[72] 



» 



L'anno 38° 3) del 76° ciclo corrisponde all'anno 1901 d. C. 

» 39° (f|) » » 1902 » 

» 40° £P) » » 1903 » 

» 41° (f ^) » » 1904 » 

» 42° (& £) » » 1905 » 

» 43° ^p) » » 1906 » 

60° (3| %) » corrisponderà 1923 » 

» 1° (qp 3) » » 1924 » 

» » » 77° » 1984 » 

* » » 78° » 2044 » 
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note; LESSICALI 



a proposito della nuova edizione del Gesenius-Buhl 



Dopo soli sei anni, il Buhl presenta una nuova edizione 
del lessico ebraico del Gesenius. Mi permetto di proporvi al- 
cune aggiunte, che forse potranno servire all'egregio Editore 
per un'altra revisione del vocabolario. 

hìX biphil; in Ezech. XXXI. 15 la parola 'n^KH non 
sembra appartenere alla radice da cui lutto ; in quel verso 

come già fu notato da altri (cfr. Toy a. 1. in Haupt's SBOT), 
TlDD non è che una glossa esplicativa (LXX solamente: 
èTcsv^asv aùtòv % àgoaoos) ; il glossatore dunque spiegava Tl^Xn 
ho coperto (v. CIV 6 tì^n^D DIPUl). Secondo me esi- 

steva un'altra rad. nel senso di chiudere, con cui si combi- 



probabilmente da Vi* chiudere, v. Ges.-Buhl s. v.), che ancora 
nell'assiro si ha, come abulia 'portone' (ciò che dimostra che 
non può esser il gr, ippo^c v. Loew apud Krauss 
« Griech. und lat. Lehnwòrter» ecc. II. s. v. p. 3 b ). *rhìHtl 
Dinn fitf si tradurrà per conseguenza: ho chiuso l'abisso 
(v. Gen. Vili. 2 DIHn niJtPO TODI)- Non Potrebbe anche 



( l ) Wilhelm Gesenius', Hebr. und aram. Handiuórterbuch,... bear- 
beitet von Dr. Frants Buhl... vierzehnte Auflage, Leipzig, Vogel, 1905. 



nerebbe il siriaco 




Digitized by 



Goosle 



17(3 Note lessicali 



il sir. tt'jOK monaco, aver avuto originariamente il signifi- 
cato di rinchiuso? (per regola lo si fa derivare da lutto, 
cfr. Nestle in ZDMG. 1902 p. 561 seg. e Rieger ivi 1903 
p. 747 sg.) ('). 

Ai due significati della parola, dati da G.-B. 

(tenda, dimora) va aggiunto un terzo: tribù; LXXXIII. 7 
D*SKPDtì") DHK ^flM vuol dire « le tribù di Edom »; anche 
♦ LXXVIII. 67, dove *?nt< corrisponde a t£3tJ> si tradurrà: 
tribù. Gen. IX, 26 se si accetta la proposta dello Schorr (v. 
anche Kittel Biblia hebr. a. 1.) di leggere: ^fltt \*1 *p3> 

Dty sarà da spiegare: «Benedici, o Signore, le tribù di Sem 
e che sia Kanaan servitore a loro... ». Infine in Zacc. XII. 5. 6 
se si vocalizza: ÌTTIÌT le tribù di Giuda (v. Wellhausen 

Kl. Proph. a. 1.), anche mi!T *SnK i n v - 7 deve avere un signi- 

ficato analogo. Si noti che non solo in arabo Jjb) = populus, 
ma anche il sir. K^ìT vuol dire schiera (v. Noeldeke in 
ZDMG. XL. p. 154 nota). 

In Zacc. XIV. 6, come osserva bene il Wellhausen 
(a. 1.), invece della luce (che si ha nel verso seguente: nò 
giorno ne notte), si richiederebbe piuttosto: calore (egli pro- 
pone addirittura Din per Htf). Io vocalizzerei *)ltf; è vero 
che in generale questa parola ha il senso di fuoco, di legna 

|\ \ 

cfr. p. e. Is. XXXI. 9, XLVII. 14; siccome però Far. 
= ardor ignis et solis (Freytag s. v., Gesenius Thes. s. v.), non 
mi sembra azzardato di pensare anche qui al calore del sole; 
il verso dunque si spiegherà: non sarà, nò calore ne freddo 
(nvipi LXX W) ne gelo (Jltffipl k.) 



(') Gli Ebrei francesi nel Medioevo chiamavano l'abate S^K e fiS^tf 
la badessa (non: monaco come traduce l'Oppenheim in 
p. 15, n. 14) v. lievue des ét. juives, III, p. 13, n. 1, ciò che mi sembra 
esser soltanto una forma schernitiva di 3fc< padre (che cambiavano in 
triste). 
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nHnK Sarà probabilmente da aggiungere il significato 
di: discendenza ('); ♦ CIX, 13 nHDflS liTinK VP traduce 
bene la LXX: *à xtxva ateo3(«); forse anche * XXXVII. 38 
•UTDJ D^Bn i^n» avrà il senso di: JTDJ DWl JT»t in 
v. 28 (il primo emistichio del v. 38 HIT HDtM D!ptPfl) cor- 
risponde lo stesso al v. 28 che sonava anticamente: [D^)#] 

HDW dW?» cfr. i com. a. L); in Dan. XI. 4 .. innrW? tib 
vuol dire che i regni che si formeranno dopo la morte di 
Alessandro Magno, non apparterranno alla sua discendenza 
(v. il com. del Behrmann a. 1.). Per il senso si confr. il lat. 
poster itas. 

In Prov. XII. 6 il parallelismo sarebbe più perfetto 
se potessimo tradurre: « le parole (pensieri) dei malvagi (cau- 
sano) la loro rovina, mentre la bocca dei giusti è salvazione 
per loro stessi ». Io credo che si avevano due lezioni : a ) 

Dty^H = un agguato loro sost., come in 

Giobbe XXXVIII. 40); b ) DW1 = la lor rovina 

sost. come in Num. XXIV. 20); la forma attuale Dltt 
conserva gli elementi delle due parole; (con questo rettifico 
in parte la mia nota in « Proverbia-Studien », 1899, p. 14). 

D*|tf Sarebbe da notare, che anche in Is. XXII. ti dovrà 
leggersi: D*tìH£31 3D"D « Aram con cocchi e cavalieri» 
(cfr. Riv. Isr. II. p. 16 e v. Icremias « Das A. T. ini Lichte 
des Alten Orients » p. 341); e forse pure in Zacc. IX. 1 si 
leggerà: D*ltt fT7 *D (v. Graetz Emendationes II. a. 1.) 
l'occhio di Aram (= Siria) sarà rivolto al Signore (+ XXV. 

15 .. n TOH W 

Meritava d'esser notata la lezione masorotica in 

•• T 

Dtn. XXXIII. 2 rntPtf pendice (la Masora annota: "in 3VD 

(') La formazione corrisponderebbe a quella di rP*Hfc<£f che alle volte 
pare significare : famiglia (da *HKtP carne ci. l'ar. 1uhmat" u , v. la nostra 
nota in Uiv. Israel., I, p. 18). 

(*) Curiosamente anche in Sirach, XI, 28, il cui senso deve essere stato: 
«e alla sua fine si conosce l'uomo» (TTVHriiO v - il Sir. KJVHnNS*"! SltD&) 
traduce la LXX lo stesso : xai èv xéxvotg aòioo. 
Giornale della Società Asiatica Italiana. — XIX. 12 
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**)fi Hpl> v. ancora il Coni. ebr. di S. D. Luzzatto a. 1.); 
come il Qerè leggeva il Samaritano miK e Onqclos 
KfiHlK Kntì^K; invece la LXX &ty^ (*) pare che abbia 
avuto come il Kethib una parola sola. 

ytfìt passo; si aggiunga Giobbe XXII. 15 h dove io vo- 
calizzo: ..ptf *J1D iWty ' e orme calcate dagli iniqui 

(per il primo emistichio v. la nostra osservazione più avanti 
s. v. D^iy)? si confronti il verso opposto al nostro in XXIII, 

ii . . é3K xh) »nw idt» *S:n nrrm nwo. 

VD niphal; in II. Sani. XXII. 27 (* XVIII. 27) se- 
condo me (*) si ha da constatare un così detto tiqqùn so- 
ferim (una correzione rabbinica per togliere una parola poco 
conveniente). Si noti che tutto il v. 26 parla dei buoni, a cui 
il Signore si mostra clemente; per conseguenza (secondo le 
leggi del parallelismo) tutto il nostro dovrebbe trattare dei 
malvagi, con cui Iddio è estremamente severo. Io credo dunque, 
che anticamente si aveva: S^nfi hìl D# «il perverso tu 

tratti perversamente »; siccome poi la parola S^nn mostrarsi 
perverso, sembrava di poco riguardo verso il Signore, la cam- 
biavano i Rabbini in *Dfin mostrarsi puro, ciò che neces- 
sariamente causava anche il cambiamento di in puro. 

hfìì colombina; si aggiunga forse Maleachi I, 13, dove 

10 leggerei: ^yTì} DfììOflì «e voi portavate colombine» ecc.; 
invece di offrire una bestia bella e sana (v. 14 *Of montone 

(') Lia fraBe della LXX : Si^sXot. \isx aùxou (ÌOp per l^S) ci ricorda 

11 verso di Zacc. XIV, 5: xai vj{;si xópio; ó ftso; jjlou xal nàvies ci ayioi \izt 
aòxou (leggeva : nÓP D^jKTFp Sai; D^ttHp = angeli cf. + LXXXIX, G). 

(*) Questa proposta, come alcune altre che si riferiscono al libro dei 
►Salini, si trova di già nel mio commento su TehilKm (2 voi. 1903-4, Gito- 
mir, v. G. S. A. I. XVII, 386); essendo però questo lavoro, perchè scritto 
in ebraico, poco divulgato nelle nostre parti, mi permetto di sottoporre 
alcune notizie al giudizio dei lettori del Giornale As. 
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come tflDT aram. cf. R. S. I. a. 1.), sacrificate o una colombina, 
che e T offerta dei miserabili (v. Levit. V, 7) oppure una be- 
stia ammalata e difettosa. Sulle difficoltà che presenta la le- 
zione masoretica V)fJ| cf. Wellhausen e Nowack a. 1. 

P es te; 8 * doveva notare, che in LXXVIII. 48 a 

Simmaco legge bene ~)yih XoL ^ V er T13 1 ?; P er ^ paralle- 
lismo cfr. Hab. III. 5 SVtr\ tW1 ^ ì^sS; la lezione 
corretta si trova, secondo me, infatti più avanti v. 50°, che 
è soltanto un duplicato del nostro emistichio e che deve spie- 
garsi « e le lor bestie consegnò alla peste » (DJ"Vn = DT^D 
in v. 48; JTI1 si trova anche come animale domestico v. Num. 
XXXV. 3). Viceversa in 4> XCI. 3 .filin *D}D non sembra 

corretto; la LXX vocalizzava niìfl * Ó Y° ,J » ciò che non 

mi soddisfa neppure; il parallelismo (JPlp* nfì) sembra chie- 
dere: nnn 7QD (corrisponderebbe a ptfti> *))3D in ♦ XL. 3; 
per il parallelismo v. *> VII. 16 finti'.. *)l!J). Infine anche Is. 
IX. 7 sarà da vocalizzare con la LXX 3-avatov . .n^tP "D'I 

cfr. Riv. Israel. II. p. 13 e più estesamente Stade in Z. f. 
alttest. Wissensch. XXVI (1906) p. 140. 

"M II. Giobbe XIX. 13 sarà forse da leggere V1D invece 
di Vft cfr. Peshità: VDJJ; Ut si ha più avanti v. 15; cosi 
acquisteremmo un parallelismo più esatto (LXX e Pesh. leg- 
gono nel primo emistichio }p*rnfl intrans.; v. però per la 
lezione masoret. + LXXXVIII. 18). 

^nr Dan. xi. 6. . . ynn ivy ah) jrnm isr^n vhì 

è una piccola crux; siccome il senso deve essere: «la Regina 
(Berenice, figlia di Tolomeo II) non poteva raggiungere lo 
scopo con il suo matrimonio », non si spiega affatto yT)1T] 
che è il simbolo della potenza (esercito p. e. XI. 22); io credo 

che si aveva soltanto niD mPfi iÒ) corae P- e - X. 8; in- 
vece di y)HtTl si legga : jnffl> ciò che è una seconda lezione 

di (che del resto anche Teodozione vocalizzava 

nella sua traduzione manca anco il vau); si spieghi dunque: ed 
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ella non avrà forza; (jnttl IDjf* Vhì] e non rimarrà il figlio 



(che fu ucciso dalla prima moglie di Antioco II; un'altra 
lezione sonava: IJHf 1D]P ì*b) fig'* 0 di lui [Antioco]). 

onn. zacc. xiv. il rwih . . nzm iy ^ D^ni 

io traduco « e guerra non sarà più » ecc. (v. p. e Lev. XXVI. 

6. 7. .. na^n anni noaS dtqb»i); si confronti n 

talmud. DìTn che ha appunto questo significato v. p. e. b. 
Kethuboth p. 17 b . . )}& DWn /yBO. 

•jnp. In 4> LXXXIX. 45 sarà da leggere semplicemente : 

.in£3D /VDtP'n « Tu hai rotto il suo scettro », (cfr. Is. XIV. 

5. . . &ytn HDD H W, Gerem. XLVIII. 17 rtOO T3tM 
fp); la '1 si staccava dalla prima parola ed entrava nella 
seconda. L'hiphil TOBTI per il qal o piel più usati, non ci 
maraviglierà, se pensiamo che il nostro autore predilige le 
forme di hiph. cfr. v. 43 finDtMl (invece di flnDKO; v. 46 
mSfpil (cfr- * CU. 24 dove quell'autore nello stesso sensi» si 

serve del pièl.). 

31t3 I b) . Merita d'essere ricordato, che, secondo D. H. Mailer 
(Anzeiger der Wiener Akad. der Wiss. 1902) alcune volte 
nella Bibbia 2)12 sarebbe da spiegare come un sostantivo nel si- 
gnificato dell'ar. = res odorifera. Così p. e. Cant. VII. 10 
p= npin p Vili. 2, Gerem. VI. 20 si vocalizzerà: 
3)On njpl e si spiegherà come DtìO Hip) Esodo XXX. 23. 

"ino I. + XVI. 4 è impossibile leggere con Graetz 

VlOfl D*intt> giacche in ebr. si dice ^ TOH (v. anche I. H. 
Weiss in no^n WS HI. 379). Forse invece di nHOintf (an- 
ticamente le parole non erano divise una dall'altra) si legga: 
nnO*)nt< cioè: nn DTltfO); da una radice 1)n eleggere, 
che ancora si ha nell'arabo ^j\s* elegit, selegit rem (Frey- 



(') Nel mio commento a. 1. ho proposto: VHnl3]D*inK v. (ìiud. V. s, 
D^TTl D^Stf TCi et*, del resto già Neh. Brilli in Jahrbtieher f. jild. 
Gesch. und Litt., VII, p. 70. 
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tag s. v.) ; si potrebbe combinare ancora con Paramaico (sir.) 
*)ìn guardare; cfr. *)nD ebraico scegliere e arabo guardare 
(G.-Buhl s. v. -TD II). 

La radice ebraica, che ha il significato di cambiare, 
combina il B. con il sudar, = comperare frumento; forse 
però quest'ultima parola appartiene alla stessa radice, di cui 
il samaritano: yi2 che nella traduzione sam. del Pentatenco 
si ha per grano cfr. p. e. Gen. XLI. 35, XLII. 1 ecc. 

DHB^O che si ha in Dan. XI. 6 (ivi 17 DHB^) nel senso 
di: pace (originariamente: appianamento), si potrebbe para- 
gonare a ^Ol»* arabo, che significa: recte se habuit res, e nella 

III forma: pacem fecit. 

TJ^'O Ai passi biblici, in cui si parla della divinità fe- 
nicia Moloch, sarà forse ancora da aggiungere Giobbe XVIII. 
14 b che io vorrei tradurre, « e lo farà andare al Moloch — lo 
spavento. » Sarebbe stato presso loro un modo di dire: andare 
al Moloch, corrispondente al nostro: andare al diavolo; si ca- 
pisce che il Marte dei Fenici poteva diventare il simbolo del 
terrore più cruento. Per la forma gram. (nìfl^U P'- come 
soggetto da cui dipenderebbe ìSTTjftfn $ m g-) cfr. Giobbe 

xxvn, 20 ..nirta d'od irowv 

ITO Giobbe XX. 17 b nKOffl BOI 'Snj è certamente 
in disordine v. i commenti a. 1.; ecco la mia idea in proposito: 
spesso come simbolo di grande ricchezza - accanto al latte 
miele ecc., si parla anche dell'abondanza d'olio cfr. p. e. 

Giobbe xxix. 6 fotr ^fi..pw pì3n nona >yhn pva 

Dtn. XXXII. 13 t^'D^nO |DtJ>) JHDD tìOT ; Midras Pesiqta 
rabb. XXXVIII (ed. Varsavia 1893 p. 284) dice, che a di- 
sposizione del Messia saranno messi quattro fiumi, di vino, di 
miele, di latte e di balsamo: la leggenda rabbinica, b Thaà- 
nith p. 25 a dà come premio dei giusti tredici fiumi d'olio 
aromatico; perciò mi è più che probabile, che anche nel nostro 
verso, invece di HfU g i aveva una parola per olio, che come 
ben si intende apparteneva al primo emistichio (v. anche 
LXX a. 1.); forse: VllT ni&M? cfr. |Dfc> vfrfi XXIX. <>; op- 
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pure da *)rU lucere si formava un sostantivo che significava 
olio; notiamo che anche *)fì¥, da cui irttf*, significa splen- 
dere (interessante è che il Samarit. ed Onq. traducono in 
Gen. VI. 16 imf-TTU); v. ancora Zacc. IV. 12 dove l'olio 
si chiama UH? ('); in ogni modo il verso si spiegherà: « non 
godrà dei laghi d'olio, dei fiumi di miele e burro ». 

*JJ?J IL In Zacc. XI. 16 il testo non mi sembra ben con- 
servato; Ezech. XXXIV. 4. 16 (che influiva forse sul nostro 
verso) DrQtJTT iÒ HTTlSl fitti farebbe pensare a iTUìl per 
"WS!! siccome però Fautore in tutto il passo si serve della 
forma femminile (nnrOn, JTOWfl, ft3ìnn HUnDH cfr. 
anche v. 9) si potrebbe proporre: flJfJfì dajflj girare, vagare 
cfr. p. e. Gen. IV. 12. 

*)I1D In Gerem. XIV. 18 non sta bene; anche se 

potessimo spiegarlo « girano mendicando » non si accorderebbe 
con hit nè con )JH* tÒ) f1tt> ciò che non significa sempli- 
cemente: una terra straniera, sibbene è in Geremia un ter- 
mine per indicare il paese del nemico cfr. XV. 14, XVI. 13, 
XVII. 4. Il senso deve esser invece: la disgrazia sarà così 
definitiva (v. 17), che anche sacerdoti e profeti saranno tra- 
scinati nel regno dei barbari (v. XXII. 28 della famiglia reale 

urv nt?K pur? hy lawro); perciò io propongo nno 

puàl = furono trascinati con violenza (il qal si ha in Gerem. 
XV. 3, XLIX. 20); v. anche l'iscrizione di Mesha' 1. 1718 

n ^tax dito npM b>qd *xh on ano**); se hm* li- 
gnifica sacerdote (v. la letteratura in Lidzbarski, Ephemeris 
f. sem. Epigr. I. 278) si avrebbe un senso analogo al nostro 
pK hit Ì3TO fHD DJ- 

D^V Giobbe XXII. 15 sarà da vocalizzare: *)0ti>n DyM/ 

= la via dei malfattori (hty si trova alcune volte in Giobbe 

(') Ibn Ganach sostiene che originariamente si aveva JtttTH ; la parola 
venne a mancare e fu sostituita da cne precede; un caso simile 

cf. Zacc. VI, 13 dove la LXX legge bene: ^J? p3; poi si 

perdette ed il copista ripetè la parola precedente è vero però 

che nel nostro verso LXX e Pesh. leggono ^mn. 
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v. spécialmente XXXI. 3) come lo chiede il parallelismo (VlD 
ptf), v. ancora la nostra nota più sopra s. v. 

Dì^; iu Giobbe XX. 11 non sta bene IDlSiP; ìl secondo 
emistichio con chiede un sost. di forma feminile, e 

poi c superfluo il suffisso; ci basterebbe: « le sue ossa sono 
piene di forza;» perciò io propongo: nDlSjf; cfr. il sost. 
aram. «niD^ forza (Targ. I Re XII. 10 tffi'pn *niti6n 
tOJT» tVXIISfafyD v - 11 Lev y Chald. Worterb. s. v.). 

II parente; si aggiunga forse anche Giobbe XVII. 6 

D*QJf ^tPoS U^lfffi* che può significare soltanto : dei parenti 
o concittadini; v. ancora più avanti s. v. fUfì- 

iqp. In Dan. XI. 4. 8 questo verbo mi sembra signifi- 
care (simile a firmtts e ferino), esser forte; perciò v. 4 nobili 
senza alcun cambiamento, avrebbe il senso di IDtfJOI V IU- 8 ? 
v. 8 pfiSfn ^OJf* significherà: sarà più forte del Re 

siriaco = JO fDK Gen. XXV. 23. 

jYlElP In Giobbe XIX. 24, secondo me, il testo origina- 
rio suonava: pfi¥1 *?rD ÉDJO; pS¥> come ben si intende, 
non unghia, invece stile, cfr. Gerem. XVII. 1 *?rD DJD 
TDtP pfilQ; nel talmud. pfltf ha ancora il significato d'una 
specie di marra v. p. e. Midras Esodo rabb. c. 37 principio. 

ftp pi. Dan. XI. 6 la costruzione è abbastanza chiara: 
D'iato " TAIAI « l a Regina sarà consegnata . . al Fato » (cfr. 
Giobbe XXIV. 1 e sim.); più piano sarebbe: DVTPH TD; si 
sii che nell'ebraico medioevale si dice addirittura |0f per 
sorte e fato. 

-fffi In 4> LXXXIX. 11 yytf rWtQ non può significare 
semplicemente: hai disperso, il parallelismo (fitOI) chiede 
piuttosto un verbo che avesse il senso di: distruggere. Io in- 
fatti vorrei combinare la nostra parola con^ji = percuotere 
e rompere. 

ru£3 In Giobbe XVII. 6 invece di D'Jfl*? si 'egga forse: 
D*JD 7 « son diventato uno spauracchio dei ragazzi » (= DHT 
v. p. e. Prov. VII. 7). 
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Tifi hithpael; <i> XCII. 10 ptf Sd WlD/V deve tra- 
dursi: saranno distrutti, periranno (come VlDK* del primo 
emistichio) ; si noti che nel sir. la stessa parola in ethp. vuol 
dire: comminutus est (Smith, Thesaurus syr. s. v.); sarebbe 
dunque da combinare con y^Q rompere, distruggere. 

non è mai femminile; per Is. XL. 2 cfr. p. e. David 

Qimhi a. 1. e Riv. Israel. II. p. 19; in Dan. Vili. 12 io pro- 
pongo di vocalizzare: f/l^/l «ella (pp v. 9) darà 

un regolamento..»; jDin 3 P- feni. impf. sarebbe una forma 

aramaizzante per j/iri cfr. Ezra VII. 20 tffU J-|*3 |D 

siccome i puntatori credevano si trattasse d'una forma pura- 
mente ebraica, vocalizzarono erroneamente: jnJfi- — Secondo 

la nostra proposta JOlf è dunque un'accus., la costruzione 
sarebbe come fiOX "J^tfTO Dan. ivi. 

yp)t A. Geiger (Jtid. Zeitschrift V. p. 70 seg.) spiega 
|tt¥n nySf in Gerem. XLIX. 40 come giovani pastorelli 
v. DHPSf in Zacc. XIII. 7; cfr. all'opposto Gerem. XXV. 34. 
36 dove |X5fi7 HHtt sarà da spiegare: i capi dei pastori 
v. ancora Gerem. XIV. 3. 

jfitf In + LXXXIII. 4 *p1£)¥ sarà da tradurre: i tuoi 
protetti, i tuoi clienti (v. sui rapporti della Divinità con i 
suoi clienti in Robertson Smith « Die Religion der Semiten » 
ed. tedesca 1899, p. 54 seg.); anche Giobbe XX. 26 
io spiego: ogni specie di male è riservato ai suoi clienti 

(v. rpn in xv. 34 ^rw *no xxxi. 3i). 

K£D; si doveva notare che anche in ebraico questa radice 
aveva ' il significato di: tranquillare, come l'ar. \$j = quie- 
tare (Freytag s. v.); e cosi soltanto sapremo spiegare X£nO 

in Prov. XIV. 30 (cuore pieno di pace; il sost. arabo significa 
addirittura concordia, v. anche Gesenius Thesaurus s. v. ? 1842 

col. 1302) e p{^S K£nD ivi XV. 3. Fors'anche D'KSH niorti 

che per regola si fa derivare da n£T) debole, apparterrà in- 
vece alla nostra radice «i quali riposano» cfr. p. e. Giobbe III, 



Digitized by 



[11] a jwojMsito della nuova edizione del Gesenius-Buhl 185 



13 .. h nw m >nw ivi v. 17 m otri, is. lvii. 2 
DnnDtro inw e Prov. xxi. 16 ..nw dw Snpa- 

"H$B* carne; si aggiunga forse Maleachi II, 15, dove io 

proporrei: iS n)1) TW$\ «non ha l'Unico (Iddio) 

creata la carne e non è di lui lo spirito?». Ed il Signore, 
fattore del corpo e dell' anima, chiede una discendenza pura 
(= carne pura D^JlStt JHfJ ed un animo puro (DmDtPJl 
Q3nVD)> schivo di infedeltà (cf. anche Graetz, Emenda- 
tìones a. L, che però spiegherebbe "ItttP = consanguinea). 

PUB* Prov. V. 23 nj#* irÒIK 3*Dì non può significare 

erra; il parallelismo (filO*) chiede invece: sarà disgraziato o 
qual cosa di simile; infatti traduce la LXX liberamente 
àTcoUsto, ciò che fa pensare i critici a filiti^! Io credo che la 

parola sia da paragonare all'ar. c ^Am « he was choked, he . . 
lamented » di cui il sost. ha il senso di anxiety (Lane s. v.). 
Siccome per regola a corrisponde un ebraico, si dovrà 
forse leggere: jisge invece di jisgè. 

^730 aveva certamente un significato osceno, e perciò il 
Qerò lo cambia in U3ti> (cfr. Tosiphta Megillà IV, ed. Zu- 
ckermandel p. 228 r. 20 seg. JOìnDH nitODDH 

.-nhXP ..rDBÒ fniK p3D); n «epoche gli si 
dava originariamente lo possiamo dedurre dall'ai*. J^j^u* fudit, 

effudit (aquam), Freytag s. v.; è facile intendere come questo 
verbo poteva usarsi anche del coitus (*). 

l^fc 4 Questo sostant. nel senso di: pace, tranquillità, deve 

trovarsi anche in Giobbe XX. 20 dove si levano le difficoltà, 
se vocalizziamo : . . }JD3!1 l^tP JPP Vb il suo ventre non sa- 
peva darsi pace. 

V) Non ha invece nulla di comune con questo verbo il sost. S}12 p. e. 

^ XLV, 10, LXX : paai'Xiaoa; il Peiser (cf. Perles, Babyl.-jtldischc Glos- 
sen, Berlin, 1905, p. 20) lo spiega: sa-ekalli = quella del palazzo, come 
i Babilonesi chiamavano la moglie del Ke. 
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niStff*. In Prov. I. 32 D*S'DD r\)h& sembra doversi spie- 



gare: V errore degli stolti (*), ciò che corrisponderebbe bene a 
D**n£) rDItì^O = perversità ; si noti che la parola in 
arara, ha veramente questo significato (nel targum. = njtP 
ebr. cf. Levy Chald. Wb. s. v.; vedo ora che anche il Graetz 
nelle sue Emendationes Prov. a 1. II. p. 30 nota: « negligentia 
aramaice = *h& negligere »); v. poi II. Cron. XXIX. 11 
ìSt^H SK = non commettete degli errori, i Rabbini (v. b. 

Sotah p. 35 d e cfr. Targ. a. 1.) spiegano anche II Sani. VI. 7 
StPH « per via del peccato ». 

jOfi Si aggiunga Giobbe XX. 14, dove la Peshita invece 



di D'Jnfl riTO, legge bene: DW milD (WW); D^HS 
si ha nel v. 16 (dove anche la Pesh. KJfi£n) v. Dtn. XXXII, 

33 nona &>toi own non. 



Firenze, aprile 1906. 



H. P. Chajes. 



(') S. D. Luzzatto (ueir opera postuma S*W *tPTTB a- 1) per lasciare 
a mS^P il suo senso abituale, spiega Pl3")Efà come tranquillità, ciò 

che non mi persuade. 




USO DELL'ARTICOLO PRESUNTO ERRATO IH EBRAICO 



In due luoghi di Isaia l'articolo è stato giudicato irre- 
golare ovvero superfluo. La policroma toglie l'art, di inDOfT 
di IX 12, perchè — dice Cheyne — una parola non può es- 
sere determinata due volte. L'osservazione è giusta per ciò 
che riguarda i nomi; ma il participio ha ragione di vero e 
* proprio nome sostantivo ? Come in altre lingue, così anche in 
ebraico, il participio adempie l'officio di verbo e di nome in- 
sieme, e però è suscettivo di doppia costruzione. La cosa si 
vede più che mai chiara mediante il pron. di 1 pers. sing. 
suffissa al participio, che, come è noto, può ricevere tanto 
\- quanto e Il primo suff. rappresenta un 

vero e proprio genitivo (fattore di me) e però il participio 
non sarebbe capace di art., secondo la regola dei nomi for- 
niti di suffisso pronominale; ma quanto al secondo (il facente 
me) nulla vieta che esso abbia art. e suff. insieme. Quando 
mancassero gli esempi, la logica stessa dovrebbe bastare al- 
l'uopo. Invece i grammatici (cfr. anche Gesenius 25 pag. 344, 
nota 2) ragionano in altra maniera, così che dal reggimento 
del nome traggono la norma per la struttura del participio, 
cioè del verbo. 

Anche altre lingue flessive suffragano al nostro caso: il 
latino, per es., può dire sì amans patriam, sì amans patria? , 
con lo stesso diverso senso, press' a poco, di ityy e *JB^. Se il 
latino avesse l'art., senza dubbio lo porterebbe nel primo caso, 
come di fatto l'ha il greco: h xrjv Ttaxptèa ?asw (cfr. anche il 
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ted. (ìer ihn Schlagende = ìflDOn del passo citato di Isaia). 
Se si dice fnO~ntf HDOn Gen. XXXVI 35, è chiaro che è 

anche ammissibile in^DH- 

Da una parte, dunque, abbiamo gli esempi: inSOH? VPyil 

(Job XL 19, eh' è stato arbitrariamente corretto in itPjf dalla 

policroma), ^«OH 1 il cingente me ' (Vn UITNOTI 
* il Dio che mi cinge di forza' Sai. XVIII 33); dall'altra, il ragio- 
namento stesso e l'analogia di altre lingue: che occorre di 
più per riconoscere la regolarità d'una struttura? Donde e 
come si hanno a fissare le norme delle lingue? Ma ora è vezzo 
di voler mutare ad ogni costo il testo biblico, fino a foggiare 
nuove leggi grammaticali. Qua la collocazione di una parola 
è aivktvardj là mars the construction (cfr. Nuovo Saggio di 
critica biblica pag. 2; Note critiche ed esegetiche sopra 
Giobbe pag. 9). 

Se non che, trattandosi di sfumature, è naturale che la 
differenza tra e (e quindi tra IB^P! e i&y) sia 

andata sparendo, e così sia prevalsa la forma ' il mio fat- 
tore '. Gli esempi rari e peregrini non devono farci sospettare 
di errore o di ineleganza. Bisogna poi avere sempre in mente, 
così in questo come in altri casi, che dell'ebraico possediamo 
una parte relativamente piccola; il che in generale è sorte 
comune di tutte le lingue spente. Ora chi non sa che nella 
lingua parlata v'ha più varietà che non nella scritta? Dunque 
bisogna andare adagio a bollare di corrotte od erronee quelle 
maniere che non si uniformano ai tipi stabiliti — talvolta ar- 
tificiosamente o arbitrariamente — dalla grammatica e quindi 
invalse nell'uso letterario. 

L'uso dell'articolo qua e là presenta qualche incertezza 
o diciamo pure irregolarità, ma ciò può provenire dai parlanti, 
e allora non si ha diritto a correggere. La regola vorrebbe 
che si dicesse nWn come si dice nStfn □'"D'in; 

invece in Deut. XI 18 si trova TtSk Hill- H Lowy, in Dir 
Echtheit der Moabitischen Tnschrift. taccia di errore fi03fl 
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nXf> come ha essa iscrizione nella terza linea. Non ne- 
ghiamo che possa essere una svista di chi incise la pietra 
— quanti strafalcioni dello scalpellino non sono stati consi- 
derati quali forti argomenti dallo storico e dal glottologo ! — 
ma può anche derivare dal compositor dell'epigrafe. Altra 
cosa è la forma materialmente errata o corrotta, altra cosa 
l'idiotismo e la licenza del parlar volgare, cui si sia per av- 
ventura accostato questo o quello scrittore. Aggiungiamo che 
tanto meno è da maravigliare l'articolo nell'attributo, che esso 
anzi talvolta appare in quest'ultimo senza che ne sia fornito 
il sostantivo cui tien dietro l'aggettivo: fTpfnfT T ' manus 
fortis'; mentre la regola esigerebbe fTpfnfT TiT In realtà, 
v'è una piccola differenza tra 'nfT T e nH 'VT- 

Ma, oltracciò, nel passo allegato d'Isaia, l'articolo non 
sembra privo di significato ; secondo noi anzi aggiunge un che 
di grazia o di forza all'espressione. Senza articolo la parola 
significherebbe a rigore: colui che lo percuote, col soggetto 
indeterminato; laddove dicendosi in30n> chi parla, con la 
mente si rivolge a persona nota e determinata, che nel nostro 
caso è Dio. Quest'idea sottintesa d'un individuo particolare, 
non d'un essere qualsiasi, rende piena ragione dell'articolo. 
Certe cose si sentono più che non si spieghino. Insomma, 
anche ad orecchio, a dir così, m30n esprime qualcosa di più 
e di meglio che non fa il semplice 

L'altro articolo, non propriamente dichiarato erroneo, ma 
soltanto superfluo, e n di iTltDJH dello stesso Isaia XIV 27: 
iTIDJn IT- L'osservazione è di M. Lambert nella Revue des 
Etudes Juives voi. L, pag. 261: « l'article de JTMDjn est tout 
à fait superflu, quand bien meme on rencontre des exeniples 
de participes attributifs avec l'art. Le n provient d'une con- 
fusion avec le mot iTltDjn (v.26): dittographie verticale. » Noi 
invece diciamo che la simile forma del v. precedente è bensì 
la causa del secondo articolo, ma logica, non meccanica e ac- 
cidentale. Appunto perchè di sopra è stato detto: questa è la 
mano stesa (v. 26), si aggiunge, a dichiarazione dal senso: 
la sua mano è quella stesa, ovvero: la [mano] stesa è la sua 



Digitized by 




190 Uso dell'artìcolo irresnnto errato in ebraico [4] 



mano, cioè quella già accennata. Prima si dice che una mano 
è stesa; poi si determina meglio di chi è cotal mano stesa. 
Se si dicesse PPltDJ )1% il participio passivo sarebbe pre- 
dicativo: e la sua mano fi stesa. Or non è questo il senso 
voluto esprimere dal profeta. L'artipolo dunque, con buona 
pace del critico, non è punto superfluo (tanto meno superfluo 
toni à fait), ma regolarissimo e anche necessario. Qui non 
siamo nei liberi campi dell'alta critica, ove ci si può sbiz- 
zarrire un po', ma bensì nelle umili regioni della grammatica, 
in cui certi arditi voli, a scombussolare il testo biblico, non 
sono permessi. 

Firenze, maggio 190 fi. 

F. Scerbo. 
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DELL' ALEPH QUIESCENTE 



In tutte le grammatiche ebraiche, tra le altre lettere qui e- 
scibili, come son chiamate quelle, le quali dal loro primitivo 
valore di consonanti scadono a semplici vocali, è annoverato 
anche X- Ciò non ci sembra esatto, almeno in quel senso onde 
qui escono waw e yod, che passano in vere e proprie vocali, 
vale a dire u (ó), L In realtà, aleph non soffre altra alterazione 
che rendersi muto, cioè cadere, al pari di altre consonanti 
che si dileguono in altre lingue, come, per es., nelle classiche. 
Era naturale che un'aspirazione tanto leggera, come aleph, 
finisse per non essere più proferita. Ma allora era altrettanto 
ovvio e giusto che avvenisse contrazione ovvero allungamento 
per compenso nelle vocali. 

Allorché X sparisce nel mezzo della parola - qui non si tien 
conto dei rari dilegui iniziali, come UflJ = UIIJX» *TI1 = ^IIX - 
la sua vocale, venendo a contatto con la vocale onde termina 
la sillaba precedente, si fonde con essa e così nasce contra- 
zione, riducendosi a (') a ad à, quindi ad 6 ; e (') e ad v : 
(da scriversi foneticamente yyp) da * IDìVj IÒxS 

Ciò'?) per 10^6? ma anche J*rX (Job XXXII 11) per 

|*fXX; (Es. XV 11) = TM$, senza contrazione. 

Negli esempi quali *1!DX*, *1ÒxS> Yalcph non muta sua 

natura, ma perde soltanto l'originario suo valore, onde non 
dovrebbe essere rappresentato neanche nella scrittura, come 
sparisce anche materialmente, in consimili casi, la he: hd'ares 
= b'ha'àrcs, yaqtil = y'haqtil . 
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Non comprendiamo come sia formato sopra 

secondo ammette Brockelmann con Philippi (cf. ZDM6 LVIII 
pag. 518). Per noi ya'a dà yd, yó non meno di quel che 'a 'a 
dia d % ó, e però non facciamo differenza tra la l a pers. sing. 
e la 3 a m. sing., dell' ini perf. qal dei verbi in prima aleph, 
della classe cui appartiene e simili. Caso mai, si do- 
vrebbe dire il contrario, che cioè abbia influito su 
quando si consideri la forma *TÓ#X allato a *TÒJ£> per la 

tendenza che ha aleph di prendere sheva segol : 'eqtol di 
fronte a yiqtol. Gli e dalla 3 a pers. sing. m. che qui s'aspet- 
terebbe un d (ó), dato che y fosse quiescente come X; la l a 
pers. di per sè offrirebbe r. L'analogia, dunque, richiederebbe 
piuttosto * *ìOKX e quindi * che non ^Qtftf, dalla qual 

vocalizzazione soltanto si spiega *TQX. 

Neanche saremmo d'accordo con Brockelmann nell'attri- 
buire ad errore dei Puntatori del testo masoretico la vocaliz- 
zazione pfN e simili altre forme con d. Il mutamento del 

semitico d in 6 non è legge assoluta in ebraico: cfr. W. 
Wright Comparative Grammar p. 85. Si avverta che qui non 
si tratta di d originario come qótel = qàtil, ma di un suono 
derivato, svoltosi nel campo proprio dell'ebraico. La scelta 
della vocale non sarà per avventura unicamente dovuta a ra- 
gion fonetica, ma fatta con intenzione, aflfin di conservare il 
suono a caratteristico dell' hijrfiil, nella sua forma originaria. 
Dicendosi JW, lj) (yy&% in luogo di jn«, 3Tì 

1 Sam. XV 5 (questa è la vera lezione, che. dà anche la novis- 
sima edizione critica del Kittel, non come scrive Bro- 
ckelmann), SyX*! Num. XI 25, la forma avrebbe perduto 

pressoché ogni fisonomia della coniugazione, almeno per quel 
che riguarda i due ultimi esempi. II caso di ^tPlfT è di- 
verso, giacché qui si tratta di un u (vocalizzazione di tv) pri- 
mitivo, onde haii ho, ove la contrazione non poteva essere 
altra. 
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Quanto alV aleph muto finale, la cosa si spiega mediante 
la legge dell'allungamento della vocale per compensare la ca- 
duta d'una consonante: mn$à\ poi mn§a, scritto ma 

dove Valeph non è più legittimo di quel che non sia in ntt¥Q 

che sta per mftsà'ta e che regolarmente si dovrebbe 

scrivere nVO- cfr. Vl^O Num. XI 11. Non si tratta dunque 

di passaggio da consonante, quale in origine è aleph, a vo- 
cale, come si può dire di waw e yod ; il fatto anzi non s'in- 
tende, se non si presuppone la perdita dell' aleph . Caduto 
questo, e applicandosi le comuni leggi fonetiche ricordate, la 
cosa si rende al tutto chiara e naturale. Di tra le consonanti 
quiescibili si dovrebbe dunque togliere Valeph, o almeno non 
si dovrebbe considerare alla stessa stregua di waw e yo(h che, 
come abbiamo detto, sono le vere quiescenti. 

La stessa tendenza di aleph a sparire, che abbiamo os- 
servata in ebraico, si riscontra anche in arabo. Gli è così che 
sa'n ' stato, condizione ' si è ridotto a siiti, in tutto come 
mfisatl da màsà'tì. Un esempio di forma verbale in arabo è 
yasàlu 1 egli domanda ' per yas'alu, sebbene qui il caso sia 
un po' diverso; ma il fatto è dovuto allo stesso principio, 
cioè alla sparizione del suono hamza = X di 

Non abbiamo tenuto conto del così detto aleph ' mater 
lectionis ', perchè in tal funzione esso è affatto sporadico 
(cfr. QXp Hos. X 14) e si tratta di un che di convenzionale 
ed inorganico. Qui si è voluto considerare Valeph in quanto 
è soggetto a quelle attive forze che sono le leggi fonetiche, e 
mediante le quali i primitivi valori sono variamente rappre- 
sentati nelle diverse lingue d'una stessa famiglia, anzi pur 
nelle differenti fasi della medesima favella. 

Firenze, giugno W(Uì. 

F. Scerbo. 



Giornale della Società Asiatica Italiana. — XIX. IH 
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A PROPOSITO DELLA " LEGGE DEL FORTUNATO? " 



A chi ammette come me e come ormai ammettono mol- 
tissimi glottologi che in una parte del territorio indiano per- 
durasse l'originaria distinzione tra l e r, vien fatto di doman- 
darsi: come furono trattati in quei dialetti i nessi / -f- dentale? 

Questa domanda si presenta spontanea dal momento che 
nell'antico indiano i nessi l + dentale non occorrono quasi mai. 
Infatti i soli esempi di It e Id sono phulti-s praphulti-s 
praphulta- pamphultì (3 a sg.) e gdldà (o galdà) galda-s. Si 
noti per altro che di galdà galda-s c incerto l'etimo e la for- 
mazione, e che phulti-s praphulti-§ praphulta-, come osservò 
il Bartholomae IF. 3. 158, possono essere formazioni analogiche. 
Perciò anche in cotesti casi non può dirsi con assoluta cer- 
tezza che il gruppo l dentale sia originario. Esempi di In 
e di Is non esistono. 

Fortunatov BB. 6. 215 sgg. credè d'aver dimostrato che l 
davanti a dentale sparisce e la dentale passa nella corrispon- 
dente cerebrale. Questa che chiamasi « legge del Fortunatov » 
fu riconosciuta p. es. dal Windisch KZ. 27. 168, dal Hubseh- 
mann ZDMG. 39. 92, dal v. Bradke ZDMG. 40. 681, dall'Uhlen- 
beck Handboek der indische klankleer pp. 45 sgg. 73 sgg., 
78 sg. (*), e trovò un caldo sostenitore nel Bechtel Haupt- 



(*) Uhlenbeck, Handboek, p. 50, considera come pracritismi anche kalù- 
e kata-s, e (Et. Wb.) kina-s kutìiGra-s gana-s ed altri. Persson ricorre per 
molte etimologie alla legge del Fortunatov (p. es. Wtirzelerw., 37, 38, M, 
186, 230. Ger. lat., 31 sg., 34. KZ. 33, 288), ma ammette che la cerebrale 
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probleme 382 sgg. Fu invece negata dal Brugmann GrcL 
(I* 211) P 427. 429 sg. 459, da J. Schmidt Pluralbildungen 179 
Kritik 1 sg., dal Wackernagel Ai. Gr. 1 171 e combattuta so- 
prattutto dal Bartholomae IF. 3. 157 sgg. Il Fortunatov KZ. 
36. 1 sgg. rispose alle obiezioni che gli erano state fatte, e in 
parte modificò la sua teoria supponendo che l'indogermanico 
possedesse due qualità di l (da lui indicate rispettivamente 
con l, X) e che la legge da lui scoperta valesse soltanto per 
/ = idg. I, giacché X in tutti i dialetti indiani si sarebbe con- 
fuso con r. Ma i suoi argomenti non persuasero gli avver- 
sari, tra i quali ultimamente si è schierato anche il Thumb, 
Handbuch des Sanskrit 63 sgg. E in verità la legge del For- 
tunatov appare priva di fondamento se si considera (1°) che 
la caduta d'una liquida e il cambiamento della dentale in ce- 
rebrale si verifica in parecchi casi in cui le lingue europee 
attestano che la liquida scomparsa era r, non l; e (2°) che 
molti vocaboli i quali mostrano una cerebrale al posto di li- 
quida + dentale sono d'origine pracritica e nulla vieta di con- 
siderare anche gli altri come forme infiltrate dai dialetti po- 
polari nella lingua letteraria. Infiltrazioni analoghe, come 
ognun sa, sono tutt'altro che rare, e datano dal periodo ve- 
dico. Ora per chi ammette la legge del Fortunatov la que- 
stione che ci siamo proposti è già risolta; ma chi non l'am- 
mette (e tra questi mi schiero anch'io) ha l'obbligo di cercare 
un'altra soluzione. 

È noto che le radici uscenti in 1 premettono un / al for- 
mante -ta- del participio passivo (Whitney § 956, a, 4): p. 
es. () alita- (rad. gal-), calila- (rad. cai-), dalita- (rad. dal-), 
phalita- (rad. 2)hal-) } valila- (rad. vai-), h vai ita- (rad. hval-). 



possa anelli* risalire a r + dentale (Gei: ìat., 3o n. 5 <' 54 n. 3). Così 
Johansson : vedi p. es., KZ. 36 p. 345, 365 sg., 371. 376 sg. IF. 2 p. IO. 21, 
42, 64 ; s p. 184, 187 ecc., e d'altra parte Beiti: z. gr. Kprachk., 119n. 1. 
Invece Lidrn, Studietì, 91, trova che « in «</ in alien einigermasscn si- 
eheren Fiillen ein idg. 1, nicht r, aufgegangen ist » e perciò ammette per 
vera, entro certi limiti, la legge del Fortunatov. 
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La stessa regola vale, per lo più, anche per la formazione 
dell'infinito (Whitney § 968, a). Si può domandare se questo 
i sia una vocale epentetica. A priori ciò non sarebbe impos- 
sibile; tuttora è ben poco probabile. Si noti che dalla rad. 
dar- si ha il part. p. drtd- e dJrnd- (non *darta-) y da var- 
part. p. vrtd- (non *varta-), da hvar- part. p. kvrta- (non 
*hvarta~) : così da dal- ci aspetteremmo *dlta- o *dllna- (non 
*dalta-) y da vai- *vlta- (non *valta-), da hval- *hvlta- (non 
*hvalta-). Diremo piuttosto che dalita- e simili rappresen- 
tano un tipo analogico il quale ha per fondamento il part. p. 
dei verbi causativi (hvalita-: hvaldyati come lat. monitus: 
moneo), e si propagò a tutti quei verbi la cui radice trovan- 
dosi a contatto immediato colla dentale del formante avrebbe 
subito tali alterazioni da oscurare la relazione tra il part. p. 
e le altre forme verbali. Questi participi provano tutt'al più 
che il gruppo l -f dentale non poteva conservarsi inalterato, 
ma non c'istruisce sul modo in cui fu trattato. 

Il trattamento può essere stato diverso nelle diverse parti 
del territorio indiano. Se mi è lecito arrischiare un'ipotesi, 

10 suppongo che l seguito da dentale sia passato in r anche 
in una parte di quei dialetti che in ogni altro caso mante- 
nevano l distinto da r (*). L' idea mi è suggerita dal greco. 

11 greco, come in generale le lingue europee, distingue net- 
tamente le due liquide; tuttavia nei dialetti, specialmente 
moderni, X seguito da consonante si muta in p. Il più antico 
esempio pare che sia 2aprctvYi'[s], da oixnif^ in un'iscrizione 
beotica del 5° secolo a. C. Altri esempi ricorrono in iscrizioni 
più tarde: 'Epnfeios (CIA. Ili, 3466), 'Epiuvtxoc (ib. 3526) y x*P*®w*$ 
(Ath. Mitt. VI. 142, 22) ecc. Nei dialetti odierni il fenomeno 
è assai frequente: p. es. àtepyk (per àSeXcpós), èpnll* orpida 

Orpizo (per èXicfe èA7u£a>), xóp-^o; (per xÓXttoc), ^«PJaÓG (per ò^OaXnós), 



(*) Se fosse certo che phulla- risale a *phulna (Pischel; BB., 18, 10) 
= idg. 'phlno-, vorrebbe dire che in un'altra zona dialettale si ebbe l'as- 
similazione di In a 7/. Ma phulla- può essere spiegato anche altrimenti 
Bartholomae, IF., 8. 184). 
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xà?xo>nav (per xa**^*)» ^p9« (per ^X8a « io venni ») ecc.O). Si 
dirà che il paragone col greco non è esatto perchè qui si ha p da- 
vanti a qualunque consonante, mentre in sanscrito il fenomeno 
sarebbe limitato al caso di l seguito da dentale. Ma ciò non 
importa: non c'è bisogno che il fenomeno sia regolato qua e 
là dalle medesime leggi. 

Se la mia supposizione, per avventura, è giusta, vrtri- è 
il legittimo part. p. della rad. (idg.) vcl- non soltanto in quel 
gruppo di dialetti cui spetta il pres. vrnòti, ma anche in una 
parte, almeno, di quelli ai quali spetta il pres. vaiati. Ora, 
poiché sembrava che vrtd- non potesse ricondursi a vaiati, 
si rifece volita-, o, se vuoisi, si prese come part. p. del verbo 
primitivo quello che propriamente era il participio del cau- 
sativo valayati. 

Col dare alla luce questo articoletto non ho la pretesa 
d'aver risolto il problema. Intendo soltanto di sottoporre al- 
l'esame degli studiosi un'ipotesi che forse non è indegna 
d'essere almeno discussa. 



('} Cfr. p. es. , W. Schulze, KZ., 33. 224 sgg. ; G. Meyer, ih'. <7r. 3 
235 sgg. ; Jansaris, Historical Greek grammar, § 187 : Thumb, Hb. d. ngr. 
Volkss., p. 17. Il fenomeno è stato ultimamente studiato ex-professo da 
J. Pskhari, ma io non ho potuto consultare il suo libro (Essai de grani- 
maire historique sur le changement de À en p decant consonile etì grec 
ancien, médiéral et moderne; Paris, Leroux, 190.5). 



Firenze. 



Giuseppe Ciàrdi-Dupré. 




A proposito di una noticina sul XIV Con- 
gresso internazionale degli Orientalisti 
(Algeri, 19-26 aprile 1905). 



Neir articolo intitolato Minima, che è inserito nel vo- 
lume XVIII di questo Giornale, il prof. A. Pellegrini non 
si limita a rammentare il lavoro suo sulla Pietra di Pa- 
lermo, letto nel 1895 alla Società di storia patria siciliana, 
e pubblicato nell'Arch. stor. sic., N. S., anno XX, ma sembra 
metter nella penombra l'opera prestata dallo scrivente nel 
XIV Congresso degli Orientalisti, quale delegato di S. E. il 
Ministro della Istruzione Pubblica, della Società suddetta,- 
&a\Y Accademia di scienze, lettere ed arti di Palermo e del- 
Y Accademia peloritana di Messina. La vera ragione dell'ar- 
ticolo del prof. Pellegrini sta in ciò, che egli, come molti 
altri orientalisti italiani, non intervenne al Congresso stesso. 
Se fosse intervenuto, avrebbe constatato, da un canto, che i 
discorsi ufficiali di apertura e di chiusura del Congresso, 
pronunziati dallo scrivente, benché brevi, riscossero unanimi 
applausi, e che le due memorie da lui lette furono tra le 
meglio apprezzate. D'altro canto avrebbe, con suo giusto con- 
piacimento, avuta la prova che il bel suo lavoro sulla Pietra 
di Palermo, fu messo in debito rilievo nella lettura della 
memoria, che aveva il titolo seguente: Détails historiques et 
facsimile en photographie de la « pierre de Pai erme». Questa 
memoria non si proponeva più di quello che prometteva il 
suo modesto titolo : fornire, cioè, ai congressisti i dati storici 
sulla pietra, che con nuove ricerche originali aggiunte alle 
antiche, fosse stato possibile raccogliere ; adempiere il voto, 



Digitized by 




200 A proposito di una noticina ecc. 



espresso dal dott. Borchardt nel precedente Congresso, di 
mettere a disposizione degli egittologhi l'antica autografia, 
che riproduceva la pietra allo stato in cui si trovava prima 
ch'essa fosse stata donata al R. Museo di Palermo. A tale 
riproduzione io aggiunsi quella delle ottime fotografie recenti 
del prof. A. Salinas, dando così il modo agli egittologhi di 
giudicare se le aggiunzioni fatte nella parte inferiore della 
tavola II, pubblicata dal Pellegrini, che riproduce il verso 
della pietra sieno, o no, tanto indovinate e giustificate da 
doversi ritenere come vere reintegrazioni. Il cenno che di 
tale memoria feci nella Relazione, non è smilzo, ma propor- 
zionato agli altri; ne poteva essere più ampio senza dive- 
nire pretenzioso. Infine la Relazione non poteva occuparsi di 
lavori precedenti, estranei al Congresso stesso. E poiché il 
prof. Pellegrini accenna in genere all'opera personale del 
De Gregorio, sarà bene che i perspicaci lettori di questo 
Giornale, organo principalissimo dell'orientalismo italiano, 
valutino, almeno dal titolo, l'importanza dell'altra memoria 
presentata dallo scrivente : Etimologie des ainsi nommees 
pr^fixes dériratifs des langues Bantones en prcnant ponr 
base, un etude speciale sur le Chinyungwe. la langue de Tctc. 

Palermo, 28 novembre 1905. 

Giacomo De Gregorio. 
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Haribhadra' s Saddarganasamuccaya with Gunaratna's 
Comraentary.... edited by L. Suali, ph. dr. Fase. I. Calcutta 
(Bibliotheca Indica) 1905, in 8°, pp. iv-96. 

Il 8fitra di Haribhadra, di cui i lettori del Giornale videro nel 
primo volume (1887) la edizione curata dal prof. F. L. Pullé, fu 
definito dall' Aufrecht (Fiorentine Sanskr. Mss. p. 81) «a ridicu- 
lously short account, in 87 verses, of six philosophical systems ». 
Evidentemente il savio Haribhadra volle con quegli 87 versi dare 
solo una guida mnemonica o una traccia per un 1 ampia esposizione 
orale o scritta. Quest'ultima ci è offerta dalla dlpikà di Gunaratna, 
dell'edizione della quale siamo debitori al dott. Luigi Suali, giovane 
e molto promettente forza acquistata agli studi giainici. Chi scorra 
questo primo fascicolo contenente, oltre all'ampia introduzione (pra- 
stavana). la trattazione del sistema buddistico e del nyaya, resterà 
sorpreso della copia di notizie e della Grùndlichkeit con cui il mi- 
nuzioso ed imparziale commentatore illustra i principi fondamentali, 
e non questi soltanto, delle varie teorie filosofico-religiose. Solo ad 
opera compiuta sarà possibile rilevare tutto il pregio di questo vero 
e proprio trattato in forma di commento, ma già fin d'ora è facile 
prevedere che il capitolo sul sistema jaina costituirà una fonte di 
prim'ordine per lo studio della dottrina di MahavTra, completando 
per molti lati e modificando per molti altri le attuali cognizioni ed 
idee in proposito. 

Il Suali si mostra editore sagace e prudente; e la eccellente 
impressione che si ha dalla lettura del testo come è da lui costituito 
sarà senza dubbio confermata dal riscontro con l'apparato critico, 
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che ci darà in fine. In tutta la introduzione non saprei proporre se 
non forse parikle^aì(i yanti in luogo di parikle^ayanti 15, 17; per la 
lezione narlgvara- si vegga il ora Suali stesso, Giorn. XVIII 305 n. 1. 
Una traduzione di tutta la prastàvanft fu già data da lui nel vo- 
lume XVII pp. 243-71. Chi la confronti ora col testo, non potrà che 
lodare la perizia e l'acume del traduttore ; non era davvero facile 
impresa il rendere con tanta chiarezza i complicati periodi di Gu- 
naratna, riboccanti di termini tecnici e di allusioni che presuppon- 
gono una fondata conoscenza di tutti i sistemi filosofici correnti al 
suo tempo. Anche qui non avrei da proporre se non due piccole 
emendazioni : 243, 13 « vincitore dei nemici consistenti in tutti 
quanti gli errori » e 257, 21 « il sopravvenire delle rughe e delle 
canizie (°valipalitagamàs). Della inesatta traduzione di « kàlah sup- 
tesu jàgarti » 11, 13 è responsabile naturalmente il commentatore 
(« kàla èva suptain janara apado raksatTti bhavah » ! cfr. invece 
I. 1688); sarebbe però opportuno rilevare in nota i suoi errori e 
la stranezza di certe spiegazioni, come quella di avlra 252, 8 sgg. 
Questo saggio di traduzione fa vivamente desiderare che anche le 
altre parti del commento siano dal Suali rese in italiano, si che 
possano giovarsene anche quegli studiosi di storia della filosofia, 
cui il testo sanscrito non fosse accessibile. 



F. E. Peiser, Urkunden aus der Zeit der dritten baby- 



Josef Kohler, Berlin, 1905, Wolf Peiser Verlag, in 4°, pp. xn e 44. 

La collezione di tavolette babilonesi studiata in questo lavoro 
è proprietà dell'Autore: consta di 49 documenti pubblicati in origi- 
nale, trascritti e tradotti, ai quali vengon ravvicinati, per studio, 
quello del Museo di Berlino V. A. Th. 4920 e altre iscrizioni del 
Louvre. Son tutti documenti appartenenti al periodo della terza di- 
nastia babilonese (circa 1400-1250) e precisamente a quegli anni 
che furono i più felici per la cultura caldea, sotto le monarchie di 
Burnaburias, Kudurbel, Sagaraktiburias e Bitilias. Il prof. Peiser ai 
documenti originali ha unito una trascrizione e traduzione letterale 
di essi (pp. 1-33), un breve commento (pp. 34-44) premettendo anche 
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una Introduzione (pp. vii-ix) con il resultato complessivo del suo 
studio: il Kohler, insigne giurista e già collaboratore dell'A. in altre 
opere ha esaminato i fatti giuridici che scaturiscono dall'esame dei 
documenti stessi (pp. x-xn). In sostanza si tratta dell'archivio (non 
completo), di una banca che ebbe sede, durante il periodo già ri- 
cordato in una delle piccole città della Babilonia (Bar-zi-pa, Bar- 
ri-(ki)'!, v. p. vii e p. 37); banca che disbrigava gli affari della casa 
reale, quelli di pubblici funzionari e di privati, e in generale indu- 
striali e finanziari. L'A. ha compilato una utilissima lista degli ar- 
gomenti trattati in ciascun documento (« Megesten chronologisch 
geordnet » pp. 42-44) ; da essa possiamo desumere che l'archivio della 
Banca conservava ricevute, contratti, estratti da Giornale di affari 
(appunti di genere vario), obbligazioni, lettere ecc., sia in originale, 
sia in copia. Il Kohler classificando gli argomenti li ha divisi in 
affari astratti (come trasferimenti di gire, riduzioni di conti ecc.) e 
concreti (come vendite, prestiti, donazioni, ecc.); noi non possiamo 
trattenerci a esporre questa classificazione, ma diremo piuttosto due 
parole sui resultati che derivano dallo studio del Dott. Peiser. 

I documenti della banca non rivelano, per dir vero, fatti storici 
di grande novità, nè di grande importanza; quei modesti ammini- 
stratori naturalmente si tengono, coi loro libri di negozio, dentro 
l'orbita degli affari industriali, commerciali ecc., dei quali a loro è 
affidata la gestione. Ma il critico, per ricomporre la storia, si giova 
di ogni minuzia, e da un documento giuridico, da un appunto tolto 
al Memoriale di un banchiere sa trarre in certi casi profitto. Prima 
di tutto il Peiser studia i nomi personali registrati nei documenti 
della banca. I tre direttori, figli di Nabù-sarrah (§adù-rabu-iris, Zaki- 
rum e Nabù-bil-ili) tengono relazioni con diversi clienti portanti 
nomi babilonesi, o assiri o cassitici ecc. Che cosa possono questi 
nomi insegnare allo storico? In generale che le relazioni di com- 
mercio ecc. fra la Babilonia e i paesi circonvicini erano più strette 
di quello che si potrebbe a priori pensare riferendosi all'epoca re- 
mota della terza dinastia; ma in particolare non è lecito da questo 
criterio trarre conclusioni troppo assolute perchè (nota il Dott. Peiser 
giustamente) possibili erano anche allora adozioni di nomi babilo- 
nesi per parte di stranieri. Analogamente i nomi divini che entrano 
come elemento componente in nomi personali babilonesi paiono ac- 
cennare ad una naturalizzazione in Babilonia di divinità straniere; 
ma anche questo non basterebbe per ricostruire con sicurezza la 
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storia della religione diremo cosi ufficiale delle dinastie regnanti. 
Così il fatto delle relazioni internazionali babilonesi a tempo dei 
Cassiti è illustrato da documenti della banca in modo molto som- 
mario. Dicasi altrettanto delle condizioni interne della vita sociale. 
L'A. si ferma dopo avere esaminati i nomi propri a studiare i nomi 
di professioni; muratori, legnaiuoli, vasellai, pastori, contadini, ven- 
gono fuggevolmente nominati; i documenti giuridici e amministra- 
tivi riguardano un gran numero di merci o di oggetti di scambio o 
di animali (olio, farina, vesti, metalli, lana, pecore, cavalli, vitelli ecc.) 
ma con accenni cosi brevi, che non se ne può trarre un quadro chiaro 
della vita economica del tempo. L'A. ha profittato delle sue vaste 
conoscenze per inserire qua e là giuste osservazioni; p. es. che Sangù. 
pa-te-si (nomi di professioni o di dignità) non hanno sempre in questi 
documenti il significato usuale che i lessici registrano. Ma di fronte 
ali 1 incertezza dei significati e allo stato mutilo dei testi molto ri- 
roane ancora a discutersi per questo rispetto, come il Dott. Peiser 
riconosce. Pa-te-si p. es. è un titolo di funzionario (principe?) già 
noto dai più antichi documenti Caldei: nelle tavolette della banca 
ricorre con un significato più umile, ma indeterminato sempre. 

In sostanza il lavoro del Dott. Peiser porta un notevole con- 
tributo allo studio di quei documenti babilonesi che possiamo chia- 
mare giuridico-80ciali. L'A. ha adoperato ogni diligenza nelle ricerche 
lessicografiche, paleografiche e grammaticali (v. a p. vili le inte- 
ressanti osservazioni sul metodo di abbreviazione di certi nomi 
propri). Una parola di lode merita anche la casa editrice (Wolf Peiser) 
per il ricco ed elegante lavoro tipografico. 

Bruto Teloni. 

Prof. Dr. Eugen Wilhelm, Perse r, estratto dai Jahresberichte der 
Geschichtswissenschaft (anno 1904), Berlin, 1906. 

Non v'ha cosa che tocchi, direttamente o indirettamente, alla 
storia della Persia, massime dell'evo antico, la quale non sia trat- 
tata o accennata in questa dotta e perspicua monografia, con quella 
rara competenza quale si poteva aspettare dall'illustre professore 
di lingue iraniche nell'università di Jena. Egli è vero che l'Autore, 
più che discorrere esso dei vari soggetti, indica le fonti cui attin- 
gere da chi voglia avere più compiuta notizia di questa o quella 
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materia — risguardante l'etnologia, la numismatica, l'arte, il com- 
mercio, le antiche iscrizioni cuneiformi, l'Avesta ecc. — ; ma la bi- 
bliografia è quanto mai più si potrebbe desiderare ricca e scelta, e 
però costituisce un prezioso e indispensabile contributo per ogni 
.ramo dell'iranisino. 

F. S. 

Il " ^ritrisastipalakapurusacaritram " di Hemacandba, Par- 
van II: Ajitanàthacaritram. — Bombay, Nirnayasagara, 
1905 (VTrasamvat 2431). — A cura della <c Società per la diffusione 
della Legge jainica », in formato oblungo, di pp. 110. 

La benemerita e solerte « Società per la diffusione della Legge 
jainica » non ha fatto lungamente aspettare il secondo Parvan della 
grande opera di Hemacandra, che è degno seguito al primo e fa bene 
sperare di un sollecito proseguimento dell'arduo lavoro. Consta, come 
il primo, di sei capitoli im metro ?loka, all' infuori dell'ultima strofa 
di ciascun capitolo, redatta in metro differente. Cosi il primo Saiga 
finisce in upajati, il secondo e il terzo in vasantatilaka, il quarto 
in $àrdulavikrl<fitam, il quinto in upendravajrd e il sesto in vasan- 
tatilakcL (stt. 699-701) e in mulini (st. 102). Il numero complessivo 
delle strofe sale a 3080. 

La vita del secondo TTrthakara Ajita s'intreccia in questo se- 
condo Parvan con quella del Cakravartin Sagara, dalla nascita al 
conseguimento della suprema conoscenza. Lo stile è sempre molto 
elaborato e pieno di allitterazioni, nè è raro che il lettore s'imbatta 
in qualche yamakam. 

Il compilatore del breve upodghata non ci dice di quanti MSS 
si son valsi i tre gastrin editori di questa vita, ma la correttezza del 
testo li dimostra critici diligenti ed esperti. 

F. B. F. 

TU^n 1J?#- Die neuhebraische Dichterschule der spanisch-arabi- 
schen Epoche, ausgewahlte Texte mit Einleitung, Anmerkungen 
und Wflrterverzeichnis, herausgegeben von Dr. H. Brodi/ Rab- 
biner in Nachod (Bòhmen) und Dr. K. Albrecht, Professor in 
Oldenburg (Grossh). — Leipzig, Hinrichs, 1905. 

Gli editori volevano dare, in forma d'una antologia, un quadro 
possibilmente chiaro della poesia neoebraica, dal principio della sua 
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fioritura nella Spagna musulmana (X sec.) fino alla fine della sua 
età d'oro, che nella penisola iberica termina con Iehudà alharizi (prin- 
cipio del XIII sec). (*) Trentacinque poeti vengono presentati con 
delle opere di vario genere e di varia mole; stelle di prima ed anche 
di secondaria grandezza. Gli editori sperano di poter rianimare fra 
gli orientalisti l'interesse per questo, finora troppo trascurato, ramo 
della lor scienza e di rendere accessibili ai giovani studiosi special- 
mente, i tesori del pensiero e della letteratura giudeo-medioevali. 
Il testo è curato con acribia encomiabile; merita lode pure il glos- 
sario, che contiene le parole e forme postbibliche, che si hanno nelle 
poesie suddette ed anche le forme bibliche, a cui fu dato un signi- 
ficato nuovo. Infine ogni poesia è accompagnata da brevi glosse 
esplicative, che si limitano a spiegare i passi più difficili, a citare 
i versi biblici di cui si serve lo scrittore ed ad indicare l'edizione 
da cui fu preso il testo. Noi possiamo caldamente raccomandare 
questa antologia per l'uso accademico; un principiante, senza l'aiuto 
del maestro, difficilmente potrebbe contentarsi delle note degli Edit., 
i quali poi non danno affatto delle notizie biografiche intorno agli 
Autori, sui quali, se sono minorum gcntium, non sempre riesce facile 
trovare le informazioni necessarie. 

Ed ora alcune osservazioni ; p. 1 ; non so perchè chiamano il poeta 
ben Seruk, invece di b. Saruk, v. ora anche Bacher in Deutsche Li- 
teraturzA. 13 genn. 1906; p. 7, 1. 2,3 (della pagina); questi versi di 
Dunas ibn-Labrat (« la sua [del mondo] gioia è lutto, le sue dolcezze 
amare») possono aver influito sui versi famosi di Salomone ibn Ga- 

biroi (v. sachs rrnnn i. 48): .TTona tdi «em* maiara ^ ]Vth 

mD'Hn ecc., ivi 1. 12 (della pag., 22 b della poesia) sarò da voca- 
lizzare: ka-hélekh, giacché il metro chiede cinque lunghe; p. 7 nella 
Seliha di ibn-Kapron, la quale è composto nel Misqal qal (in cui 
si contano soltanto le lunghe, v. Brody « Studien zu den Dichtungen 
Iehuda ha-Levis » I. 1895 p. 44 seg.) con solamente cinque lunghe, 
sarà necessario di vocalizzare (l. 4 della poesia) (we-a'ir); 



(') 11 Geiger (che non viene menzionato dagli Ed. nella Introduzione 
111 e IV e note) nel suo tentativo di dar una antologia neoebraica in limiti 
molto pili modesti (ludisehe Dichtungen der spamschen und itali eni- 
schen Schule, Leipzig. 1856) include anche due poeti italiani (Immanuele 
Romano e Kalonymos h. Kalonymos, di nascita Provenzale). 
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ed ivi 1. 6 •'jjipjatì, *]3'»p, ^ytì^; P- 16 nell'epitalamio di ibn 

Gajjat (. 14 a della poesia) era da spiegare che CtìSttf allude 
alla Torà, che è, secondo i Rabbini, uno strumento efficace della 
pace v. i MidraSim citati nel Ialqut Simeoni ad ^ 29.ii; p. 17 1. 18 
(della poesia) sarebbe stato da osservare, che 221^ non sembra 
significare, come nel biblico (Is. 57, 17, Ger. 3, 14), ribelle, sibbene 
h]!^2i P- 32 nella poésia di Samuel ha-nagid sulla tomba di 
suo fratello (primo verso) sarà forse da leggere -[fl^n^ (invece di 
"|rf?nS)= per mostrarti il mio amore cf. <|> 102.15 Din' 1 iT^BJ? URI- 

H. P. Chajes. 

Monumenta Judaica, Prima Pars: Bibliotheca Targumica, Erster 
Band, Erstes Heft, im Akademischen Verlag. — Wien und Leip- 
zig, 1906. 

Gli editori (') vorrebbero render possibile al pubblico colto di 
istruirsi seriamente sul Giudaismo rabbinico. L'opera che si pub- 
blica in una forma tipograficamente splendida si divide in due parti, 
di cui la prima Bibliotheca Targumica deve presentare le antiche 
traduzioni del V. T. (specie l'aramaiche) nell'originale (trascritte 
però in lettere latine) con una traduzione tedesca, possibilmente fe- 
dele, ed un commento esauriente; la seconda parte Bibliotheca Tal- 
mudica dovrebbe contenere dei testi rabbinici, importanti per la 
filosofia, storia e mitologia antiche. Il primo fascicolo della prima 
parte, uscito solo per ora, consta di una specie di Introduzione alla 
Legge orale degli Ebrei ( 2 ), delle notizie talmudiche su Onqelos 
e dei primi 18 capitoli della traduzione aramaica dello stesso, 



(') L'editore n'è il dr. Jakob J. Hollitscher : i redattori sono : profes- 
sore Aug. Wtlnsche (Dresda) come rappresentante della teologia protestante ; 
prof. W. Neumann per la teologia cattolica e dr. M. Altschttler per la teo- 
logia israelitica. 

( 2 ) L'A. dà le prefazioni di Maimonide al suo Codice ed al commento 
della Misna con versione tedesca: la scelta non può dirsi fortunata. Con 
tutto il rispetto dovuto al Maestro dei maestri, è pur d'uopo riconoscere, 
che a Maimonide mancarono le qualità indispensabili per uno storico. Come 
mai si poteva pensare di presentare il suo schizzo, scritto più di 700 anni 
fa, come l'ultima parola sullo sviluppo della Legge orale israelitica? 
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con versione tedesca. Ci rincresce di non poter dircene soddi- 
sfatti. In generale non riusciamo a capire, che importanza possa 
aver la traduzione tedesca dell' Onqelos intero; un trattato sulle di 
lui regole di interpretazione e magari anche alcuni versi o capitoli 
dei più caratteristici in tedesco, sarebbe stato più che abbastanza. 
La trascrizione, tutta originale (*) di cui si serve il dr. AltschtUer, 
l'Autore del lavoro in questione, è poi in parte strana, spessissimo 
addirittura sbagliata (un bel florilegio si ha a p. 17 1. 11-16 di sotto). 
Le poche osservazioni, che contengono le note, sono prive della 
ponderatezza desiderabile (*)-, perfino le citazioni non di rado sono 
false (*). Appunto perchè l'impresa è tale da meritare incoraggia- 
mento, sarebbe necessario un lavoro veramente serio, fatto con pre- 
cisione ed esattezza. Vogliamo sperare che i difetti spariranno con 
il progredire dell'opera e saremo lieti di poterle tributare meri- 
tate lodi. 

H. P. Chajes. 



(') Intorno alle presunte due forme di pronunzia dell'ebraico (p. 81 s.) 
cfr. »S. D. Luzzatto 13 SiTlK 2* ed., p. 97 segg., e dello stesso la lettera 
al Randegger nella rivista Mosè, II, p. 162 segg. e 250 segg. 

(') p. 5, n. 1 « "iS'lJD P u0 significare anche Alessandrino » ; questa 
tesi, proposta già da altri (il primo era mio nonno Z. Chajes nel K*OD 
TìtìSm) P ur c non si può accettare; Johananerasì di Alessandria, ma ibDD 
non vuol dire altro che calzolaio; le pagg. 18 segg. non dimostrano che 
l'A. abbia studiato con attenzione i lavori moderni sul V argomento (specie 
del Geiger, Jued. Zeitschr, IX, p. 85 segg.); p. 21, n. 1, traduce rHIDD 
(Meg. 3'): il libro Masorath (sic!); p. 24, n. 4. è mai possibile di spiegare 
sul serio DVH^pD come sacerdos? si tratta invece del gr. a'jvxàfl-sSpos 
(da DTnpJD, DimnpjD); P- 27, n. l, cfr. già Rafafort in (p-D! 
D^WN^S di Harkavy, Il i, p. 25); ivi le n. 2, 3, sono più che impossibili 
(il jer. del resto non è citato con esattezza, v. Berliner Onkelos, li, 
p. 94 segg.; su ^"flS cfr. Loew apud Krauss Lehnwtirter, II, s. v\, 
p. 1431»). 

( 3 ) p. 21, 1. Toss. Sabb. VII, 18 (invece di Vili); ivi nota 2, 1. Sem. 
Vili (invece di 1) : p. 22, Tos Kelim Babha bathra II (invece di Kil. tind 
Ha. bathra sic!); ivi Esod. rabb. 30 (invece di 31): ivi l. Tanchuma 
Mishpatim, 5 ed Buber § 3 (invece di: jer. Gjit. sic!); ivi egli avrebbe 
trovato fcOlJN àvvfóva, invece dell' che 1* egregio signor Altschiiler 

(p. 25, n. 3 vorrebbe correggere in njllfi-' 

— o°^*©<^ 
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ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
pei r esplorazione delTAsia [entrale e deli 9 Estremo Oneste 



Nel Congresso internazionale degli Orientalisti che 
fu tenuto in Roma nell' ottobre 1899, e nel successivo di 
Amburgo, venne fondata l'Associazione internazionale 
per la esplorazione archeologica, etnografica, geografica 
e filologica dell'Asia Centrale e dell'Estremo Oriente. 

Secondo lo Statuto di detta Associazione, che ha a 
suo presidente il prof. Rudlof, promotore e sostenitore 
di essa, e la sua sede in Pietroburgo, devono costituirsi 
Comitati nazionali che, pur godendo libertà di iniziativa 
e di azione, contribuiscano allo studio della vasta regione 
non ancora bene conosciuta nella ricchezza de' suoi ri- 
cordi dell'antichità, nelle sue diversità etnografiche e 
filologiche e nelle determinazioni geografiche. 

Parigi, Budapest e altre capitali non tardarono a 
formare i loro Comitati nazionali e a mettersi pronta- 
mente all'opera; e molte missioni si trovano da tempo 
sul luogo per esplorare tutto ciò che quella lontana terra 
e quei popoli possono ancora rivelare a vantaggio della 
scienza e della storia. 

L'Italia, nel gennaio u. s., costituì del pari il suo 
Comitato, e volle compensare l' indugio della costituzione 
di esso col preparare subito una missione nella Cina Oc- 
cidentale, la quale speriamo possa prossimamente partire. 

Pubblichiamo frattanto lo Statuto del nostro Comi- 
tato nazionale. 
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STATUTO 



1. — Il Comitato italiano per l'esplorazione storica, 
archeologica, etnografica e linguistica dell'Asia Centrale 
e dell'Estremo Oriente, fa parte dell'associazione inter- 
nazionale fondata in Pietroburgo collo stesso intendi- 
mento scientifico, e ha la sua sede presso la Scuola di 
lingue orientali nell'Università di Roma. 

2. — Il Comitato italiano ha lo scopo di portare un 
contributo nazionale allo studio storico, archeologico, et- 
nografico e linguistico dell'Asia Centrale e dell'Estremo 
Oriente. 

3. — A tal fine si propone: 

ai di assicurarsi il concorso delle società e dei 
dotti italiani; 

b) di organizzare viaggi di esplorazione nei paesi 
dell'Asia Centrale e dell'Estremo Oriente; 

e) di stare in comunicazione col Comitato centrale 
e con gli altri comitati nazionali affine di seguire il pro- 
gresso degli studi; 

d) di fare adunanze scientifiche e amministrative ; 

e) di compilare in concorso con altre associazioni 
o istituti affini un bollettino informativo e di promuovere 
le pubblicazioni di scritti risguardanti gli intendimenti 
dell'associazione; 

f) di ottenere dal Comitato centrale, per i dotti 
italiani, i mezzi di partecipare ai lavori scientifici. 

4. — Sarà cura del Comitato di ottenere sull'esempio 
degli altri Comitati l'interessamento del governo e dei 
Corpi scientifici per raccogliere i mezzi necessari al con- 
seguimento dei suoi fini. 
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5. — Nel caso che l'assegno governativo fosse con- 
cesso cumulativamente al Comitato o ad altra istituzione, 
sarà determinata la quota spettante al Comitato. 

6. — Tutti i fondi raccolti per contribuzione di Corpi 
scientifici o di privati saranno devoluti ai fini dell'as- 
sociazione internazionale conforme le deliberazioni del 
Comitato italiano. 

7. — Appartengono per ufficio al Comitato : 

Il Direttore della scuola di lingue orientali del- 
l'Università di Roma; 

Il Presidente della Società geografica; 

Il Presidente della Società Asiatica italiana; 

Il Presidente della Società di Antropologia e di 
Etnografia ; 

Il Presidente del Comitato italiano dell'India Explo- 
ration Fumi. 

8. — Il numero dei Soci è indeterminato; ma la loro 
ammissione deve esser fatta per votazione secreta del 
Comitato. 

9. — Il Comitato elegge Pufficio di Presidenza: 
Presidente; 

Vicepresidente ; 
Segretario (provvisorio). 
L'ufficio rimane in carica due anni e può essere 
rieletto. 



P. Mantegazza, professore d'antropologia del R. Isti- 
tuto di Studi Superiori di Firenze, Presidente della Società 
d'Antropologia, Senatore del Regno; 

E. H. Giglioli, professore di scienze naturali nel 
R. Istituto di Studi Superiori di Firenze, Presidente della 
Società per gli studi geografici e coloniali; 



Elenco dei componenti il Comitato italiano. 
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S. Sommiee, socio della Società geografica, della So- 
cietà d' Antropologia, ecc., ecc.; 

L. Pigorini, professore di paleontologia nella R. Uni- 
versità di Roma, Direttore del Museo Etnografico di Roma; 

C. Puini, professore di storia e geografia dell'Asia 
Orientale nel R. Istituto di Studi Superiori in Firenze ; 

F. L. Pullè, professore di sanscrito nella R. Univer- 
sità di Bologna, Presidente à&YV India Exploration FnmL 

F. Lasinio, Presidente della Società Asiatica Italiana; 

A. De Gubernatis, Direttore della Scuola Orientale 
nella R. Università di Roma; 

M. 8e Di San Giuliano, Presidente della Società Geo- 
grafica italiana; 

L. Bonelli, professore di turco nel R. Istituto Orien- 
tale in Napoli; 

L. Nocentini, professore di lingue e letterature del- 
l'Estremo Oriente nella R. Università di Roma. 



Ufficio di Presidenza. 



P. Mantegazza, Presidente. 

L. Nocentini, Vicepresidente. 

A. Ballini, Segretario (provvisorio). 
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SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 

SOTTO L'ALTO PATRONATO DI S. M. IL RE D'ITALIA 



Consiglio Direttivo. 



Comm. Prof. Fausto Lasinio, Presidente. 
Prof. Paolo Emilio Pavolini, Vicepresidente. 
Prof. Dr. Giuseppe Ciardi-Duprè, Segretario generale. 
Prof. Carlo Fasola, Segretario per gli atti. 
Dr. Med. Lavinio Franceschi, Bibliotecario. 
Prof. Francesco Scerbo, Cassiere. 
Cav. Uff. Giovanni Tortoli. ì 
Prof. Astorre Pellegrini. | 
Prof. P. Leopoldo De Feis (Delegato .' Consiglieri. 

del Collegio della Querce). | 

Prof. Dr. Luigi Ed. De Stefani. 
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Società Asiatica Italiana 



SOCI ONORARTI 



Presidente Onorario. 



Conte Comm. Prof. Angelo De Gubernatis. 



A. - Soci Onorarii italiani. 

Comm. Prof. Michele Kerbaker. 
Comm. Prof. Fausto Lasinio. 
Comm. Prof. Antelmo Severini. 
Comm. Prof. Emilio Teza. 



B. - Soci Onorarii stranieri. 



Prof. Basil H. Chamberlain, Esq. - Tokio. 
Prof. Gaston Maspero. - Parigi. 
Prof. Leon De Rosny. - Parigi. 



I. - Europei. 
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VII 



S. E. Eenesto Satow. - Tokio. 

Prof. Dr. H. Kern. - Utrecht. 

Prof. Dr. Wiedemann Karl Alfred. - Bonn. 



Prof. Bhandarkar. - Puna. 
Prof. Negìb Bistani - Bairùt. 
Ragia Surindro Mohun Tagor. - Calcutta. 
Sumangala, Somino Sacerdote dei Buddhisti. - Co- 
lombo (Seilan). 



II. - Asiatici. 




Vili 



SOCI ORDINARI! 



I. 



Ballini (J)r. Prof. Ambrogio). - Roma. 
Bargagli (Marchese Piero). - Firenze. 
Barone (Prof. Giuseppe). - Napoli. 
Basset (Prof. René). - Algeri. 
Belloni-Filippi (Prof. Ferdinando). - Buti (Pisa). 
Bernheimer (Prof. Carlo). - Livorno. 
Bienenfeld (Augusto). - Firenze. 
Blumenstihl (Prof. Emilio). - Roma. 
Bracco (Carlo). - Shanghai. 
Buonazia (Prof. Lupo). - Napoli. 
Brììnnow (Prof. Rudolph). Vevey (Svizzera). 
Chajes (Prof. H. P.). - Firenze. 
Ciardi-Duprè (Prof. Dr. Giuseppe). - Firenze. 
Consumi (P. Prof. Stanislao), delle Scuole Pie. - 
Firenze. 

Conti-Rossini (Cav. Avv. Carlo). - Roma. 
Corsini (Principe Don Tommaso), Senatore. 

Firenze. 
Dei (Cav. Giunio). Roma. 
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IX 



Fasola (Prof. Carlo). - Firenze. 
Festa (Prof. Nicola). - Roma. 
Formichi (Prof. Carlo). - Pisa. 
Franceschi (Dr. Med. Lavinio). - Firenze. 
Franzo (Prof. Gregorio). - Mistretta. 
Frick (Guglielmo), Libraio dell'I, e R. Corte. - 
Vienna. 

Ghisi (Cornili. Ernesto), Console onorario d'Italia. - 
Shanghai. 

Gigliucci (Conte Ing. Mario). Firenze. 
Gregorio (March. Prof. Giacomo De). . Palermo. 
Griffini (Prof. Dr. Eugenio). Milano. 
Guidi (Comm. Prof. Ignazio). - Roma. 
Hyvernat (Ab. Prof. Enrico). - Washington. 
Lagùmina (Monsig. Bartolomeo). - Girgenti. 
Levantini Pieroni (Prof. Giuseppe). - Firenze. 
Macca ri (Prof. Latino). - Milano. 
Merx (Dr. Prof. Adalberto). - Heidelberg. 
Modigliani (Cav. Dr. Elio). - Firenze. 
Nocentini (Cav. Prof. Lodovico). Roma. 
Pacini (Prof. Carlo). - Firenze. 
Patrono (Prof. Dr. Carlo Maria). - Grumo Appula 
(Bari). 

Pavolini (Prof. Paolo Emilio). - Firenze. 
Pellegrini (Prof. Astorre). - Firenze. 
Perreau (Cav. Ufìì. Ab. Pietro). - Parma. 
Philipson (Comm. Ing. Eduardo). - Firenze. 
Prato (Prof. Stanislao). - Noto (Sicilia). 
Prince (Prof. J. D.). - New York. 
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Pullè (Conte Prof. F. L.). - Bologna. 
Puntoni (Oomin. Prof. Vittorio). - Bologna. 
Raffaelli (Dr. Filippo). - Bagnone (Massa). 
Rocca (Prof. Vittorio). - Roma. 
Rosen (Barone Prof. Vittorio De). - Pietroburgo. 
Sacerdote (Prof. Gustavo). - Berlino. 
Salinas (Comra. Prof. Antonino). - Palermo. 
Scerbo (Prof. Francesco). - Firenze. 
Schiaparelli (Cav. Prof. Celestino). - Roma. 
Schiaparelli (Comni. Prof. Ernesto). - Torino. 
Schiaparelli (Conim. Prof. Giovanni), Senatore. - 
Milano. 

Sommier (Cav. Stéphen). - Firenze. 

Stefani (Prof. Dr. Ed. Luigi De). Firenze. 

Suali (Dr. Luigi). - Bologna. 

Teloni (Conte Prof. Bruto). - Firenze. 

Torrigiani (March. Pietro), Senatore. - Firenze. 

Tortoli (Cav. Uff. Giovanni), Arciconsolo della 

Crusca. - Firenze. 
Trombetti (Prof. Alfredo). - Bologna. 
Wackernagel (Prof. Dr. Jakob). - Gòttigen. 
Wilhelm (Prof. Dr. Eugen). - Jena. 
Zanolli (Prof. Almo L.). - Treviso. 
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II. 



Biblioteche, Società e Istituti 
soci ordinari! della Società Asiatica Italiana 

Biblioteca Universitaria. - Algeri. 

Biblioteca Universitaria. - Bonn. 

Biblioteca Universitaria. - Budapest. 

Biblioteca Universitaria. - Christiania. 

Biblioteca Marucelliana. - Firenze. 

Biblioteca Universitaria. - Friburgo (Breisgau). 

Biblioteca Universitaria. - Jena. 

Biblioteca Universitaria. - Leida. 

Biblioteca Ambrosiana. - Milano. 

Biblioteca Braidense. - Milano. 

Biblioteca Nazionale. - Napoli. 

Biblioteca della Columbia University. New York. 

Biblioteca della Sorbona. - Parigi. 

Biblioteca Palatina. - Parma. 

Biblioteca Imperiale. - Pietroburgo. 

Biblioteca Universitaria. - Praga. 

Biblioteca Universitaria. - Strasburgo. 

Biblioteca Nazionale. Torino. 
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Biblioteca Universitaria. - Tubinga. 
Biblioteca di S. Marco. - Venezia. 
Biblioteca Reale. - Copenaghen. 
Stadtbibliothek. - Hamburg. 
Kantons-Bibliothek. - Zurigo. 
New York Public Library. 
Collegio-Convitto della Querce. - Firenze. 
Società Geografica Italiana. - Roma. 
Società Archeologica. - Alessandria d'Egitto. 
Public Library. - Boston. 
Biblioteca Khediviale. - Cairo. 
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SOCIETÀ E PERIODICI 



con i quali la SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 
fa il cambio delle pubblicazioni 

— so*©*— 

American Orientai Society. — New Haren. 

Rovai A8iatic Society of Great Britain and I reland. — Londra. 

Société Asiatique. — Parigi. 

Société Philologique. -- Parigi. 

Société Finno-ougrienne. — Helsingfors. 

Koninklijk Instituut voor de Taal-Land-en Volkenkundc van Ne- 

derlandsch-Indie\ — Aja. 
Bataviaasch Genootschap vanKunsten en Wctenschappen. — Batavia. 
Royal Asiatic Society. — Shanghai. 
Académie Imperiale des Sciences. — Pietroburgo. 
Smithsonian Institution. — Washington (Stati Uniti d' America). 
Akademie der Wissenschaften, — Monaco (Baviera). 
Deutsche morgenlandische Gesellschaft. — Halle. 
R. Università. — Upsala. 

École Frangaise d'Extrème Orient. — Hanoi (Tonchino). 
R. Accademia dei Lincei. — Boma. 
Seminar fttr orientalische Sprachen. — Berlino. 
Société des Bollandistes. — Bruxelles. 

Accademia di Verona (Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Com 
me re io). 

The University of Chicago Press. 
Revue Orientale, — Budapest. 

Al-Machriq. « Revue catholique orientale bimensuelle ». — Beyrouth 

(Syrie). 
Le Muséon. — Lo vanto. 
Il Bessarione. — Roma. 
J. Hopkins University. — Baltimora. 
Siam Society. — Bangkok. 
India Oflicc. Londra. 
Le Monde Orientai. Upsala. 
New- York Review. 
Asiatic Society of Bengala. 
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PUBBLICAZIONI PERVENUTE ALLA SOCIETÀ 



Karjalainen K.F., Zur OstiakischenLaiUgeschichte(l). Helsingfors, 1904. 
Andersonn E., Ausgeuàhlte Bemerkungen iiber den bah ai rise hen Dia- 

lect in Pentateuci^ Koptisch, Uppsala, 1904. 
Fernling G. 0. F., Fòrsta Kapitlet af Misti atraktaten Pireke 'Abot. 

Uppsala, 1904. 

TorbiCrnsson T. 7 Die Gemeinslavische Liquidametathese. (II). Up- 
psala, 1904. 

Karlbero G. Den lànga historiska inskriften i Ramses IJI : s Tetnpel 

i Medinet-Habu. Uppsala, 1903. 
Belloni-Filippi F, La Kathaka-Upanisad, tradotta in italiano e 

preceduta da una notizia sul panteismo indiano. Pisa, 1905. 
Wiedemann A., Anfànge dramatischer Poesie im alien Aegypten, 

— Magie und Zauberei im alien Aegypten. 

— The excavations at Abusir. 

— Index der Goetter-und Daemonennamen zu Lepsitis. 

— Jakob Krall. 

Gerini G. E., Historical Retrospect of Junkceylon Island. 

Vallèe Poussin (Louis de la), Mulamadhyamakakariktts (II). (Bi- 

bliotheca Buddhica, IV). 
Macdonell Arthur A., The Brhad-devata. Part. I: Text ; Part. II: 

Translation. 

Wiedemann Prof. Dr. A., Mumie als Heilmittel. 
Ryder A. W. The little day cari (mrechakatika), a hindu drama, 
translated. 
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William Dwioht Whitney, Atharva-veda Samhita, traslated with a 
criticai and exe^itical comuientary (voi. VII e Vili delle Har- 
vard Orientai Series, a cura di Ch. R. Lanman), 1905. 

WlEDEMANN Prof. A., Altàgyptische Sagen u. Marciteti, 

Schmidt S. W. l>ie Mon-khmer-Vòlker. 

Kokowzoff P., Nouveaux fragments syropalestiniens de la Biblio- 

thèque Imperiale de Saint-Petersbourg, 1906. 
Warneck J., Tobabataksch-deutsches Wòrterbuch, 1906. 
Rosenberg F., Le Livre de Zoroastre. St.-Pétersbourg, 1904. 
Kurtz E. Leben, Wunderthaten und Translation der hi, Theodora 

von Thessalonich. 
Speyer J. S., Avadàna^atak. (I). 

Leumann E., Ueber eine von den unbekannten Literatursprachen 

Mittelasiens. 
Kern H., Wrttasancaya. Leiden, 1875. 
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OSSERVAZIONI SULLA TRADUZIONE ARMENA 



Fra le versioni del trattato di Nemesio « Sulla 
natura delV uomo » va innanzi a tutte per vene- 
randa antichità V armena. Essa risale ai primordi 
del secolo ottavo, ed è generalmente così pedisse- 
qua del testo greco, che a prima vista ci appare 
valido sussidio alla critica ; e mentre invita a raf- 
fronti, indurrebbe altresì a qualche mutamento nel 
greco, a numerosi emendamenti nell' armeno, e a 
supporre , forse troppo spesso , che V interprete 
avesse dinanzi a sè un testo greco differente dal 
nostro. Se non che, a mostrarci quale prudente 
discrezione occorra nell' istituire un confronto tra 
l'uno e V altro testo, per venire a sicure conclu- 
sioni, giova ben ponderare i criteri onde fu con- 
dotto quel lavoro d' interpretazione, ed intuire, se 
mai è possibile, lo scopo prefissosi dall' autore. 
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E qui cade in acconcio richiamare alla memoria 
le osservazioni fatte dal Tasean l . Egli asserisce 
che la lingua e lo stile di cotesta traduzione sono 
così coinquinati di grecismi, che spesso non abbiamo 
che un greco espresso con vocaboli armeni, e che 
piti numerosi sono i luoghi scritti in greco con 
parole armene, che non sieno quelle che un armeno, 
non esperto del greco, possa intendere. 

Ricorda dapprima che parecchie voci d* indole 
scientifica vengono addirittura copiate con lettere 
armene; così p. e. a pag. 29-30 * le parole greche 
crjuiat, TeuGtòec... xapxivoi, à<rcaxoi, se togli le de- 
sinenze, non sono nè più nè meno che trascritte 
nella traduzione: sipèkh,teothièdèskh... karkinoskh, 
astakoskh. A pag. 85, 17 al vocabolo <ppevrn<; la 
versione risponde col vocabolo phrenit invece di 
chelagaruthiun o mtabachuthiun (Tasean, 16). Ma 
a volte si trova V uso di parole greche, che doveva 
certamente sembrare strano ad ognuno. Cfr. a 
pag. 64-5: kiubikon... ikosaédron... piuramoidès... 

1 Le principali osservazioni del Taàean furono riportate dal Teza 
nel suo dotto articolo « Nemesiana, sopra alcuni luoghi della u Natura 
dtlV uomo „ in armeno ». (Atti dell'Ac. d. Lincei, 1893). A questo scritto 
deve ricorrere lo studioso per ciò che riguarda la questione del tempo 
in cui fu scritta la versione. (Delle traduzioni del Nemesio aveva già 
trattato il Teza stesso nell' altro suo articolo intitolato : La Natura 
dell' Uomo di Nemesio. (Atti dell' Ist. Ven. 1892). lo credo utile allo 
scopo del presente lavoro ricordare per summa capita i criteri esposti 
dal Taàean, e riportare di preferenza parecchi esempi tra quelli eh' egli 
adduce a conferma di quanto asserisce nella sua dissertazione « Neme- 
siosi jaghags bnuthean mardoj » che fa parte de' suoi « Afa/ir usum- 
nasiruthiunkh » (Bibl. nazion. armen. XVI, 1). 

1 Edizione de' Mechithariani. Venezia, 1889. Trascrivo q_ con gh, 
fr. con iu,j con,/,* con ths; per le altre lettere seguo l' alfabeto proposto 
dal Hùbschmann. 
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okhtaèdron... skalineaj = xu|3ixdc... etxodàeJpo;... 
iujpa|xoei£Y)<;... òxTàeSpoc... <rxaXY)vó<;, mentre, come 
suggerisce il Tasean, si potevano usare le parole 

armene l ^puu/btu^ntjSh Q ^guutiiuhsfìuui*** ppqjuiti.*** 
ni-p-ushjtutn q nL.p-uifynq3ì** tuìt^UMuuMUutpuM^nq^ (p. 1 6) 1 . 

Il traduttore non si cura spesso delle infinite 
accezioni che assume nel discorso la medesima 
parola greca, cui egli rende coli' identica parola 
armena che non può mutare di senso. Così il verbo 
óp(xà(D che equivale a spingere, esser causa di mo- 
vimento, eccitare, assalire, appetire, accorrere, ecc., 
viene sempre tradotto apte o inepte (j«*f**f «A- 
jmffmf) col verbo €juipiui^i > = assalire, lan~ 
ciarsi. A pag. 65, 2 = grec. 162, 10 2 « òtzò Tffc 
ò$ùttjto<; tou m>pó<; » corrisponde nell' arm. a « ^ 
upm-fHthl; ^pnj > ove la parola rende il 

significato fondamentale di òSjùTrj; che qui equivale 
invece a umum^p-^tit (cfr. nota dell' Ed. e Tas. 
pag. 17). A pag. 83, 17 la frase « <r<i)?rjpia rffc 
aurO^o-ea*; » (= sensus conservatio 3 ) è resa con 
« ifipIfni-piiL-'b n^uMjnL.J^huiu > : il vocab. ^* = sa/- 
vezza, liberazione, significato che non può avere 
in questo passo la voce greca corrispondente. — 
Il verbo StadTéXXco vien sempre tradotto con «/»«2*Z 
(= dividere, separare) : così a pag. 108, 30 = 
grec. 253, 15 il passo « [xOé; eto-tv oi Jtao-TéXXovTe; 

1 Del resto, se il libro di Nemesio veniva usato nelle scuole di 
Costantinopoli, ci spieghiamo in certo modo come il linguaggio della 
scienza greca vi potesse avere così grande influenza. 

2 Ediz. del Matthaei. Hai. 1802. 
8 Cosi traduce Conone. 
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tòv Gcbpaxa » risponde a « t/}»*-^ Vu «/» npnjVu 

mentre Sia<TTéAXovT£<; deve prendersi 
nel significato di « dilatare >. 

Passa quindi il Tasean a considerare quelle voci 
armene che sono usate dair interprete, solamente 
perchè simili alle greche per Y etimologia e la 
composizione. Così p. e. tò aÙTÓ|xaTov (312, 17) = 
« sorte, caso, fortuna, circostanza > viene tradotto 
con pii^iuiJItunnjjj (135, 5) invece di ^4«y^> pui^m f 
(Tas. 18, e nota delPEdit.). A pag. 33, 5 
la parola joq.nL.SL serve appunto ad interpretare 
« àpjxovia » (83, 2), perchè jo^n^uA — àp|xò<; = 
articolazione. 

Ma la meraviglia del Tasean giunge al sommo, 
quando osserva Y uso strano di certe parole armene, 
come p. e. ufui'u invece di <Z n tl" In questo caso, 
come dice lo stesso Tasean, Y interprete volendo 
distinguere la ^u^tj dal uveO(xa (propriamente = 
2»^*i_. 1 ) tradusse la prima parola con e la 

seconda con ^ n it* 

Infine Y illustre filologo armeno accenna a 
vari errori che dipendono da falsa interpretazione, 
da confusione e da cattiva lezione del testo greco 
che dovea aver sott' occhio il traduttore : p. e. 

pag. 47, 9 umuMgnuuih — XTf)<Tl<; invece di uinhq^ 
àmuuià = XTf<Tl<; pag. 115, 19 Aqui^iN* = 

|x£|XTCToi, invece di uuì^umJù — |xév?oi. — La frase 
« xal oOtw (xop^ETai » (97, 14) = « e così s' in- 

1 Con questo vocabolo è tradotto cxicoti, ed anche uveufia nel si- 
gnificato di icvoy}. 
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ganna » (= * «y««it* **&tì~tì Tas. 21) è tra- 
dotta con « L uMjuuiku /nf!uuuiuMu/ipfr » (39-40), ove 
si tien conto solo del significato di <rop£a>, come 
osserva il T. l . Questi mette fine al suo pregevo- 
lissimo studio, deplorando una traduzione così ser- 
vile, e non attribuendo altra lode all' autore, se 
non quella della buona volontà, di tramandare, cioè, 
alle generazioni armene i pensieri di quel filosofo 
greco. 

★ 

Ora noi ci domandiamo : Poteva F autore di 
cotesta traduzione essere inteso? 0 meglio, poteva 
illudersi di aver dato a' suoi connazionali una ver- 
sione tale, da rendere inutile per loro il testo 
greco ? E s' egli faceva un mero esercizio retorico 
per conto suo, e se d' altra parte un numero infi- 
nito di parole egli traduceva con tale improprietà, 
da far supporre che troppo spesso non cogliesse 
il senso della frase, o non perseguisse il filo delle 
argomentazioni, come potremmo ammettere eh' egli 
cosi giungesse sino ad opera compiuta ? Eppure, 
egli rivela di frequente una cotale perizia nel 



1 Veramente frinmmmmfrpinr oltre il significato di « amare la sapienza, 
esser filosofo, filosofeggiare » vuol dire altresì : « argomentare, credere 
ed immaginare » ; e se volessimo essere più benigni nel giudicare il 
traduttore, attribuiremmo uno di questi ultimi significati al verbo ar- 
meno. Ad ogni modo non potrebbe essere un errore di copista in luogo 
di * fiJ~mm*,ik o * fu/mm^^f, che vorrebbe dire per l' appunto « sofisti- 
care, cavillare »<> (Cfr. « cavillatur » nella traduzione latina edita dal 
Holzinger). 
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rendere Ietterai meute ed etimologicamente in ar- 
meno le singole parole greche : lode questa che, 
almeno mi pare , vuole tributargli il prof. Teza : 
« Non è ignorante (egli dice) ma uno sviato... 
quando dà voci nazionali, così lesto nel comporre, 
non sconosce il valore del greco ». Or bene, su 
cotesta questione, così intricata, esponiamo bre- 
vemente il nostro modesto parere. 

Il Elept <pu<Te<D<; àvflpcòirou, come ognun vede, pre- 
gevole per le sagaci argomentazioni, per la fine ed 
attenta osservazione dei fenomeni della natura e 
per forza di sintesi, rappresenta tutto il mondo 
delle idee della gloriosa sapienza greca, visto attra- 
verso il prisma iridescente della filosofia giudai- 
co-cristiano-neoplatonica : non è fuor di luogo 
pensare che ben presto gli armeni, così pratici 
ne' loro studi , facessero buon viso ad un tal 
manuale di filosofia, e gli concedessero di buon 
grado T ossequente ospitalità di quel santuario 
eh' è la scuola. Nella dotta Costantinopoli, in- 
fatti, a principio del secolo 8° David Hypatos, 
il cellarius della corte, aveva già fatto oggetto 
di studio il prezioso trattatello del filosofo neo- 
platonico, e lo dovea aver postillato e glossato, 
seguendo V uso degli eruditi e letterati bizantini; 
ed è tutt* altro che improbabile ch'egli spesso espri- 
messe con vocaboli haitiani le frequenti glosse in- 
terlineari e marginali, dichiarative ed etimologi- 
che, che usavano quei dotti maestri greci. Per- 
tanto, il glossatore che dichiara, ricorre spesso ad 
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una medesima parola di noto, e a volta generico 
significato per ispiegare parole diverse, esprimenti 
concetti diversi, ma appartenenti alla medesima 
categoria ; il glossatore che vuol rendere il valore 
etimologico d' un vocabolo, non può sempre tener 
conto dell'accezione, e rendere esattamente le 
nuances del pensiero. D'altra parte, sembra che 
T interprete armeno si lasci dominare dallo scru- 
polo, quando deve ingegnarsi ad esprimere nella sua 
lingua i vari termini tecnici della scienza filoso- 
fica, così naturalmente inclinata a distinguere; 
ed ov« non bastino, o a lui sembrino non adatti 
i vocaboli armeni, consacra nuovi termini, ovvero 
attribuisce un' accezione del tutto particolare alla 
vecchia parola che deve esprimere una nuova idea. 

In seguito il famoso Stephanos Siunethsi a 
quel targùm informe e probabilmente non com- 
piuto dà apparenza di vera traduzione, colla 
sola modesta pretesa, a parer nostro, di far cosa 
utile agli studiosi armeni, non per anco così pe- 
riti della lingua greca, da leggere senza difficoltà 
un libro di filosofia. Consegna, voglio dire, alla 
scuola la parafrasi di un'opera che , data la 
materia di cui tratta, dovea pur sempre presen- 
tare delle difficoltà allo studioso armeno, quan- 
tunque scritta in una lingua la cui conoscenza 
non si poteva non ammettere del tutto, special- 
mente in quella città ed in que' tempi, neanche 
in persona di men che mediocre cultura. Una ge- 
nesi di tal fatta non solo ci rende ragione di pa- 
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recchie difficoltà che incontriamo nel testo armeno, 
ma risponde altresì alla questione che ci si para di- 
nanzi, leggendo il jitatakaran thargmanCin (= me- 
moriale del traduttore) che si trova a fine del li- 
bro, ove si dice che )' opera « fu tradotta a Co- 
stantinopoli per mano di Davith Hypatos e Kelar 
(cellarius) 1 della real tavola, e per mano di Sté- 
phanos prete e grammatico, discepolo di Moses, 
vescovo di Siunia » e quindi si ammetterebbe con 
nostra soverchia meraviglia che due fossero gli 
autori * . 

Ma ritorniamo ora al testo : a pag. 126, 12 
col verbo j^f^V'U (= spingersi, lanciarsi) Y in- 
terprete traduce ópjjiav ; e non volle di proposito 
usare il verbo jjm%^ui L che equivarebbe ad un sem- 
plice £iriOu(ji£rv, dando così un valore del tutto spe- 
ciale, filosofico di € appetire », certamente rile- 
vando il significato primo del verbo greco. Anzi, 
quand'egli vorrà tradurre ipefo, pur usando il 
vocabolo guiìilint.pliJb z= iiriOutxÉa, vi aggiungerà 
un aggettivo che ne determini la differenza speci- 
fica, e distinguerà una eiriOu(ji(a tpuo-ix-/) da un' iiri- 
Ou^iot àvayxara, secondo quello che dice Nemesio 
stesso (pag. 221, 16-17) : « puaixal (xèv, oùx àvay- 
xafoi 8i » == (93, 4-5) « pbuii-npuiQuAt frfa, puyg 
^iup^uii.np t p nj_t/u. Così a pag. 39, 1 (= arm. 11, 

1 Nel testo kenar (sic!) che il Ta§ean à dimostrato essere corru- 
zione di kelar (pag. 8). Cfr. l'Histoire de la Siounie par Stéphanos 
Orbélian, tradii ite par Brosset. Pétersbourg, 1864, pag. 82-3. 

3 11 Tagean crede che Davith sia V autore e Stéphanos il revisore ; 
l'editore invece esprime opposta opinione. 




[9] 



del trattato di Nemesio. 



221 



8), quando leggeremo p4#a#£-«/*a#^aA^ gu/b^m.^ 
fUrufht non supporremo una lezione greca * xatà 
tt)v [-+- yuaixYjv) £7ri0u(ji{av (e tanto meno puaixYjv 
5p£^tv) ma un' ipe&v glossato con « £7ri0u|jUav pucxi- 
xV)v » *. — A pag. 214, 6-7 i vocaboli ipefo ed 
òpextixóv sono tradotti colle due frasi <>i«/»^u"-i»/» 

guih^m-pftihM (3 ^utftl^tui.np guihlfiti Intuii * àvayxata 

eirtOu^a e * àvayxaia); £uiOu(xy)tixóv. Osservo inol- 
tre, che il semplice verbo yu/b^tu^ serve ad espri- 
mere il senso del verbo òpéye^ai (Matth. 318, 6 
= arm. 137, 24); e che non sempre il verbo 
óp(xà(o vien tradotto con j^f^kbli come asserisce 
il Tasean, ma p. e. a pag. 318, 6 ove questo verbo 
greco deve assolutamente intendersi in senso ma- 
teriale, è reso in armeno con 'tt^L- — Nemesio 
(pag. 100, 2) si domanda : « irtò; tò Xoy^eoOai 
xal SoJjàfetv xal xp(v£iv Stivatoci (ìapu'CTrjTos £pya 
£ivai;». Naturalmente quel verbo SoJjàfctv vale 
opinare, congetturare; or bene, l'interprete armeno 
lo rende col vocabolo ^"-""-"U^L. = glorificare, 
celebrare, onorare, significato questo, che può assu- 
mere lo stesso verbo greco nell' età classica, ed in 
cui è usato quasi esclusivamente nella bibbia. Il 
Tasean sembra supporre che V interprete prendesse 
abbaglio, poiché pone la lessi armena di questo 
tratto fra quelle eh' egli chiama ellenismi invo- 
lontari 2 . 



1 Tra i codd. greci che ho potuto esaminare, il Marciano presenta 
la glossa èiciòv(jL ; .<x sopra Xpe^i;. 

2 -h-S-J (pag. 20). 
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Ma a dir vero, considerata Y indole della tra- 
duzione, e senza l'autorità di alcun codice, mi 
pare un po' arbitraria la correzione introdotta nel 
testo dalP Editore armeno il quale sostituì il verbo 
fump^tr L ; benché egli, come fa regolarmente in si- 
mili casi, ne dia avvertimento nella nota a piè di 
pagina (41, 10 nota 1). D' altra parte, in un'edi- 
zione si deve tener conto di ciò che Y autore deve 
aver detto o pensato, e non di quello che avrebbe 
dovuto dire e pensare. Si osservi che la versione di 
Conone a quel Soljàfciv risponde colla frase seguen- 
te: « manuum complosione gestientes astruere », 
onde, non a torto, il Matthai suppone una lezione 
* <juyxpoHCv = applaudire, esaltare con applausi; 
si consideri che la versione latina edita dal Hol- 
zinger presenta la lezione « laudare », e che infine 
il traduttore armeno sa distinguere il SoJjà&iv che 
vuol dire opinare, esporre la propria opinione, 
cui egli traduce col semplice uiulr^ 1 9 dal £o£&£etv 
= congetturare che rende in arm. con ^•»/»JH^*. 
Ciò considerato, suppongo che Y armeno abbia vo- 
luto dar ò il valore di ^tunjuuapt^ al verbo greco, 
sviato forse da una glossa greca che avrebbe avuto 
sott' occhio anche Conone 3 . Non posso poi non 
ricordare che lo stesso verbo Soljàfeiv è tradotto 



1 Cfr. p. es. Ed. Matthai 105, 3 = arm. 43, 11. 
8 Matth. 359, 12 = 158, 15 ^o^aCovte; = f»^*^. 
3 Sarebbero quindi da prendersi i verbi Sogàgstv e xpiveiv come 
epesegesi del verbo precedente XoYiCeoQau. 
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con uiutuiJhi^ nel tratto « tà toO XpiaioO SoJjà&i 
Xóyia > (Matth. 311, 6), in cui Solérti viene inter- 
pretato come un * SirjYsiTai = uituwdUh = narrano, 
o meglio, proclamano; anzi credo che il commen- 
tatore ricordasse qui il vers. 1 del 18° salmo 
(noli' ebraico 19°) , in cui le parole « oi oùpavoi 
£tY)YoOvTai SóJjav 0£oO 1 » sono tradotte nella Me- 

SrOpiana COn « ^l'if^P t^uiuitlìA» qtfitun-U J^uutnt^ty », 

e ciò è tanto più verosimile, in quanto che V epi- 
teto Tà toO XpiatoO non è tradotto con * .ppfrumu- 
ukuikfi come ci si aspetterebbe, ma con Ym ummLJU ~ 
huijpb^b (134, 21), secondo la frase biblica. — 
L' interprete armeno sapeva benissimo che èirtjxe- 
XeOrOai corrispondeva nella sua lingua a fAniT o a 
<$mj. tnu/bpij ma di queste due frasi egli si serve 
per tradurre i verbi irpovoerv (nel senso di prendersi 
cura) e fpovtffciv : così a pag. 147, 12 = Matthài 
339, 3 7rpovoo0a , iv vien tradotto con yutuJT wwu^fj 
e due righe prima ypovT(£owi = <>«^ In- 

vece, quando Nemesio definisce la rcpóvoia 
fuUuiifiiL.pfiL!u), e dice eh' essa consiste nell* « 
XrjOijvai twv yivopivcdv », questa frase significa alla 
mente d' un filosofo cristiano od ebreo qualche cosa 
di diverso da ciò chè è un semplice « prendersi 
cura » ma vuol dire insieme : « vigilare, ammi- 
nistrare, conservare (Sia<ra>£eiv) e dirigere il mondo » : 
in armeno troviamo il verbo ^«"«"«"^l che (oltre 
la significazione di dipendere ed assoggettarsi) assu- 



1 « te-iaa onDDD d«ot». 
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me anche quella di « attendere, vigilare ed essere 
occupato in una cosa > e nel luogo citato poi à 
un significato del tutto particolare 1 di « tener 
soggetto, amministrare ». 

Si osservi parimenti che là ove Nemesio, accen- 
nando alle relazioni che passano tra V anima e il 
corpo, dice che quella deve esercitare un tale go- 
verno su questo, che esso ne diventi adatto stru- 
mento (Xpda Tf) tJ> ,J X?5 £7ri(xeXe(a; toO <ra>|jiaTo;, 
iva xaTowcteY) auTÒ ipyavov eiri'cV]£eiov éauTi) 95, 5), 
T armeno rende « tffi èiuixeXefas > colla frase 
« ^ufuiuiui^ * (37, 38), che non può voler 

dire se non essere occupata, attenta [ad assogget- 
tare il corpo]. Da ultimo giova notare che ove 
67ri|X£Xer<T6ai à il semplice significato di € prendersi 
cura > vien tradotto con « maA^» ; p. e. a 
png. 47 im[Ltkrflfi = intupjjp* 

E chi potrebbe indovinare, si domanda il Ta- 
sean, che la parola Irptup potesse assumere il si- 
gnificato (1Ì uihuni-p-fiihi o (li intrunqnt-PliJu é La 

causa di tale strana traduzione è questa, egli stesso 
soggiunge, che, cioè, la parola 4v|/i<; ha i vari 

significati di 'f4«/f>* utlrunjnL.ppi.'U^ tnlruni— 

pfrJu e di La ragione precipua, però, si è 

che il traduttore scrupoleggia nella distinzione 
dei termini scientifici ; e, s' egli consacra il voca- 
bolo uikunup-pih alla traduzione di y aviaria 2 , se 

1 Così pure « em|iiX£ta (sic f x fJvxa) » — <^M»«f#» L a». 

2 Anche Oecov.a (327, 11) è tradotto con ^tmm^^% (141, 33>. 
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xóv 1 e 9àvra<T|jia = uitun^Si^ e se d'altra parte la <fyis 
non è propriamente nè una utlfun^p^p^u nè una 
inlrunL_p[,iJb } perchè non è solamente la virtù visiva 
e nemmeno il senso della vista, ma P una e P altra 
cosa insieme secondo quello che dice Nemesio *, te- 
nuto conto altresì dell' indole di questa traduzione, 
cessa almeno in parte la meraviglia che P inter- 
prete desse nuova accezione al vocabolo tptt^p. — 
Al greco èJjaTix^ouaav (131, 9) corrisponde nella 
versione « ^ wnL.p L wn. ^fipju »: il Teza sospetta 
che il traduttore pensasse ad àaOjxafva), o immagi- 
nasse un composto del verbo non usato da'greci 3 . Ma 
siccome «inupLuin. £nnj corrisponde sempre nella 
traduzione alle forme di àva-nveOa) o ad àvocrcvoT) 4 , 
ritengo che la frase armena sia una glossa che 
spiega il verbo « ££a?(A(£<» », e ciò tanto piìi veri- 
similmente, in quanto che in questo passo si allude 
al fenomeno della respirazione, e dobbiamo ammet- 
tere che il traduttore sapesse distinguere e tra- 
durre « e^aTjx^eaOai » nel senso proprio di evapo- 
rare, poiché in tale caso egli usa il verbo 2?¥" htu L 
(cfr. 53, 8). — L' armeno (16, 12) traduce P agget- 
tivo àxpaipvers (47, 3) con ^uyput^ujb ; e noto che 



1 Concepito come ópaxixóv — cfr. Ed. Matthài 179,5 = arm. 72, 5: 

2 « f H b[Ltùv\j[Liù$ X^ystoi xaì xò at<rQYiTT|piov xaù r, 5uvajii; tj 
atiO^Tix^ ». 

8 Vedremo del resto più innanzi parecchi di cotesti esempi. 

97, 14 « àvanvet » = 39, 28 ««.W. Cfr. 225, 15 = 109, 28 e riga 

seguente. 
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il codice greco Marciano presenta la glossa inter- 
lineare ù<|/i)Xal che equivarrebbe per Y appunto 
all'epiteto armeno l . — A pag. 104, 7-8 Ed. Mat. 
leggiamo : « tò (xèv ?àp où<r(av à<r<ò|/.aTov [+ ex Tfj; 
àXrjOefa^ cod. A* (Burkhard A)] ex toO LlXàTcovos 
EVkrift » 2 . Evidentemente < ex àXy)0e(as > glossa 
d' un cod. più antico, penetrò nel testo del cod. 
Augustano, e di ciò abbiamo una prova anche nella 
mancanza della congiunzione xa( 3 . L'armeno in- 
vece ommette la lezione « ex t. II. » ed ha solo 
pi/uh = * il àXrjOda;. — Alla parola 
ifin.IAj^ olì è trascrizione di 9pevfT[i<], l'armeno 
fa seguire ««A"" che vuol dire « vóao; », e sa di 
glossa : in greco, difatti, quando si dice tj fpevfri;, 
si sottintende « vóaos >. — Parimenti « Oirò tyj<; 
|xaYv/)TtSos » (41, 3) viene tradotto con « ^ 

(12, 22); nè l'armeno c'induce punto 
a supporre nel testo originale « * Oirò toO |/.aYv/)Tou 
(ovvero [xàYvrjTo;) Xtóou », variante che si potrebbe 
spiegare anche colla paleografìa, ma piuttosto non 
esiteremmo a credere che cotesta aggiunta di 
ripeta la sua origine da una glossa, giacché quando 
si dice ò MàYvrjs ovvero rj MayvfjTis, si sottintende 
Xtóo; 4 . — A pag. 51, 16, troviamo tou rcepié- 

1 Questo stesso aggettivo armeno corrisponde spesso nel testo 
nemesiano agli aggettivi xxpo; ed ixpatoc nei loro vari significati. 

2 Cfr. 118, 5 nóvov xf,<; nXàtwvo; YVupriCt àXXx xai tyÌ; aX^s-a; 
aùxf.c = 48,8 -jL-fr-W* «li-""-** t-* - "**' «t//> *tf-r»* 

8 Set/ i7a requiritur xaì posZ sXrjQsiac. Matth. ibid. 

4 ó Màrvr.c XlOo? (Porfir. 4, 20) r, ^arv^Ti; X. (framm. 2, 41 Trattato 
delle pietre, d. Teofr). Aristotele anzi chiama semplicemente X'iQo; la 
calamita (Fis. 8, 10,9). Nemesio stesso 40, 15 dice: itayvf.xt; XtOo;. 
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^ovtos tradotto con o^nj ; anche qui supponiamo 
una glossa dichiarativa « àépos », mentre, attesa 
T indole della versione, ci saremmo aspettati, se 
non addirittura un* altra parola che esprimesse 
letteralmente il vocabolo irepifyovcos, per lo meno 
il sostantivo oq.nj preceduto dal participio ^T" 1 — 
Wff^iii (cfr. 139, 19 e 24) \ 

Noto in fine che il traduttore armeno salta via 
certi vocaboli d' indole scientifica, quando special- 
mente sono dichiarati nel testo stesso. Per es. nel 
passo « y) xaXoufxév/) xutJ/éXr) , rj^g £<ttì ptircos Ttèv 
(Stcov (237, 9-10), l'armeno tralascia le parole y) 
xaX. xut|;éXr] , e traduce solo le parole seguenti 
che sono evidentemente epesegesi del vocabolo xu- 



Ed ora, tenendo sempre presenti le caratteri- 
stiche della traduzione, veniamo a confrontare il 
testo greco coli' armeno. 



1 11 Valla traduce : « circumfusi aèris ». 

2 « Quae graece dicitur kypseli, id est sordes aurìum ». L' anon 
edita dal Holzinger. 
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In mancanza di una nuova edizione del testo 
greco, dobbiamo seguire quella del Matthài (Hai. 
1802); per l'armeno ci serviamo, s'intende, 
dell' edizione dei Mechithariani di S. Lazzaro 
(Venezia 1889). Ad ogni variante o nota pre- 
mettiamo il numero della pagina e della riga 
delle due edizioni. Colla lettera A segniamo il 
piii antico codice greco di Augusta, e con D quello 
di Dresda l . 

Il titolo del libro nelP armeno è « l hptf n F^ 
Xwb u 4 nu l uu t *Vìfr LMtu d L - n j « si attribuisce, cioè, V o- 
pera a Gregorio di Nissa come in parecchi codd. 
greci e nelle versioni latine. 

Ediz. del Matth. Ediz. arni. 

35, 2 9, 2 xaTa<rxeuà<j6ai] = 



1 Cfr. « Die handschriftliche Ueberlieferung von Nemesius » Burk- 
hard. Wiener Stud. 1889. 

* « constructum » Conone. — « definitimi » Valla. — « compositum ». 
Vers. anon. edita dal Holzinger. 



36, 1 
» 6 
» 7 



> 



3 
9 
9 



XaT£<TX£Ua<T|iÌVOV À, D 2 . 

xai] fywiT = y) A. 
£<tti] omesso. 

5oY(JiaTt<TavT£<; [3otiXova , ai] 

uMuuigftb (5oY(xa / cto , iovTai A): 
l'armeno suppone * èSoYfjià- 
Ttaav. 




del trattato di Nemesio. 



Uh. del Matth. Ediz. arm. 



36, 9 


9, 9 


TfiXoXotiO"ìflff£ Xttll ^InnbJruii 






* àxoXouds^. 


» » 


» 11 


'AicoXXivàpios ] ^«Y #, 7^ a 7 , 4 | ' 






(àrcoXivapios A, D). 


» 11 


> 12 








[+ amp/tìi] J hauti z= * OtXO- 








» 13 


10, 2 


oucla^] om. 


37, 7 


» 11 


^OXSrl 0-nL.lrquML. zz= * S^oEfi *. 


» 11 


» 14 


4( gljitujU ^ jt ^niLL-nj uiuutnt-gu^ 






Ìrui lUnaJB-hiht » ]' arm. Tire- 






suppone il testo del cod. A: 






« itti TTW TYK Ì>UYTlC 






IXÓVTfiV OElÓTTiTa >. 


» 13 


» 16-17 


ff^nrifi»*» nuO'tuuqnt-p — - * fi£- 






taStci)x(iiii.£v lezionfì DPonria 






di A 8 . 


» » 


» 17-18 


tuiLjiippunL.p'lruiJp. II. puiplrufui^ 






tnnL.ptiUtlp. = * V.pttfl 






eùaepeÉcj invece di t<x<; àp. xal 






eòa. 


38, 1 


» 19 


oO<ra<;] omesso. 


> » 


» » 


yj] -}a#iT = tq, lezione di A. 


> 2 


» 21 


£c5ov] + 4 = £<TT< 3 . 



1 « Visus est » Valla. 
1 Cfr. pure 39, 6 - 11, 14. 

8 xaOwtioXÓY^Tot (perfectum praesens) corrisponde al presente 
/bf««imf^art£f e così sempre. 

2 
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Ediz. del Matth. Ediz. arm. 

38, 5 10, 24 S/)Xor 8i] + = * ! . 

> 10 11, 3-4 XOCTà Xal TT)V àirò itèv 

Teaaàpcav uTot^eiwv xpaatv ] 

putii*** II. puut fnpjig tnuiphpgh 
[uuiiL%m-uiÌr[i = K xatà... Xal 

xatà tcòv <r. x. 2 . 

> 13 » 4 £V TOUTOIS] puui utjungftli = 

* xaTà TaOTa. 

39, 1 » 8 XaTà T7)V ip£?jiv] puui piitui-nptu~ 

I^utlift guililfnL-p-Iruih = * xatà 

yuatxYjv £7u0u|x(av. E una glos- 
sa, come abbiamo detto so- 
pra. 

> 2 > 9 tt)v ai<rOY)TixY)v xal àvauveudTi- 

xtjv Sùvajxtv. L' armeno ci dà 

* àvanvofjg ' uinL.pL.uitL 2^£5A), 
cioè il sostantivo invece del- 
l' aggettivo 3 , mentre traduce 
T agg. at<j0. con qsuyuifuA* 

» 4 » 11 Stà TOU XoytXOO] pùtui-npnL^ 

p-huiJp z= * S. t. yuatxoO ? 
» 5 » 13 (SxacT'Ta = ajti.puipuibiJtL.pu > 

lezione aggiunta dall' Edit.). 
» 9 » 18 toB; àXóyot<;] j*yi"b = toB; 

àXXoi;, lezione propria di A 4 . 



1 « quod... demonstrat » Anon. Holzinger. 

2 « per corpus et per IV elemcntorum temperantiam » ibid. 

8 Invece troviamo a pag. 354,4= 109,4 àvairvevxrcixwv = j^-^Wir.^. 
4 « a/iis » l'anonimo e il Valla, « caeteris » Conone. 
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Ediz. M Matth. Ediz. ara. 

40, 4 12, 2-3 ò<rco0v xal 7U|xeXy)v xal ?pf- 

^a$] T armeno: ò<tt. x. *cpty. 
[+ xal (Svu^a*; = A. qbqjfu- 
^nàtali x. irijx.]. La parola 
7ti[jl£Xy) poi è tradotta colla 
frase « TSut^ui ^tu^jtppìi » 
cioè € grasso delle budella » 1 . 
Pare una glossa. 

» 8 > 6-7 tffi àXXr);... xiteeo*;] in arm. 
il plurale. 

> 9 » 8 Tifc 9Ù<t£o>;] il plur. 

» 14 » 13 tivos] ora. 

41, 1 > 20 toì<; i^o(jiévot(;] ngJjuótltunulf 

L' armeno pare avesse il com- 
posto xaTé^ojxat. 
» 3 » 22 U7rò tt}$ [jiaYvr)Ti£o$] 

-h [Xtóou]. Glossa? 
» 5 » 24 [Ji£TaPaTixYjv xal ata-OrjTtx^v] 

T arm. ai<r0. x. \l. 
» » » » a>p(XY]j£] n^JK (= wp(xa). 
» 6 » 26 Tàc irivva; xal tà<; àxàXu<pa$] 

qfiilrijljJhpp'uU qJrn-ntJhu * 

« là èpiretà là òaipaxóSepfxa ». 
Sa di glossa, specialmente 



1 Anche nella traduzione latina, edita dal Holzinger, abbiamo una 
parola del tutto speciale « anxagia » = interior porci pinguedo, songia, 
axungia. Vedi per indicazioni Holz. XVII, nota. IIi(jl&Xt) è tradotto colla 
semplice parola -&»pn a pag. 58, 20 e 59, 1. Il cod. greco Marciano 
pag. 136 vers. dà la glossa rcaxoc 
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Ediz. del Matth. Ediz. arm. 

poi, se si considera che altrove 
uivva viene tradotto o, me- 
glio, trascritto con «y/^i © 
che lutjj^Jhpp è per l'appun- 
to traduzione etimologica di 

41, 8 12, 28 àairep JjùXa Tà «<npaxa rce- 

ptéOy]xev + [aòtaB;]. 
» 9 > 29 evéflY]x£ cod. D] (èvé&oxe 

A) = < cfccft'l » Valla. 
» 12 13, 2 xal alaOàveaOat D] om. 

dall' Arm. 

» 13 » » yoOv] ^uMbqb = * yàp. 

42, 1 » 3 àvo(Y£aOai ¥) jxaXXov ixteive- 

cOai] ^ffuutfuit^p [b^L (= 
vendicarsi). È lezione corri- 
spondente a quella de' codd. 
A e D che presentano il verbo 
àjxiiveaOat. 

> 2 » > OTav irpoaióvios ataO^Tai TI- 

VOLI ng Juiuini-ghui^ £0~ 

aitTTjTai. 

> 3 » 4 l<TTÓpY)<X£ ] = * YP à ? £l 

(glossa ! ) 1 . 

1 Quanto al tempo cfr. « narrai » Vers. Lat. Holz. 
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Ediz. del Matth. Ediz. arm. 

42, 4 13, 5 lQo$ £^OU<nv] un^irguSh — 

» > » » oi itaXatol tg&v <Top<5W] ^pkpb 
ftt/ujuuìujul^p^ — * oi aoyoi oi 
itaXaiof (oi dopoi tutti i codd. 
studiati dal Matthài tranne 
A e D). Però Y armeno lascia 
supporre anche la lezione 
adottata nel testo greco. 

» 5 » 7 xat toi<; toioiìtok;] A. wj[uìi 

tukgkiTnppuli — * xal àXXoi; 

toTs òapaxo5ép[xotg. Senza 
dubbio, una glossa dichiara- 
tiva. 

» » . » 8 duvfj^s ty)v T(ì)v (xaTajìaTix(Sv 
f/iv £<ó<ov yévco-iv] 4 $ u (l r gyg 
n4buMjnt!u (così l'editore arm., 
nei codd. ivy*!*) fi/tufi»- 

*lih lugli [Ji 4 ulF£nL-p[iL 4 U t h z= * prO- 

ximavit (Vers. lat. Holz.) 2 
tyjv (X£Ta(ìaTtxY)v (ne* codd. 
arm. * ata-O/jTtxYjv) ttèv £. y- 

» 7 » 9 aÙTóflsv aÙToO irou] utp^^u utftì^ 
ed ommette itoO (= exiguo 
intervallo temporis ? ). 

» » » 10 TotaOta 8é etti] .puAi^ Iti» L 



1 « consuerunt » Id. 

51 Cfr. 40, 8 — 12, 7 «ryvàwvo)v = i^/H-Jb »»[>[_. Pare che «rvvf^e fosse 
dichiarato con * ^YY t<T£V - 



Digitized by 



Google 



234 Osservazioni sulla traduzione armena [22] 



Ediz. del Matth. Ediz. arm. 

42, 8 13, 11 xat là xaXoOf/.sva] »p.p (r«£/& 

= * à xaXoOviai ? 

43, 3 » 19-20 xal (x/j^avàg xal iravoupytes] 

omessa l'una e l'altra con- 
giunzione. 

> 6-7 » 23 (xaTà (*épo<;)] lezione propria 

di D, ommessa dall' Arm. 

» 7 » 24 (XOVOEtSoOg = Jfcuiinkuuili l . 

Mentre il cod. D à 6fxoei$oOs. 

» » » » ÉTTTCCDV Xal jìotèv] ifcnj L tup~ 

iyp n J 8 5 il singolare. 

» 8 » » £Xp(OVV)(T£(0;] iuijbk = * pCOVY)^. 

> 9 » 25 TCapa^Ofitdav] Ir/flfUJ^jUJiLjMM^^ 

* irposX0oO<7av ovvero itpoà- 
youarav ? 3 . 

» 10 » 27 TT)V àv6p(ÓTC0u] ÌumjU Jlup^njh 

= * [ty)v] toO àvfl. 4 [-4- 

» 11 * 28 te] M = 

Sta Xextov ] ^«y ^ w *- "l 9 ^ 
pusppmn. zz * ty]v evapjxóvtov 



1 « uniformi » le traduzioni latine. 

* Veramente ~rt?p*u potrebbe corrispondere anche a (Jotov : póse = 
mandra di buoi = m^fmm., 

8 II cod. greco Marciano: « wooaxOstirav ». Cfr. 44, 5 — 14,6 -»**^ 

4 II cod. A (Matthài A, 3) presenta la lezione xov àvOp. 
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(ovvero ffuvapjxoo-Ttx^v) SiàX. 


43, 


11 


13, 28 


e^i^e] luifiuiJuihlnuL zzi * e£à- 










> 


» 


» 29 


Savoia;] il plurale. 




12 


> » 










vo[xév/)v. 




» 


» 29-30 xotTà voOv] «/ò»u/0 = voO 




13 


» 30 


xal] omesso. 




» 


» 31 










xaXtè; 8 . È senza dubbio una 








glossa. 




» 




<juvfjp[xo(T£ xal auvétì^dE xal] 








omise l'Arm. 


» 


14 


» » 


là te voyjTà] nftifiuguiliiuifh = 








* TÒ VOTJTÓV. 


44, 


4 


14, 1 


T(S5V àv0p(ÓTC(OV ] Jìupifnjb = 








* toD àvOpdnrou. 




3 


» 4 


TcàvTwv Si aÙTÒv y^H^vcov] 








l'Arm.: ir. S. a. * y^H 15707 








(^a/iA Y/n^a/ <rfA/n/» Credo che 








^iklVJ deva correggersi se- 








condo il greco in ^q^u'S* 




4 


» 5 


7rapa<TX£Ua<T0Ì}vai] u^UMuipuauinh^ 



= * Tcapaxeuàaat. 
» 9-10 » 10-11 là (ièv ouv Tffc <xopia<; toO 



1 2^r^ nt - P~y—i»8 = * motionum intellectus » V f ers. Lat. ediz. 
Holzinger. 

2 Cfr. 44, 1 - 14, 2. 
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Ediz. del latth. E4iz. arm. 

Sir)[/.ioupYoO <tuvtó[/.<o<; etitefv, 

TOtOcDTOc] *[npu jtJuiuuint^p-jti^U 
uipiup^un^nphr^th ^uitflun-o miup gap 

tuulr^ lujuuifcufcu. Questo tratto 
armeno che non si può asso- 
lutamente intendere senza 
T aiuto del greco , darebbe 
à invece di Tà fxèv ouv, o 
per lo meno ometterebbe 
« oùv », « t) aopfa... > e forse 
€ ToiaÙTrj » invece di ToiaOTa. 
L' armeno adunque s' acco- 
sterebbe al latino di Ellebo- 
dio : « Ac sapientia quidem 
eius qui hunc orbem molitus 
est. Dei, ut brevissime exponi 
potuti * haec est ». 

44, 11 13, 13 £V [/.S0Op(OL<; OUV] Jfr£u>uui^Jìifb 

= * [xeOóptov o (xeOéptoj;. Pro- 
babilmente dovea precedere 
nell'originale armeno la pre- 
posizione come a pagine 
11-16. 

» » » » TT|£ àXóyOu] puih^h = * ^oO 

Xóyou. Pare de vasi correggere 
con urupu/upu; a ciò ci persuade 
oltre il senso del periodo anche 
la presenza delle lettere finali 
« um% » della parola precedente, 
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Ediz. del latth. Uh. arm. 

colle quali doveva cominciare 
la seguente. Ad ogni modo, 
lasciando intatto il testo ar- 
meno « Jfcfcuuvu^Jluh piuhfth Ll 
pujUutt^ufujfU fiUni-plru/U Jutp§^h 

^utp^huii », avremmo: « posto 
T uomo (a) confine della na- 
tura del Xóyos e della [na- 
tura] ragionevole >? 
44, 12 13, 15 àyairriary]] uftpk = * àyaira. 
» 13 > » àanrà£eTat] am-jA^a^i^ = * 

> 14 » » (3fov] + jjH^fc = * èauTcji. 

> » » 17 xaià flauXov] 0|a#i_^«i#^ 

àuybpb — « xaià [tyjv] toO 
HariXou tpcavrjv »; ma è modo 
di dire armeno. 
» 15 » » el] 4^/» = * T)<j0a. 

> 18 » 21 Oeo^tXedTaTYjv] nuftph^uu (cioè 

Xyjtov *. 

» » > » (iL£Tép^£Tai xal] p^^p^ugk: il 
futuro in armeno non può di- 
pendere che da ^pkt e quindi 
fa parte della protasi, tanto 



1 « sequetur » Valla. — « amplcctetur » Burgundione. 

2 « Deo amabilem » Conone. — « Z)eo dilectam » 1' anon, ; mentre 
il Valla traduce : « D. amabilissimam ». 

* 
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Ediz. del Matth. Edìz. arm. 

piti che manca la congiun- 
zione xal ; si suppone quindi 
la lezione [xsTép^yjTai come 
nel cod. D, congiuntivo di- 
pendente da ha. L' armeno 
poi nel tradurre questo verbo 
dovette seguire una glossa 
* exXéy^Tat o * 7rpoatpfjTat o 
forse atpfjTai. Cfr. pag. 45, 5: 
le lezioni alpéorOat e (xsTép^e- 
<x8at si scambiano ne' vari 
codd. greci. 

45, 1 13, 22 tt)v <!><; àvOpciirou TCpOYJYOU(Xé- 
v<o<;] Arm.: * tyjv i(3 àv6pcl)7r(j) 
irporjyoufJLévrjv = u%ut^tfypùuu 

(cioè tytruiùu^ Jutftr^njb* 

> » » > xal] omesso. 

» 5 » 26 8i xal aipeib-Gai] omm. 

> 8 » 29 Tcpo<x^p<o|xévr]<;] =: * 

^pca(xévrj<; = utente (Burgun- 
dione). 

» 10 15, 3 t)] ^-T = ?). 

> 1 1 » 4 àvO(i)7rOU £f]v] npufljU qtftup^ 

tou àv0. £oW)v. 

» » > 5 d>c; £<Ó0U [XÓVOU] npufiu [-+. ajy^] 

àXXou] £(Ò0U (JLÓVOV. 

> 12 » 5-6 Tas àp£Tà<; (jieTép^ovrat xal 
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Ediz. del Hatth. Ediz. arni. 

ty)v eùdépeiav. — L'interprete 
traduce di solito il verbo (xe- 
Tép^ofxat costruito colV acc. 
con o typwL costruiti 

con l+ < > frl " il genitivo : 
qui invece abbiamo: « wn-w- 

ufiMt£uinLplruiJp. », che lette- 
ralmente si tradurrebbe con 
« * apETal*; Jp^ovrat xai EÙ<xe- 
(3eia. Ma sembra molto piii 
attendibile supporre che l'in- 
terprete armeno , commen- 
tando il greco, scomponesse 
il verbo (xeiép^. in Jp^oviai 
+ (iieTà cioè (xsTà àpeitèv e 
(xeià eùaejìei'as , e traducesse 
questi due complementi collo 
strumentale, 

45, 15 15, 9-10 èYvaxTfxévou , li ttots y)[awv| 

Tarm.: * eYvaxrfjiévou rj^rv, 

» 17 » 11-12 StaXa(jL(3àvetv] premise wj&J* 

= * vOv. 

46, 1 » 13 ó[/.oXoYOUfJiév(o<;... ya<nv] 

utni[ufb[iu = * ófjLoXoyoOvTat ! . 



1 « concedimi » Burgundione. Cod. B (edizione del Burkhard). 
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Ediz. del Mattò. Ediz. aro. 

46, 2—3 15, 15 <x<D|xaTixof<;] JìupSLnjb — * 

» 6 » 20 àv] = * aÙTóv. — à{/.ap- 

tàvOVTa], Lui ùTrqufbjJrinju. J£ 

frase grammaticale armena 
che il traduttore usa di raro, 
perchè persegue troppo da 
vicino il testo greco. Corri- 
sponde ad un € [xeià tò àjxap- 
terv » che qui potrebbe essere 
glossa grammaticale. 
» 13 » 29 àirexSe^ófxevoi] wlju «lAA^^Au, 
^ni^hfn^ — aspettandosi 1 e 
ricevendo 8 (una diversa pu- 
nizione). E proprio una spie- 
gazione esatta del significato 
che il verbo composto àie -h 
ex-hSéx £(T ® al assume in questo 
passo 3 . 

» 17 » 33 àOàvaio*;] + = * yz- 

vé<x0ai. 

47, 1-2 16, 2 T)aav yàp* [xàXXov £è] .puAu^ 

£è yàp, [/.àXiaia. 
» 3 » 4 d><;] omesso. 



1 « exp tetani » Conone. 

2 « recipientes » Anon. 

3 Parimenti un' analisi etimologica del vocabolo « rcooxEijievov », 
che segue, è la frase f^m.mfj, L r ^ LV m»%» t . 
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Kdiz. del Matth. EJiz. arm. 

47, 3 16, 5 àxpat<pv£l<;] iruMjf,uM^nJu 1 = 
* inJ/yjXai *. 

> 5 » » T)j3oiiXeTo 8i] om. Sè. 
» 7 <5via] om. 

» 9 » 11 exciXu(j£v aÙTÒv (jLeTaXajìerv] 

èxcóX. aù. * ÒLTzoyevauas, ov- 
vero aitò ye<><jz<a$, ovvero yeii- 
aaorOat 3 . 

» 11 » 14 rfjS Sè <T(0(xaTtxf)^ XP £ * a< » *Y^ ve " 

Xo] A. hqlfL. fà*H ifiupflhuit[iuUiug 
ufftinnjfiij = * JJL6TÌ d(0(XaT. 

> 12 > 15 iice^VjTet] (A^plrtug = quesivit 

( Burgund . ) T armeno con- 
ferma la lezione ìnsfctfzrpt 
del cod. A. Il Valla pure leg- 
geva £ic££if)T7]9e = exquisivit. 
» 16 » 20 Y) Tó5v xpe&v àiróXau<ri<; aÙTcji 

<TUV££(OpV)0 /) ] ifuijlriJìuU 

P" n JL ^ m €ht ^ ai = * [t*ì v 
xpéax; àiróXauo-tv auv£}r<opY)<7£ 

1 II medesimo vocabolo corrisponde nella traduzione agli aggettivi 
ixpo? ed àxpalo;. 

8 È glossa interlineare nel cod. Marciano. 

3 ji&TaXafteìv to\» xaomv = sumere fructum, donde il significato di 
gustare. 
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Ediz. del Matth. EJiz. ara. 

48, 2 16, 22 tocutoc y à p] + J t u i/ b = * 
[xóvov. Probabilmente è una 
ripetizione per Homoiotéleit- 
ton. 

» 3 » 23 à7r£Y vcoo-|xév /j<; Si ty)<; TeXetc!)- 
<j£<0{;, ty) <ruY xaTa P*° ,£t Xorrcòv 
<TUV££<opV;07) là tf^ àiroXati- 

fyuiUfUiptfùAsIfb 'fi lubljiTuuTL 
Ppl*ì tujhrtL.^ tutù- p n Jl__ ùtn 

Wu*] t^uMjh^Jìu^gh = * àirey- 
vcj^fjiévo^ 1 Tffc TeXetcùaew; (ov- 
vero arcò t. T. ) Tfj (<juv-) xaT. 
X. auv£/(ópY)(T£ 2 [-4- aÙT(ji] 
tcov à7roXauT£(ov. 
TOfxyj xai u£Ta{3oXyj] {/.. x. t. 
à£t] omesso. 

tovj z=r ou. 

Tor<; x£vou(xévot;] pwtfiJtuu = 

* xevròni. Cfr. 18, 1). 10, 30. 
avrei* jépwOat... r; SiaXuesOai] 

* àvT£tjyép£tv. . . ^u#*T^n«_A-«WÌ»A^ 
=: * 5) SiaXueiv (!). 

» 13-11 17, 2-3 E'fjpwv §è Svtcov xai Oyptòv xai 
7TV£Ù[JLaT0; TWV x£vou[xévwv] 
^^"['('b I*- funhtui-fib II. nq.unjU 

1 Cioè « & Oso; ». 

2 « indulsit » Conone. 
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Ediz. del latth. Uh. arm. 

P^uitftlrgkinj zzr * $/]poO (om- 

messi Si ed <5vto<;) xat OypoO 
x. tc. xevoufxévou. 
49, 1 17, 6 éxao-iov y*P ™? F^v olxef<p xai 

k ff^i_ n p jfbuiufbtrtuL. Jl 
'[i ^wljUMn-Ujljjttjlj nt.puifuu/huij 

= * £x. y- T ^ f*èv otxciw; x. 
òpofaot ipép. tò Sè toC; èvav- 

» 2 » 8 Tcpo<T££<o<;... xat] omesso. 
» 4 » 9 Si] om. 

» » » IO (xétfou] Jb¥! in Vlb9 z= * f^auv. 
» 8 > 15 rj -iriv.] Al zzi « » (Versione 
lat. Holz. png. IO) = xai D. 

» 8-9 > 15-16 7rXsfa)V 7) èXàlTtov] uin^uiLAr^iu^ 

* irXéov rj SXatTov. 
» IO » 10-17 toO àépos* TcpoTe^à)^ [xèv àva- 

TCVé0VT£gxat7T£ptX£^UULéV0V Y)|AtV 

xat... eXxovte;] l'armeno sup- 
pone il testo seguente : * tòv 
àépa upo<7£)r. àvauv. 2 l^o^tv 

1 H {i2v non viene mai espresso in armeno. Scrivo * rip^stai piutto- 
sto che qualche altro verbo greco di analogo significato e corrispon- 
dente ad mLp—frmfrmyt perchè più facilmente si poteva confondere da 
copista o dal lettore con Oeparaustat. 

5 « 'fi irat^ L mtm. £73/ » letteralmente : « èv àvaitveu«rei ». 
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Ediz. del Matth. Ediz. arai. 

{ntiiftiTp) xal Treptxej^. 1 y)(jl. 
xai... [-h 9 fi ^"L = * 

yjjjLa^;] gXx. 

50, 2 17, 19 Sta [Aécrou Sè] 'fi Mmb Jf>gh* P - 

ifn^pInMibg = * Sia [/ÌT<DV (Stà 

tc5v (iiédwv. Cfr. Vers. lat. 
Holz. 10 € per quaedam me- 
dia >). 

» 3 » 21 Sta [/ì<tou Sé Ttvwv] iujl 'fi ittùi 
^JW3 = * Sta (fxé<xou?) Sè 
(twv) àXXcov. 

» 4 » » y-rj. . afros yiveTat] jtyipfi 
[pi fi gnphuht = * [+ èv] y$ • 

*• T- 

» 4-5 » 22 xópuSot [xèv ya? iteptdtepal 
uoXXàxt; xai irépStx^] 

ujquJL.'bfi m g, fymgtui-g Ai- uijf^p % fi 
<$uu-nL.g z= * 7T£pt(JT£pal Sè, 

-irépStxe; xai àXXot t<ov òpvi- 
» 7 » 23 àvOpcoTTo;] Jtupffili = * àvOpw- 

TCOt (4). 

» » » 24 T(ì>V àxpoSpÙ(Ov] puhifiUftng 2 = 

* Xa^àvcov (?). 
» 8 » 26 Si' cùat<70/)<r£av] puip^ty* 

H^lruuim-ij = * £Ù£<X©V)<J£0>V 



1 Letteralmente: xe/ujilvov xepl t,(jlìc = ^ lri i^ m 'L2^'-rLv aro ^* 

2 Légumes, herbes potagères (Calfa) : gli àxpóSpva sono frutti con 
guscio legnoso. Cfr. Aristotele Stor. d. anim. Vili, 28, e Probi. XXVIII, 8. 
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Ediz. del Matth. Uh. arm. 

(sic ! ) ovvero EÙeaOVjTcov 
(sic! ) l . 

50, 9 17, 27 TràvTa] ™JL = * àXka. 

» 10 » 28 ita^ù... àXXots to^] omesso. 
» 1 1 » 28-9 Tptya; [ii£YàXa<;] ^ W£ -«- = 

* t. (TT£peà<;. 

» 12 18, 1 ^oXtòas] il singolare pfr^. 
» 13 » » 5<TTpaxa] il sing. 

» 14 » 2 TOB; Ò(TTpé0t<;] fui^mtu^puy — 

* (xapYàpotg (un manoscritto 
arm. omette questo vocabolo. 
Nota dell'Edit. arm.). 

» » » » oOts àicaXódTpaxa... xapà(3ots] 
om. 

51, 1 » 3 iSsT^fJlEv] Quipout tr^hiu^ ~ 

* EvSesr^ Yevófiievot (Chi ? ) ol 

Forse in^ui^ è un errore 
invece di Iriju^p* 

» 2 » 5 Sta TaOTa [/iv ouv] a/y~ 
«7^ = * Sii toOto 2 . 

» » » » TpopTfc xal èaOf^o;] il plurale. 



1 L* interprete armeno forse trovò scritto e certamente lesse s per 
ai, e credette trovare il composto della parola è<j6r|c, il quale non esiste, 
e lo tradusse etimologicamente in armeno con = &v fyJr»*» = 

e<x6iri<Ti; o èiO^c. A far ciò potè essere maggiormente persuaso dalle 
frasi che seguono nel testo greco: « où w£pié6r,x&v t.^ìv, o\m Sipjia... » 
e più innanzi : « àva^xaiw; itj^xo^ iòt^r^zv » ecc. 

* « Propter hoc » Burgundione. 
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Ediz. del Matth. Ediz. arm. 

51, 3-4 18, 5-6 Si' à — èS£-/)0Y)[Aev] omesso 
dalle versioni arm., an. (ed. 
Holz. pag. 11) e di Conone. 

> 5 » 6 xal Sta ià<; t<ov Oyjpicuv à-iro- 

<puyà^] ^u»uù II. 'fi u-uìoiuuujìj 
funju uiuijnj = * x. S. [tÒ T<OV 

ovvero tt)v twv] 0Y)pi<ov * àiro- 
tpuyeCv ovvero àiroyuyVlv. 
» 6 » 8 Sta Xù<nv Tfjg auve^das toO 

Juhi JìupUhnj = Sta (^^V) <TU- 

ve^fj ÀOatv (toO) acifjiaTo^. 

> 7 » 9 èv xpeia xaié<7T/]|A£v] mk-ìg 

/{uipiftriju/b = * XpdOL XOCTé- 

» 12 » 15 U£pt(<7TaTat] i/infiiujq.plfujfi = 

* 7r£pt<JTYj(7£Tai A . 

» 12-3 » » 7) Statasi] ^""^ ut puiJuJif.fi nt^~ 

Pfi^u = * y) Stà6£crtv. 
» 1 1 » 17 Sta x£V(i)a-£t; xal Stayopr r 

0"£t^] ifuiuh puitfiifuiu * S. 

(ty)v) xévaxitv. 

» » » 18 ÉX <pÙT£CQ;] puu*i-npuiu(l;u = 

* yUTtXtèS 2 . 

» 16 » 19 Sta T£] ora. te Arm. e D. — 



1 « perducetur » Valla. — « deveniet » 1' anonima. 

2 Ibid. ÌTXvpiv (riferito a m^oìr^ = ^kp^f,^) è tradotto lette- 
ralmente con <*«Y». Un solo manoscritto arm. presenta la lez. (= 

* 1tV)XVf|V). 
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Ediz. del Natth. Ediz. arm. 

xal Siòl] om. Sta Arm. — 
7r£pté£0VTG<;] oq.nj = * àépos 
= a&m Anon. l . 

51, 17 18, 21 Trjv afa-O/jcriv] premise 

= Sta. 

» 18 » » TY)V £v£o0£r<7av] "/» 4 == * Y) 

£<TTIV £V... 

52, 1-3 » 22-4 oOt' àv tqÀyouluv, out' àv 0£pa- 

7r£ia<; £<$£Y]0 /){/.£ v (jlyj àXyoOvT^, 
xai 5t£p0àp/)(ii£v àv, èv àyv<o- 
T<a toO xaxoO tò iràOo^ oux 
tc&(jL£vot] T armeno interpunge 
dopo £<5£Y)0f)fji£v colle segg. 
varianti : * out' àv y)<t0£voO|*£v 

(fii o p- tuli umj um^) oùt' àv 0£p. 
iSfif^^lxév [+ 7TOT£ = Vf^]' 
àa-tìEVOOvTt; (Juopuiglruiijp) xal 
Sia^0£tpÓ[/.£VOt {uiuitu^uililruti^ 

xaxoO tò 7rà6o^ oùx ai<j0avóf/.£ 

1 icsotégov = ó ìyjo ó 7cs*)tix wv — « circuiti fusi aèris » Valla. 

2 « sentientcs » l'Anon. (Holz. 12) d'accordo coll'Armeno. 

(Contili un) 

Zanolm Almo. 
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LAVORATORI E SCHIAVI NELL'INDIA 



La parola « àuèrùsa » ha una capitale importanza nel 
nostro argomento ed indica prestazione di servizio nelle 
sue molte gradazioni. Così Manu (VII, 88) dice che per 
un re non e' è, per acquistarsi la felicità, mezzo migliore 
di quello di combattere valorosamente in battaglia, te- 
nendo sempre la fronte rivolta al nemico, di proteggere 
il popolo suo e di osservare la « èusrusà » verso i brah- 
mani. Il Bùhler e THaughton( 1 ) sono completamente 
d'accordo nel dare alla parola « suèrusà » il valore di 
« onorare », sebbene Yajiìavalkya (I, 322), in un passo 
che corrisponde, quasi esattamente, a quello già citato 
di Manu, sostituisca alla generica espressione « susrùsa » 
Faltra assai più concreta « dare ai brahmani i tesori pre- 
dati in guerra », Se anche nella intenzione del redattore 
delle Istituzioni di Manu si sia voluto usare a bella posta 
la parola « àuSrusa » come indice della supremazia dei 
brahmani e Yàjfiavalkya abbia, nel loco citato, assentito 
a questa pretesa, non è meno vero che il re non è nel 
fatto debitore ai brahmani d' una obbedienza incontra- 
stata e passiva, ma solo della venerazione che ad essi si 



(') The Law of Manti by G. Buehler (Sacred Books of the East Voi. 
XXV) — Manata Dharma Sastra by Haugliton Voi. II, pag. 200. - (Lon- 
don 1825). 
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deve per l'altissimo pregio della loro nascita. L'uso però 
della parola « èuèrQsa » parlando delle relazioni fra re 
e brahmani, mentre così di frequente s'adopera per in- 
dicare la condizione degli èudra, riesce tanto più notevole, 
se si accoppia colPaltra espressione « sàsane » (M. VII, 37) 
e colla spiegazione « paricarya », data da un commenta- 
tore al passo citato sopra. Di qualche importanza è per 
noi anche lo àloka (M. XI, 111) di Manu nel quale par- 
lando della condotta dei brahmani peccatori, verso le 
vacche, si dice « Suèrusitva namaskrtya », cioè « dopo 
averle servite e onorate » mantenendosi intera la signifi- 
cazione che generalmente è data dai testi alla « susrQsà ». 

D'accordo col Colebrooke (Col. Dig. Voi. II pag. 2) noi 
diamo alla « èusrusà » il valore di obbedienza nella sua 
più vasta estensione. Obbedienza che, dal lato contrat- 
tuale, s'allarga fino ad includere fra coloro che a lei sono 
obbligati anche le meretrici che sono punite d'ammenda 
in caso di rifiuto, dopo ricevuta la mercede, anche i sa- 
cerdoti che abbiano stretto patto, col credente, d'opere 
religiose, sacrifizi ecc., e questo patto non adempiano 
interamente. Ma alla « susrusà » vera e propria, alla 
« èuèrusa servile » sono legate cinque categorie di per- 
sone: lo studente, l'apprendista, il servo salariato, il so- 
prastante e lo schiavo. I primi quattro sono adibiti ad 
opera pura e che non contamina, il quinto fa opera che 
lo insozza e lo rende impuro. 

Lo studente è colui che è bramoso della scienza, e, 
per acquistarla, deve prestare l'obbedienza al maestro, 
obbedienza che trova la sua sanzione negli sastra (Brh. 
pag. 344-XVI, 5). L'obbedienza è così severa che lo stu- 
dente può, nei suoi falli, essere castigato con battiture, 
purché esse non siano troppo gravi e non siano inferite 
sopra una delle parti nobili del corpo. Però il guru deve 
incoraggiare il suo alunno, dopo avergli fatto subire la 
punizione, altrimenti può incorrere nella punizione del 
re. (Nar. pag. 143, 13, 14). L'obbligo d'obbedienza e di 
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reverenza non è limitato al maestro, ma si estende 
ancora alla moglie e al figlio di lui (Nar. pag. 142, 8). 
Gli studenti si distinguono per la casta e per l'opera. 
La differenza per la casta è dichiarata da Manu, (11-48, 49) 
quando dice: « Avendo preso un bastone, a sua scelta, 
« avendo onorato il sole e girato intorno al fuoco, vol- 
« gendogli la destra, chieda 1' elemosina conforme la re- 
« gola. Un brahmano iniziato deve chiedere Pelemosina 
« premettendo la parola « bhavati », uno ksatriya po- 
« nendola in mezzo e un vaièya in fine ». 

La distinzione secondo l'opera è data da Brhaspati 
(Brh. pag. 344, XVI, 5) colle parole : < La scienza è tri- 
« plice secondo che si riferisce al Rgveda, allo Yajurveda 
« e al Samaveda ». 

La regola è forse anche più rigorosa per l'appren- 
dista, distinto in varie specie a seconda della casta e 
dell'opera, che intende ad imparare una parte della co- 
gnizione umana, come sarebbe l'arte di saper lavorare 
l'oro e gli altri metalli meno nobili e l'arte della danza. 
(Brh. pag. 344, XVI, 6). L'apprendista deve abitare in 
casa del maestro che lo nutre e che non ha facoltà di 
impiegarlo in altro lavoro differente da quello pattuito 
e deve trattarlo come un figliuolo. Alla sua volta l'ap- 
prendista lavora per il maestro e non può partirsi da 
lui, se il maestro non si sia macchiato di qualche pec- 
cato mortale o non abbia commesso qualche grave cri- 
mine. Se s'allontani, senza queste ragioni, dalla casa del 
maestro, può esservi ricondotto a forza ed averne un 
castigo di battiture e di prigionia. Anche se ha imparato 
l'arte, che si prefiggeva d'apprendere, prima del termine 
stipulato, deve risiedere in casa del maestro e lavorare 
per lui. Libero ridiventa solo il giorno, nel quale scade 
il contratto di « susrùsà ». Allora, dopo avere rimunerato 
il maestro ed avere preso licenza da lui se ne torni a 
casa sua. (Nar. pag. 144-16-20; Vir. pag. 403, 404; Mit. 
pag. 237). 
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La condizione dello apprendista è assai dissimile 
da quella dello studente. 

Sebbene il Vlr. (pag. 401) spieghi la parola « èuènìsa » 
con questo commento « àjnakaritvam » pure la servitù 
dello studente è servitù volontaria, determinata dal desi- 
derio di apprendere la scienza divina dei Veda e non 
stimolata da bisogno e brama di lucro. Così a parer mio, 
si deve intendere la « àusrùsà » dello studente, quan- 
tunque nel Ratnakara si trovi « sisyo bhrta uktah ». 

L'apprendista per contro è mosso dalla necessità di 
acquistarsi un mezzo di sussistenza. Egli non è il sommo 
dvija che cerca di dissetarsi alla larga fiumana della scienza 
che sempre più si avanza nel piano (Nar. pag. 143, 12), 
ma è l'artigiano che, presso un maestro, s'addestra 
nell'arte che poi gli deve dare da vivere. L'arte deve 
essere corrispondente alla casta dell'apprendista, cioè 
egli deve imparare l'arte che la sua casta esercita e non 
altra. Così sarà orefice, vasaio, lavorante di utensili di 
legno, tessitore, ballerino e cantante, se tali sono quelli 
della casta, alla quale egli appartiene. Torna quindi bene, 
per l'apprendista, l'espressione del Ratnakara « antevasi 
bhfta uktah ». 

L'apprendista è lo èudra? 

Lo sudra ha tutte le qualità cattive, come il brah- 
mano ha tutte le buone. Egli porta odio, invidia, dice 
falsità, parla male dei brahmani, è maldicente con tutti 
e crudele (Vas. VI, 24). Se il brahmano è in difetto di 
denaro per spese di nozze o per un rito sacro, non si fa 
scrupoli, lo piglia colla forza o colla frode allo sudra che 
ne abbia (Gaut. XVIII, 24); tanto la proprietà, per uno 
àfidra, consiste in ciò che gli è stato dato dagli appar- 
tenenti alle tre classi superiori. (Nar. pag. 62, 54). 

Il dovere specialissimo dello sfidra è quello di ser- 
vire (M. I, 91), sino al punto che il brahmano, se ha per 
ospite uno sudra, deve prima ordinargli qualche lavoro 
e poi dargli da mangiare. (Baudh. II, 3, 5, 14). Lo sudra, 
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se è in bisogno, serva, per vivere, « èusrusayà jlvan » 
uno ksatriya od anche un vaièya, ma serva il brahmano 
unicamente per guadagnarsi la felicità celestiale : questa 
è per lui l'opera più fruttuosa. (M. IX, 334). Solo nel 
caso che non possa trovare servizio presso alcuno dei 
due volte nati e versi in pericolo di perdere la moglie 
e i figli, potrà piegarsi a diventare un artigiano e a non 
vivere della suàiTisà « suàrùsaya ajlvan » che a lui è 
stata imposta da Svayambhu. (M. X, 99, Vili, 413). Però 
anche in questo estremo lo èudra deve seguire quelle arti 
meccaniche e pratiche dall'esercizio delle quali possano 
essere avvantaggiati i nati due volte. (M. X, 100 — Yajft. 
I, 120). Ma se allo sudra, che non può trovare servizio, 
è data da Manu facoltà d'esercitare ogni specie di me- 
stiere « èilpàni vividhani » (M. X, 100) e anche (Yajfì. 
I, 120) di darsi alla mercatura « vanig bhavet » con che 
si viene ad ammettere che, solo, fra le quattro caste, in 
tempo di carestia, può ascendere nella scala sociale {The 
ni ut ual relatin fi s etc. pag. 84), non è meno vero che in 
altri scrittori si riscontrano altre disposizioni più libe- 
rali. Così Gautama (X, 60) dice che lo sudra può vivere 
praticando le arti meccaniche e Visnu risolutamente 
afferma (li, 14) che allo èudra si convengono tutti i 
rami delle arti belle, quali sarebbero la pittura etc. 

Ma, ad onta di tutto questo, l'artigiano vero (silpin) 
rimane sempre colui che è abile a lavorare, l'oro, l'argento, 
il filo, il legno, la pietra, il cuoio e che ha conoscenza 
degli oggetti che si manifatturano con queste materie 
prime (Brh. pag. 340, XIV, 27) e l'esercizio delle arti e 
dei mestieri spetta quasi esclusivamente, se non del tutto, 
alle classi miste, a coloro che sono nati da individui 
appartenenti a caste diverse. (M. X, 8-25). Un àyogava, 
figlio d'uno èudra e d'una donna della casta dei vaisya, 
vive di rappresentazioni artistiche, quali la lotta in pub- 
blico e la danza. (Vis. XVI, 4, 8). Un pukkasa e un 
magadha, figli resppttivamente d'un vaisya e d'uno 
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sudra e d'una donna della casta degli ksatriya, vivono 
eolla caccia e col magnificare, bandendole, le buone qua- 
lità delie merci in vendita. (Vis. XVI, 5, 9, 10), Un vai- 
dehaka, figlio d'un vaisya e d'una brahmanà, tiene dan- 
zatrici e vive del loro guadagno. (Vis. XVI, (>, 12). Un 
silta, figlio d'uno ksatriya e d'una brahmanà, campa col 
condurre i cavalli (Vis. XVI, 6, 13). 

Queste sono caste « pratiloma » e producono genti 
simili a loro, sia che si mescolino con femmine della 
loro casta, sia che s'accoppino con femmine della casta 
della loro madre o di casta superiore. (M. X, 27). Perciò 
un sairandhra, figlio d'un dasyu e d'una donna ayogava, 
è esperto nell'adornare il suo padrone, (M. X, 32) cioè 
nell'acconciargli la capigliatura, ungendola con olio, ed 
è abile nel massaggio. Un margava, nato da un nisàda 
e da una ayogava, fa il barcaiuolo. (M. X, 34). Da un 
nisàda e da una donna della casta vaidehaka nasce un kà- 
ravara che lavora il cuoio, e da un candàla e una vai- 
dehaka viene al mondo un pàndusopàka che negozia di 
canne. Occupazioni più vili e più tristi sono, per queste 
caste, quelle di portare le vesti dei morti, di compiere 
l'ufficio di carnefice e di lavorare nei cimiteri, opera 
questa ultima che espone al dispregio di quelli stessi 
che sono esclusi dalla società ariana. (M. X, 35, 38, 39). 
Il falegname « rathakàra » partecipa, (rosi l'antico rituale 
vedico, ai riti srauta e il Taittirlya-bràhmana reca anzi 
certi mantra che questo artigiano deve recitare nel sa- 
crificio Agnyàdhàna. Di più Baudhàyana che (I, 9,17,6) 
fa derivare il « rathakàra » da un vaisya e da una sudra, 
dichiara esplicitamente (Grhyasutra li, 5, 8-9) che egli 
può ricevere il sacramento della iniziazione. Àpastamba 
però che c contrario alle caste miste e nega allo sudra 
il diritto d'essere iniziato, nel suo Grhyasutra (li, 4, 10, 5) 
e nel suo Dharmasutra (I, 1, 1, 18) dà le regole dell'ini- 
ziamento, ma tralascia di nominare, in ambedue i testi, 
il falegname. ( Vas. Baudh. pag. XXXVIII). 
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Cibo d' un falegname (M. IV, 210), d' un attore, d' un 
sarto (M. IV, 214) d'un fabbro, d'un orefice, d'un panie- 
raio, d'un armaiuolo non può essere mangiato da un 
brahmano. (M. IV, 215). Il cibo d'un artigiano distrugge 
la discendenza, quello d' un lavandaio la forza corporea, 
il cibo di un medico è vile come il pus (M. IV, 219, 220) 
e pus e sangue diventa il cibo dato a lui. (M. Ili, 180). 
Per incontro il barbiere è tale che il suo cibo può essere 
mangiato. (M. IV, 253). 

Dallo sraddha sono esclusi l'attore, il cantante, il 
medico, l'astrologo, l'oliandolo, (M. Ili, 155, 158, 162) dal 
quale non si possono neanche accettare doni, (M. IV, 
84, 85) e l'architetto (M. Ili, 163). 

Meccanici e attori non possono essere adibiti a fare 
testimonianza (M. Vili, 65), anzi il re deve dare subito 
il bando a danzatori e cantanti (M. IX, 225), poiché il 
vivere colla professione di maestro di danza, di canto, 
col fare l'attore.... e con altre siffatte occupazioni vili fa 
decadere dalla casta. (Baudh II, 1, 2, 13). Quasi in con- 
tradizione a queste prescrizioni spregiative Manu altrove 
scrive (V, 129) che la mano d' un artigiano è sempre 
pura e Baudhàyana e Visnu lo confermano, (Baudh. 1, 
5, 9, 1), Vis. XXIII, 48). Meccanici, artigiani come i 
fabbri etc, sùdra che vivono di lavoro manuale, lavora- 
tori, come i falegnami etc. devono lavorare per il re una 
volta al mese. (M. VII, 138 — Gaut. X, 31 — Vis. Ili, 32). 
Vasistha (XIX, 28) prescrive al re di riscuotere dagli 
artigiani una tassa mensile, ma questo probabilmente non 
è che la stessa regola esposta da Manu e la tassa si con- 
verte in una giornata di lavoro. Oggi le cose sono al- 
quanto cambiate. Il falegname cinge il cordone dei due 
volte nati e trova brahmani che compiono per lui la 
cerimonia dell'iniziazione (Vas. Baudh. pag. XXXIX), 
ne i musici sono tanto spregiati come in antico, così che 
vi sono ora, in certe provincie meridionali dell' India, 
non pochi della casta bramanica i quali esercitano la 
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professione del musicista, sebbene si limitino a suonare 
solo alcuni dati strumenti. (Hindu manners etc. pag. 64. 
Notai). Ma per regola i meccanici, gli esercenti le. arti 
liberali, quali musici, pittori, scultori sono guardati con 
occhio di disdegno e appartengono alle classi inferiori. 
Alle classi inferiori infine appartengono anche i « paiì- 
cala », le 5 categorie d'artigiani, (Hindu manners etc. 
pagg. 64, 17), che abbracciano i falegnami, gli orefici, i 
fabbri, i fonditori e in massima tutti i lavoratori di 
metalli. 

Merita il conto di parlare del barbiere. Egli esercita 
il suo mestiere, ereditariamente, di padre in figlio, e 
forma una casta distinta. Nessuno che eserciti la pro- 
fessione di barbiere può passare da un luogo all'altro 
senza l'esplicito consenso di quei barbieri che già vi 
abitano e vi vivono. Ufficio del barbiere è di acconciare la 
barba, raderla, tagliare i capelli, pareggiare le unghie 
delle mani e dei piedi e pulire le orecchie di tutti gli 
abitanti della comunità. I barbieri sono inoltre i chirurghi 
del paese e per le loro operazioni usano il rasoio, se si 
tratta d'amputare, e adoprano lo stiletto, col quale pareg- 
giano le unghie, se si devono aprire ascessi etc. Come 
se non bastasse, il barbiere (Hindu manners pag. 63) 
suona anche gli strumenti a fiato, spregiati forse, perchè 
anche agli Indiani, come a Minerva, apparisce turpe 
l'aspetto delle guancie enfiate nel dare la voce allo stru- 
mento. 

Questi artigiani e lavoratori manuali spesso si uni- 
scono in compagnie (Vyavah. Voi. II. pag. 24 — Nàr. 
pag. 93, 155, 156 — Brh. pag. 348, XVII, 17) e il guadagno 
è corrispondente all'opera che fanno. Il loro capo, sia che 
insieme fabbrichino una casa, un tempio, o facciano 
articoli di cuoio etc, ha il doppio della paga degli altri. 
Così pure colui che dirige una compagnia di musici deve 
prendere, per la sua abilità di saper battere il tempo, 
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una paga e mezzo. (Brh. pag. 340, XIV, 28 e seg. — 
Col. Dig. Voi. I, pag. 391, 392, 393). 

Terzo nell'ordine dei lavoratori viene il servo. Se- 
condo N&rada e Brhaspati i servi sono di tre specie che, 
tenendo presente la loro dignità, sono classificate in 
questo modo: Il soldato, Pagricoltore, il facchino. (Nàr. 
pag. 145, 22, 23 — Brh. pag. 344, XVI, 8; 345, XVI, 10). 

Essi si differenziano fra loro per la loro particolare 
casta e per l'opera e il tempo. (Bjh.pag. 344, XVI, 8). 
Anzi nel Vlramitrodaya (pag. 404) è detto esplicitamente 
che le varie elassi dei servi dipendono dal loro mag- 
giore o minore salario che è, alla sua volta, regolato 
dalla maggiore o minore abilità del servo. Questa è la 
formula che il servo pronunzia, quando assume il suo 
servizio: « Per quanto tempo dovrò io prestare questa 
opera? » (Vlr. pag. 404) e il contratto varia da un giorno 
a un anno intero e il servo riceve la mercede che gli è 
dovuta. Egli deve però mantenersi fedele al patto, ma 
dal canto suo può e deve esigere di non essere impie- 
gato in altro lavoro che sia differente da quello fissato, 
salvo che egli stesso si sottoponga volontariamente a 
questa nuova prestazione d'opera. 11 rifiuto di continuare 
il lavoro promesso è legale solo nel caso che vi sia peri- 
colo di vita: pericolo di vita che non è causa dirimente 
per un soldato, perchè ferite e morte sono o possono 
essere una conseguenza legittima delle sue mansioni. 

Abbiamo già detto che la paga del servo è corri- 
spondente alla condizione ed alla abilità sua, così Manu 
(VII, 126), prescrive che il servo di grado più alto abbia 
sei pana al giorno e quello infimo un pana; inoltre de- 
vono avere vesti ogni sei mesi e un drona di grano al 
giorno. I commentatori di Manu, quali Govindaraja, Na- 
rayana e KullQka, aggiungono che il servo della cate- 
goria mediana riceve tre volte tanto di quello della ca- 
tegoria infima, vale a dire tre pana al giorno, Ma liti 
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nascono anche fra servi e padroni. I servi salariati che 
ricusano di fare il loro lavoro sono dei ladri aperti (Brh., 
pag. 360, XXII, 4), e se anche il rifiuto riguardi una 
parte minima del lavoro, devono essere tradotti innanzi 
alla giustizia. Se il servo s'ostina a non fare il lavoro 
promesso, deve essere condannato alla perdita del salario 
e a una multa di otto krsnala. Narada aggiunge che al 
servo recalcitrante deve essere dato prima il salario e 
poi deve essere costretto a fare il lavoro. Nel caso che 
egli avesse già riscosso la sua mercede, deve renderla e 
pagare come multa al re il doppio della mercede stessa. 

Il servo salariato che abbandona il lavoro, incalza 
Visnu (V, 153, 151, 155, 156), prima che sia scaduto il 
termine del contratto, deve rendere Finterà mercede al 
suo principale, rifondergli il valore di ciò che è andato 
in malora per sua negligenza e sborsare al re una am- 
menda di 100 pana. 

Il padrone è in obbligo di pagare il salario al prin- 
cipio, alla metà o alla fine dell'opera, conforme fu stabi- 
lito (Nàr., pag. 151, 2); se il lavoro fatto fu di più, 
anche il salario deve essere di più (Yajiì., II, 195). Ma 
se il padrone non paga il salario pattuito per il lavoro, 
dopo che il lavoro è stato eseguito, deve essere costretto 
dal re a pagare il salario e inoltre una pena di 1000 
pana. Il padrone è del pari responsabile di quella cattiva 
azione, furto ecc., che il servo commette a di lui istiga- 
zione e profitto e deve aver cura d'un servo caduto am- 
malato durante un viaggio. Chi abbandona, in questa 
circostanza, un servo ammalato o stanco senza prendersi 
cura di lui, per tre giorni, in un villaggio, deve pagare 
la multa infima (250 pana). 

Distinto dal servo salariato è l'altro che al servizio 
si piega per avere parte del guadagno. Esso è di due 
specie: servo d'agricoltore e servo d'allevatore di be- 
stiame. Ma secondo il Colebrooke (Col. Dig., voi. II, 
pag. 11), questa suddivisione è puramente formale, men- 
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tre in sostanza si trovano servi per parte del guadagno 
anche presso altre persone, oltre P agricoltore e P alle- 
vatore di bestiame. E in verità ci sono, negli autori, non 
rare indicazioni intorno alle relazioni fra questa ca- 
tegoria di servi e mercanti. Il servo d' agricoltore che 
riceve vitto di riso bollito e abiti ha diritto a un quinto 
del grano, prodotto dal campo ; un terzo invece spetta a 
colui che serve unicamente per il frutto (Brh., pag. 345, 
XVI, 12, 13). Al servo d'un allevatore di bestiame si per- 
viene una giovenca all'anno, se egli custodisce 100 buoi ; 
per 200 buoi gli tocca in parte una vacca lattifera e 
inoltre il latte di tutte le vacche ogni otto giorni (Nar., 
pag. 152, 10). Come regola generale il servo per parte 
del guadagno deve avere un decimo dell'utile che risulta 
dalla vendita delle merci e un decimo del grano cresciuto 
nel campo e del guadagno fatto sul bestiame (Nar., 151, 3 - 
Yajn., II, 194). 

(Visnu 57, 16) e (Yàja. 1, 166), parlano anche d'un 
servo mezzadro (ardhika, ardha). 

Il pastore che, insieme colP agricoltore, costituisce 
le più antiche determinazioni di salario di servizio 
(Recht ecc., pag. 106), deve la mattina, alPalba, con- 
durre le bestie al pascolo e la sera ridurle, ben pa- 
sciute, alP ovile. Se una bestia della mandra pericola, il 
pastore corra tosto in suo aiuto e, se non gli è dato di 
salvarla, s'affretti a dare avviso del caso al padrone. 
Qualora assista inerte allo sciagurato avvenimento e non 
si curi di darne annunzio al padrone, cade in colpa grave, 
deve pagare il valore della bestia e più una multa. Il 
servo sia egualmente responsabile, se, per sua incuria, 
P animale è divorato dai vermi, dilaniato dai cani e se 
muore, precipitando in qualche abisso. Sia responsabile 
anche per ogni capra e pecora che i lupi sbranino, se 
egli non Pha soccorsa. Però se i ladroni, nonostante che 
egli gridi, rapiscono via alcuna bestia, sia il servo im- 
mune da ogni gravame, purché dia, a tempo e luogo 
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notizia della cosa al padrone. In caso di morte naturale 
porti al padrone le corna, la coda, gli orecchi, la pelle, 
la vescica (Nàr., pagg. 152, 153, 11, 17), i tendini, la borsa 
del fiele (M., Vili, 234) e indichi le rimanenti caratte- 
ristiche delP animale morto. Altre determinazioni gene- 
riche sono che il servo deve essere tenuto a rifondere la 
piena valuta di ciò che ha perduto per negligenza e a 
dare la doppia valuta di ciò che ha guastato per malizia. 
Non paghi quello che è stato rubato dai ladri, ciò che 
è bruciato e ciò che è stato portato via dall'acqua (Col. 
Dig., voi. II, pag. 43, 44 — Vyavah., voi. II, pag. 12S). 

Il pastore e Y agricoltore sono passivi della pena del 
bastone, se abbandonino il loro servizio (Àp., 2, 11, 28, 
2) ; tutti sono responsabili, verso il padrone, degli ar- 
nesi e degli utensili che furono loro affidati. 

Facchini e trasportatori infimi dei servizi, sono col- 
pevoli e punibili, se il carico viene danneggiato per loro 
negligenza e devono pagare una multa che varia a se- 
conda dei casi : sono esenti da ogni pena, se il guasto 
avvenne per forza maggiore o per comando del principe 
(Nar., pag. 152, 9 — Yàjfì., II, 197). Se il trasporto fu 
interrotto per forza maggiore, come per una subitanea 
incursione di ladroni, il proprietario della merce non ha 
rivalsa sul trasportatore, anzi deve pagargli il salario 
anche per il rimanente del cammino (Recht ecc., pag. 107). 
Ma se, concluso il patto, il trasportatore, in sul partire, 
accatta pretesti d'indugio, perde un settimo del salario 
e perde un quarto, se il viaggio è impreso. Abbando- 
nando il padrone a mezza strada deve restituire tutto il 
salario; una pena equivalente tocca al padrone che, nelle 
stesse condizioni, licenzia il servo (Yajff., II, 198). 

Brhaspati (pag. 345, XVI, 10) accoppia col porta- 
tore il servo impiegato nell'azienda domestica. Nàrada 
invece lo pone al quarto posto dei lavoratori. Egli lo 
chiama (pag. 141, 3) « adhikarmakrt » ma più in giù 
(pag. 146, 24) ha uno sloka che può essere interpetrato 
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come una dichiarazione esplicativa dell' « adhikarmakyt » 
ed anche come una sua bipartizione. 11 Colebrooke (Col. 
Dig., voi. II, pag. 11, 12) opina che colui il quale attende 
all'azienda domestica deve essere^ considerato come una 
categoria a parte da non confondersi con quella dei servi 
salariati e cita in proposito il testo del Vivadaratnàkara 
che distingue l'« adhikarmakrt » in servo incaricato della 
trattazione degli affari e servo della famiglia. 

La questione è dubbia. Il già citato sloka (pag. 146, 24) 
di Narada dice « Colui il quale invigila sugli affari e che 
« è del pari sopraintendente alla famiglia deve essere con- 
« siderato come un lavoratore. Egli è anche chiamato il 
« servo della famiglia (kautumbikah) >* Questo testo di 
Narada e commentato così nel Viramitrodaya (pag. 405): 
« Soprastante: cioè che è preposto a tutti i servi, vale 
« a dire che si trova colla qualità di capeggiare. Alcuni 
« altri leggono preposto agli affari (*). Agli affari: cioè 
« preposto ai campi, al denaro ecc., ossia munito della 
« qualità di amministratore. Sopra la casa: cioè preposto 
< a lei: questo è il completamento. Sopraintendente deve 
« ritenersi chi è fornito della qualità di comandare a 
« tutti i servi. Servo appartenente alla famiglia è colui il 
« quale è investito della facoltà di spendere il denaro 
« per la famiglia v . 

La variante « sarvesu » per « arthesu » è per me un 
indice assai chiaro che il « kautumbikah » è un termine 
generico collettivo. Il soprastante (adhikarmakrt), sia o 
non sia anche il « kautumbikah », chiude però in ogni 
modo la serie dei lavoratori. 

Compresi nella generale divisione di coloro che hanno 
per legge comune la condizione di non essere padroni 
di se sono da ultimo gli schiavi che vengono al quinto 
posto degli astretti alla « susrusa ». Essi si suddivono 

(') Il VTr., reca nel testo di Nàr. : « sarvesu » inveci 1 di « arthesu >, 
ma ora cita anche l'altra lezione * arthesu ». 
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nelle quindici categorie seguenti : 1) Nato in casa; 2) Com- 
prato; 3) Avuto in dono; 4) Ereditato; 5) Mantenuto 
durante una carestia; 6) Messo in pegno dal suo legit- 
timo proprietario ; 7) Liberato da un gran debito; 8) Fatto 
prigione in battaglia ; 9) Vinto in una scommessa ; 10) Ve- 
nuto avanti a dire: « Io sono tuo » ; 11) Apostata dall'or- 
dine dei mendicanti; 12) Schiavo a tempo; 13) Schiavo 
per essere mantenuto ; 14) Schiavo per amore; lo) Schiavo 
per aver venduto se stesso. Queste quindici categorie così 
enumerate da Narada (pag. 147, 26, 27, 28) sono gene- 
ralmente accettate e riportate tali e quali dagli altri 
autori. 

Manu (Vili, 415) annovera sette categorie di schiavi : 

1) Fatto prigione, combattendo sotto la sua bandiera ; 

2) Schiavo per il cibo giornaliero; 3) Nato in casa; 
4) Comprato; 5) Dato; 6) Ereditato; 7) Schiavo per pu- 
nizione. 

Questa classificazione concorda coi numeri 1, 2, 3, 4, 
8, 11, 13, di Narada. Manu non contempla i seguenti 
casi: Mantenuto in tempo di carestia generale, messo in 
pegno, liberato da un gran debito, vinto in una scom- 
messa, venuto innanzi, dicendo: « Io sono tuo », a tempo, 
per amore, che ha venduto se stesso. Manu è meno ana- 
litico di Narada, perchè è autore più antico e riproduce 
le forme fondamentali giuridiche senza tutto il corredo 
di divisioni e suddivisioni che sono proprie dei tempi 
posteriori. 

Brhaspati (pag. 344, XVI, 3) divide tutti i dipen- 
denti in quattro categorie: Servi per la scienza, per la 
cogniziona umana, per l'amore, per il guadagno. Le prime 
due classi corrispondono allo scolaro e all'apprendista di 
Narada, la quarta abbraccia tutti quanti i servi e la terza 
costituisce la categoria singolarissima di coloro che di- 
ventano schiavi, per essersi uniti alla schiava d ? un altro 
e clie rimangono tali, sino a che non si siano separati 
da lei. 
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Fatto degno di nota è che Brhaspati non fa esplicita 
menzione degli schiavi, almeno che essi non siano im- 
plicitamente inclusi nella quarta classe, ipotesi alla quale 
siamo spinti anche dal fatto che lo « schiavo per amore » 
di Nàrada, è, qui, invece, messo insieme coi servi. 

La linea che divide gli schiavi da tutti gli altri servi 
è che sono adibiti, non solo ad opere basse e vili, ma 
anche ad opere contaminatrici della purezza religiosa. 
E le opere contaminatrici sono quelle che, presso i Ro- 
mani, erano adempite dagli schiavi « vulgares ». Così 
spazzare il portone e la scala, portare via gli avanzi del 
cibo, nettare l'acquaio, la latrina ecc. Opera contamina- 
trice è per di più quella qualunque che è prestata colle 
mani per adornare il padrone, e a suo capriccio. 

Due sono le basi su cui poggia giuridicamente la 
schiavitù nelP India: 1) Lo schiavo è come la moglie; 
2) Non ci può essere schiavitù in ordine inverso delle 
caste. 

Esaminiamo questi due punti. 

La condizione dello schiavo è simile a quella della 
moglie: questo assioma è così commentato nel Vlrami- 
trodaya (pag. 405): Come la qualità della moglie pro- 
viene dal cedere il proprio corpo per godimento d'amore 
al marito, così la qualità di schiavo deriva dal cedere 
la propria indipendenza personale, per mercede, ad altrui. 
E Kàtyàyana, citato dal Viramitrodaya (pag. 405), accetta 
questa interpretazione: « Bhrgu dice che la condizione 
« di schiavo è uguale a quella della moglie, in quanto 
« è stata ceduta la libertà personale ». 

Ma è questo veramente lo spirito del precetto di 
Nàrada? Io credo invece che il concetto « la qualità di 
moglie » si deve ritenere strettamente connesso con l'al- 
tro principio: « Non ci può essere schiavitù in ordine 
inverso delle caste ». Infatti come vero e legittimo ma- 
trimonio è quello solamente che si contrae fra individui 
appartenenti alla stessa casta e matrimonio con pieno 
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valore giuridico non si può avere che tra un brahmano, 
e una bràhmanà, uno ksatriya e una ksatriya, un vaièya 
e ima vaisya, uno sudra e una sudrà, e non è permesso 
a una bràhmana di sposare uno ksatriya, un vaièya e uno 
sudra senza averne una progenie manchevole, un ram- 
pollo di casta mista, così uno sudra potrà essere schiavo 
d'un vaisya e un vaièya e uno ksatriya potranno essere 
gli schiavi d'un brahmano, ma non il contrario. 

Ma anche nella schiavitù che sia pienamente legale 
variano le condizioni d'essere. Alcuni schiavi possono 
redimersi, altri rimangono tali per tutta la vita e danno 
origine a figli schiavi. Lo schiavo nato in casa, quello 
comprato, quello avuto in dono e quello ereditato sono 
schiavi a tempo indeterminato (Nar., pag. 147, 29). Ad 
essi va aggiunto quell'uomo turpissimo che, pur essendo 
libero, fa getto della sua libertà e s'assoggetta alla si- 
gnoria d'un altro. Gli altri schiavi, in numero di nove, 
possono affrancarsi nelle varie maniere che si troveranno 
indicate nella versione delle due sezioni della Paràsara- 
smrti e del Vivàdaratnàkara. 

Un posto peculiare occupa lo schiavo della categoria 
undecima. L'apostata dall'ordine dei mendicanti rappre- 
senta lo schiavo per punizione (M., Vili, 415), benché 
schiavo divenga anche chi non paga una ammenda che 
gli sia stata inflitta. 1/ apostata dall'ordine dei mendi- 
canti deve essere schiavo del re sino alla morte od al- 
trimenti deve essere cacciato in bando, dopo che gli è 
stato impresso col fuoco il marchio d'una zampa di cane 
(Vlr., pagg. 406, 407). Per lui non c' è liberazione, ne 
emancipazione possibile (Nar., pag. 148, 35). Però nasce 
una questione. 

Si estenderà questa dura legge anche al brahmano, 
che è dichiarato esente dalla schiavitù ? 

Il quesito è lungamente discusso fra i giuristi in- 
diani ed io per tutti richiamo l'opinione espressa nel 
\ 7 Tramitrodaya(pag. 407). « Col testo: La condizione dello 
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schiavo è eguale a quella della moglie » si è ammessa 
la schiavitù d'un brahmano verso uno di casta pari e 
per proibirla Katyayana scrive : « Pur essendo di casta 
eguale non riduca in schiavitù un brahmano ». Opinione 
questa confermata e convalidata dal Vlramitrodaya con 
un altra citazione di Katyayana ( Vlr., pag. 406): « Quando 
« i dvija delle tre caste fanno apostasia dall' ordine dei 
« mendicanti, Bhrgu prescrive 1' esilio per il brahmano, 
« la schiavitù per lo ksatriya e per il vaièya ». 

Dunque non e 7 è mai schiavitù per un brahmano? 
Risponderemo: non c'è mai schiavitù per pena, ma vi 
può essere schiavitù volontaria. In tempo di carestia o 
quando sia colpito da disgrazie economiche e manchi 
del necessario, anche un brahmano può farsi schiavo, 
ma neanche in questa sua grama condizione può essere 
sottoposto ad alcuno dei lavori vili che contaminano e 
rendono impuri (Vlr., pag. 407). In una parola soggiace 
alla « èusrusa » come un altro schiavo, ma per il lavoro 
rientra nella classe dei lavoratori e dei salariati. E che 
questo sia giusto lo provano le nove categorie di schiavi 
non ereditari e redimibili che in fatto non sono altro 
che dei servi salariati, ma che dai servi si differenziano 
per l'opera sozza e insozzatrice che prestano. 

Lo ksatriya e il vaisya possono diventare schiavi, 
quando penino i mezzi di sussistenza e Manu (Vili, 411) 
esige dal brahmano di trattarli con benevolenza e d'im- 
porre loro le opere che sieno proprie della casta, alla quale 
appartengono. Sia lo ksatriya, perciò, impiegato in opere 
da soldato e il vaisya in quelle di coltivatore, mandriano, 
mercante. Se il padrone, contro la loro volontà, imponga 
opera impura deve essere castigato. Ma non v' è colpa, se 
lo ksatriya e il vaisya volontari s'acconciano a questo 
servizio che contamina, poiché « volenti non fìt iniuria ». 
Anche Krsna, avendo preso veste umana e accettati i 
costumi degli uomini, portò acqua per lavare i piedi del 
brahmano. Nel Vlramitrodaya troviamo che questi schiavi 



Digitized by 




2m 



Lavoratori e schiavi nell'India 



(18J 



devono lavorare per il padrone, essendo la locuzione 
« svàni » stata cambiata in quella di « svaml ». Il com- 
mento ci fa sapere che lo ksatriya e il vaisya devono 
lavorare unicamente per il padrone, esclusi perfino i pa- 
renti più stretti, come sarebbe p. es. il padre (Vlr., 
pag. 408). Vaisya e ksatriya possono servire il brahmano, 
ma volontariamente, nè il brahmano si deve permettere 
di costringerli a ciò, che altrimenti commette una colpa 
punibile dal re con una multa di 600 pana. 

L'Hopkins (Mutual rei età, pag. 83), riferendosi alla 
classificazione di Manu, crede che lo schiavo preso in 
battaglia e colui che serve per salario possono apparte- 
nere a tutte le caste, mentre alla settima classe possono, 
fra i dvija, essere ascritti solo gli ksatriya e i vaisya, 
come noi abbiamo già dimostrato, parlando dell' apostata 
dall'ordine dei mendicanti. 

Chi fu rubato e venduto dai ladroni, chi è schiavo, 
perchè soggiacque a una ingiusta violenza, deve essere 
tosto rimesso in libertà, appena il fatto divenga palese, 
senza tener conto del silenzio della parte offesa, silenzio 
non di rado ottenuto con intimidazioni e minacce. La 
liberazione deve essere imposta dal re, se il padrone non 
la conceda da se spontaneamente, giacché coloro che sono 
così posseduti non rivestono la qualità giuridica di schiavi. 
Lo schiavo non può avere proprietà eccetto quella che 
a lui è pervenuta dal favore del padrone, in quanto, 
come la moglie e il fanciullo, egli non ha personalità 
giuridica e non è altro che l'ombra del suo possessore. 
(M., IV, 185). 

Al padrone si raccomanda di non aver liti coi propri 
schiavi (M., IV, 180); li deve castigare solo per il loro 
bene, non per ira e per vendetta: anche se offeso deve 
sopportare l'ingiuria, senza concepirne risentimento (M., 
IV, 185). 

Lo schiavo non è ritenuto capace di testimonianza, 
salvo il caso nel quale, per non esservi altro mezzo di 
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provare la verità, sia necessario d' ammettere a testimo- 
niare perfino donne, fanciulli e vecchi. 

Il cibo dello schiavo è impuro per gli uomini e i 
suoi doni non possono essere accettati. 

Lo schiavo ereditato e quello vilissimo che ha ven- 
duto se stesso fanno parte della famiglia e sono capaci 
d' essere trasmessi per contratto, tanto è vero che dagli 
autori sono accomunati colla terra. 

Essi sono proprietà, come proprietà è il bestiame e 
la loro discendenza è discendenza di schiavi, perchè 
« partus sequitur ventrem ». Sono schiavi che possono 
essere venduti, donati, impegnati, giuocati e scommessi 
come posta. Se il padrone, mosso dalla fedeltà dei loro 
servigi o per altra causa, non li emancipi, non hanno 
altro porto che il seno della morte. Neanche il suicidio 
sopprime in loro la condizione della schiavitù: ma, come 
debitori insolventi, in una altra vita rinascono schiavi 
dello stesso signore. Il santo re Hariècandra, convinto 
di questa verità, nega d'entrare nel fuoco, senza il per- 
messo del candàla che era diventato suo padrone, per 
non essere, rinascendo, di nuovo schiavo di lui. 

Gli altri schiavi a tempo o « sub conditione » si re- 
dimono chi in un modo e chi in un altro. 

C'è però una circostanza che scioglie tutti, incon- 
dizionatamente, anche l'apostata (Vir., pag. 410), dai 
lacci della schiavitù ed è quella d'aver salvata la vita 
al padrone in un rischio imminente. 

Ma bisogna che veramente lo schiavo abbia esposta 
la vita per il suo signore, perchè la legge abbia il suo 
pieno effetto. Se ha salvato il padrone con un avverti- 
mento, con un consiglio o con un mezzo, dirò così, mec- 
canico, non ha diritto al benefizio della legge. Se gli ha 
detto per esempio : « Non mangiare di questo cibo ; è av- 
velenato » ; se gli ha dato il consiglio di non escire, per- 
chè fuori della casa ha visto aggirarsi una belva, se, pe- 
ricolante nell'onde, l'ha tratto in salvo con una barchetta, 
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gli sarà lecito sperare la riconoscenza del padrone, ma 
non potrà esigerla, non sarà sotto F egida della legge che 
gli conferisce il diritto di concorrere, come figlio, alla 
eredità di colui che ha salvato. 

La cerimonia della liberazione è simbolica e semplice. 

Il padrone che, nella sua benevolenza, vuole donare 
la libertà a uno schiavo prende dalle spalle di lui una 
anfora piena d'acqua e l'infrange, gettandola a terra. 
Poi spruzza lo schiavo con acqua, nella quale sono stati 
mescolati fiori e grani interi, e, tre volte ripetendo la 
formula: « Tu non sei più schiavo », lo licenzia, facen- 
dolo camminare colla faccia rivolta all' oriente. 

Tipica è la cerimonia della rottura dell'anfora che 
si fa per indicare che da quel momento cessa l'obbligo 
di portare l'acqua. 

Una cerimonia simile (Vas., XV, 12-Gaut., XX 
1-4) si fa per scomunicare coloro che si sono resi colpe- 
voli di crimini che fanno decadere dalla casta e consiste 
nel rovesciare un orcio preso da un mucchio di vasi 
fuori d'uso e riempito d'acqua. L'orcio è rovesciato col 
piede sinistro (Vas.) da una schiava (Gaut.) che in questo 
atto dice: « Io privo N. N. dell'acqua. » Il rovesciamento 
dell'orcio è ricordato da Manu (XI, 184) e da Yajiìa- 
valkya (IH, 295). 

I fiori e i grani di riso sono posti nell'acqua per 
buono augurio e così pure significato auspicale e fausto 
riveste Fatto di congedare lo schiavo colla faccia rivolta 
all'oriente. 

La formula che indica la libertà è ripetuta tre volte 
quasi a riconferma della redenzione. (Col. Dig., voi. II, 



Affrancato che sia, lo schiavo torna ad avere dignità 
d'uomo e non è più un essere immondo. 

Il suo cibo può essere mangiato, i suoi doni accet- 
tati ed egli stesso deve essere stimato dalle persone rag- 
guardevoli. 



pag. 29). 




\21\ 



Lavoratori e schiavi neW India 



209 



Per quanto riguarda la schiavitù delle donne, poche 
cose sono da dire. 

La schiava che ha commercio col proprio padrone 
e diventa madre, acquista subito la libertà per il merito 
d' aver concepito un tal figlio. Qualunque schiava, se ha 
prestato un fedele e buon servizio, non può essere ven- 
duta, se si rifiuti alla vendita, fuori che nell'estremo 
che il padrone non possa più mantenerla. È severamente 
proibito di ridurre in schiavitù una brahmanà, anzi qual- 
siasi donna di buona famiglia e di casta superiore. Un 
tale atto, se perpetrato, è legalmente nullo e deve es- 
sere colpita colla ammenda più forte, quella di 1000 pana. 

Parimente c' è inibizione di trattare come schiava la 
balia d'un bambino, una donna libera e la moglie d'un 
servo : chi viola questa legge, paghi una multa di 250 pana. 

Una donna libera, se si unisce a uno schiavo, di- 
venta schiava alla sua volta del padrone di lui e questo 
è una conseguenza necessaria dello stato di tutela della 
moglie. 

Queste, prescrizioni date da Katyàyana e da Visnu 
(5,151), sono riportate e accettate dai commentatori. 

Ma a quale casta appartengono gli schiavi ? C è in 
fatto una delle caste che dia tutto o la maggior parte 
del contingente della schiavitù? Colui che si è arreso in 
guerra, quegli che s' è dato, per liberarsi da un gran de- 
bito, chi s'è offerto e lo schiavo per amore possono es- 
sere tratti da tutte le caste, anche da quella bramanica, 
quando il brahmano si dia volontariamente. Ma non sono 
queste le categorie, fra le 15, che costituiscono il grosso 
degli schiavi, che deve essere in larghissima parte com- 
posto di quelli che sono tali ereditariamente. Ma a quale 
casta, ripeto, appartengono essi? L'Hopkins (Mutual rei. 
pag. 103) dice: « Non c'è distinzione fra uno èudra in 
genere e uno schiavo di famiglia » e Apastamba (li, 10 r 
26, 15) dichiara, fra altri molti, esenti dalla tassa: « La 
sudra che vive lavando i piedi al padrone ». 
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Numerosi sono i passi di Manu, nei quali si ribatte 
il chiodo che lo sudra è uno « èusrusuh » (M., I, 91, 
IX, 335 etc.) e in alcuni questo concetto è proprio espresso 
colla parola « schiavitù » (Vili, 410): « dàsyàd vimu- 
cyate » (Vili, 414) « kàrayed dàsyam-dàsyàyaiva srsto » 
(Vili, 413) e si parla di èudra, come di gente schiava: 
« Il suo lavorante a mezzadria, un amico della famiglia, 
« il suo mandriano, il suo schiavo, il suo barbiere sono, 
« fra gli àiidra, quelli il cibo dei quali può essere man- 
« giato (IV, 253) ». 

E lo èudra è dichiarato immondo da Manu con lo 
èloka seguente (X, 125): « Gli avanzi del cibo devono 
« essere (dal brahmano) dati a lui e così pure gli abiti 
« usati e i vecchi arredi della casa ». Lo sudra per con- 
seguenza nasce e muore schiavo e da questo triste de- 
stino chi può liberarlo, se tale egli è per decreto incan- 
cellabile di Svayaqabhu, se tale è la sua condizione 
naturale? Lo sudra è nato per servire tutti i due volte 
nati, ma sarà questa una schiavitù puramente astratta 
e lo sudra potrà anche mantenersi libero per tutta la 
vita, non servendo alcuno e traendo il suo sostentamento 
donde può, oppure dovrà soggiacere anche nolente al 
suo fato ? 

Dice il Colebrooke (Col. Dig., voi. II, pag. 21): 
« Oro, argento ed altre cose sono alienate per dono, ven- 
« dita etc, ma il dominio sulla donna rimane intatto, an- 
« che se essa venga abbandonata e negletta, così uno 
« schiavo (sudra) rimane nella stessa condizione, finché 
« non sia emancipato. Ma questa è cosa puramente 
« astratta e non reale, perchè sulla proprietà d' uno 
« schiavo abbandonato il padrone non ha più alcun 
« potere ». 

L'avere poi il legislatore, come già notammo, per- 
messo allo sudra che non trova servizio di procacciarsi 
da vivere con un altro mezzo, ci dimostra sempre più 
che lo stato indistruttibile di schiavitù dello sudra ò 
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formale e si riferisce unicamente al modo col quale fu 
creata la sua casta, alla quale fu imperato di vivere 
colle occupazioni servili. 

Il Dubois ci da delle notizie preziose sugli sudra 
in genere e sugli schiavi in specie. « La casta degli 
« Sudra, egli scrive, (Dubois, Hindu manners etc, p. 16) 
« è divisa in molte sottocaste. Nessuno, nelle provincie 
« nelle quali sono stato, ha avuto la capacità di saper- 
« mene dire il numero e il nome. Gli Sudra uniti ai 
« paria, esclusi dalle caste, formano i 9 /io della popola- 
« zione. È degno di nota (ib., pag. 17) che quelle caste di 
« Sudra le quali sono esclusivamente occupate in mansioni 
« necessarie ad ogni società si trovano per ogni dove, sotto 
« nomi che variano a seconda dei luoghi ». 

E più innanzi (pag. 50) il Dubois aggiunge : « .... Vi 
« sono certe caste (fra gli sudra), le quali sono in tale 
< stato d'abbiettezza che sono considerati come apparte- 
« nenti ad un'altra razza, posta fuori del grembo della 
« società. La più nota e comune è quella dei « parayer », 
« come vengono chiamati nel Tamil, parola della quale 
« è derivato il nome nostro di « paria ». Però (ib., pag. 53) 
« in certe parti del paese tale dispregio è minore: è in- 
« tenso nel Sud e neir Ovest della penisola e meno forte 
« nel Nord. Nei tempi antichi la differenza fra SQdra e 
« paria deve essere stata minima. I paria sono i servi 
« (ib., p. 54) degli Europei, perchè nessuno Sudra s'adat- 
« terebbe a lustrare le scarpe, a pulire i vasi domestici 
« e a cuocere il cibo ». 

Le parole del Dubois a me sembrano decisive. Le 
più vili caste degli Sudra, quelle che svaniscono e si 
confondono coi fuori-casta, sono cadute nell'ultimo de- 
gradazione della schiavitù, le altre sono artigiani, servi 
salariati. Per questo gli Sudra sono stati creati per es- 
sere utili colle arti, col lavoro manuale, col servizio, ma 
solo gli ultimi fra loro sono schiavi, sono reietti e im- 
mondi. 
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Un autore moderno, indiano, e del diritto della sua 
patria saggio conoscitore, il Sarkàr, impugna in modo 
reciso che gli sùdra (Hindu Law etc, pag. Ili) s'ab- 
biano a reputare schiavi. Nessuna parola delle Smvti, 
egli afferma, eccetto un passo del Brahma Puràna, nel 
quale gli àudra sono raffigurati come esseri viventi del 
servizio in qualità di schiavi, (debole base per un giu- 
dizio così grave e che in ogni caso non è applicabile 
agli èudra artigiani) può darci sicuro affidamento che gli 
sùdra fossero la casta destinata tutta intera alla schia- 
vitù. Questa opinione del Sarkàr è tale che mi sembra 
possa essere interamente o quasi essere accettata e se- 
guita. Controversi e discordi sono i pareri, se la schia- 
vitù sia stata in India una vera e propria istituzione. 
Il Colebroke (Hindu Law with etc, pag. 108) dice che 
la schiavitù è pienamente riconosciuta nei testi di legge, 
altri, al contrario, asseriscono che la schiavitù non può, 
nell'India, essere annoverata fra le istituzioni religiose. 
Il Sarkàr (Hindu Law etc, pag. Ili) fa notare che il 
governo inglese abolì la schiavitù nel 1860 e che da 
quel tempo non si è avuto mai notizia d'una manomis- 
sione dalla schiavitù della intera casta degli èildra o 
d'una sezione d'essi. 

Irrefutabile prova che la schiavitù non esisteva come 
istituzione, alla quale prova si può aggiungere la deci- 
sione (Principles etc, pag. 113) di due corti di giusti- 
zia indiane (anno 1798) nelle quali è proclamato che 
si può applicare agli schiavi lo spirito, ma non la let- 
tera delle leggi. Se schiavi v'erano, conclude il Sarkàr 
(1. c), erano di casta ignota ed essi soli furono eman- 
cipati dal decreto anglo-indiano. 

Argomenti in favore e contro questa questione ab- 
bondano, nè è possibile una soluzione certa e senza ob- 
biezioni. 

Nel concetto giustinianeo la schiavitù è « jure gen- 
tium » e « jure civili ». Nella prima classe sono i pri- 
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gioni di guerra, nella seconda gli schiavi per contratto. 
Anche neir India gli schiavi si possono raggruppare sotto 
queste due categorie. Nel Mahàbhàrata (Col. Dig., voi. II, 
pag. 16), Bhlraasena così parla all' infelice re da lui vinto: 
« Folle ! se desideri vivere, ascolta le mie condizioni : 
« Tu devi dire davanti a una scelta adunanza e in presenza 
« della moltitudine : " Io sono tuo schiavo " : a questi 
« patti ti lascierò la vita ». Ecco in forma poetica la schia- 
vitù « jure gentium », ecco spiegato il precetto che Manu 
dà al re di non uccidere nella pugna il nemico che si 
arrende colle parole « Io sono tuo ». 

La schiavitù « jure gentium » presso i popoli antichi, 
non addolciti ancora dalla civiltà, fu e dovette essere la 
prima radice di questa istituzione. Quando poi il senti- 
mento di spregio e di feroce padronanza sui vinti s'andò 
mitigando, sorsero e dovettero sorgere le forme di schia- 
vitù «jure civili » tipo della quale è colui che vende 
se stesso. Schiavo donato, comprato, ereditato, e 1' « àt- 
mano vikreta » sono schiavi « jure civili » e sono og- 
getto di transazioni e contrattazioni. Ma la schiavitù 
nacque nel cozzo delle armi e fu fecondata dal sangue, 
e in India, al pari che in Grecia e in Roma, la grande 
maggioranza degli schiavi deve essere, in origine, stata 
costituita dai prigionieri di guerra e dai loro discendenti. 

La categoria degli schiavi « per pena » che è la terza 
fondamentale e che si riscontra tanto nelle 15 categorie 
di Narada, quanto nelle sette di Manu, non può, a mio 
avviso, essere che posteriore. Questa classe di schiavi 6 
indice d'uno stato di civiltà assai progredito e d'una 
società assai evoluta. Un tale concetto giuridico: « Qui 
non luit in crumena, luat in corpore » è un concetto 
accolto nella legislazione moderna, come freno di chi, 
non avendo denaro, non temerebbe la condanna a una 
ammenda. 

V'è da ultimo una specie di schiavo che non trova 
loco in niuna delle divisioni di Manu e di Narada, ed 
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è il fanciullo che è stato adottato, ma P adozione del 
quale riesce irrita e nulla per vizio di forma. 

È una questione assai elegante di diritto. Ci sono 
infatti due elementi legali nelP adozione: il trasferimento 
della « patria potestas » dal padre naturale a quello 
adottivo, trasferimento che estingue, dirò così, lo stato 
civile del fanciullo nella famiglia di nascita, e P inve- 
stimento della condizione di figlio nella sua nuova fa- 
miglia. Ma se P adozione è invalidata per difetto di 
forma, quale rimane lo stato giuridico del fanciullo? 
Egli non appartiene più alla sua famiglia d'origine e 
non può essere ascritto in quella che voleva adottarlo, 
per insanabile deformità di procedura; che sarà quindi 
di lui ? I giuristi hanno sentenziato che il fanciullo non 
deve ritornare al padre e alla madre naturale che ave- 
vano già rinunziato a lui e che deve rimanere proprietà 
e schiavo di chi aveva in animo d'adottarlo (Hindu 
Law ecc., pag. 129). 

Questo logicamente vale per le forme d'adozione 
(dattaka), nella quale il fanciullo è ceduto dal padre e 
dalla madre. Nella forma krtrima, che è una innovazione 
moderna, il figlio non perde il suo stato civile nella 
famiglia naturale, e perciò non può darsi il caso da 
noi discusso. 

Ma il padre poteva anche vendere i figli suoi, con 
o senza il consenso della moglie. Nell'antica legge in- 
diana il padre di famiglia era assoluto padrone ed aveva 
potere sovrano sull'avere delle famiglie e sulle persone 
che le componevano. Se il pater familias romano poteva 
vendere il figlio sino a tre volte, dopo le quali esso 
diventava libero, (frammenti delle 12 tavole in Aulo Gellio) 
e se poteva impunemente anche ucciderlo, non è meno 
vero che la stessa illimitata potestà era dalle leggi 
concessa al padre, anche in India. 11 figlio così alienato 
dal padre entrava nella categoria degli schiavi a vita e 
propriamente in quella degli schiavi comprati. Lo Strange 
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(Hindu Law. with ecc., voi. TI, pag. 224) reca la risposta 
ad una questione fatta alla corte di giustizia della pro- 
vincia di Bombay, questione concernente il proprietario 
d'un fanciullo che si pretendeva rubato e poi venduto. 
Il proprietario si rifiutava di liberare lo schiavo, dichia- 
rando che gli era stato venduto dai genitori. La risposta 
fu che comprare un figlio dai suoi genitori costituiva 
titolo di legittimo possesso. 

La compra e la vendita degli schiavi era in antico 
un ramo assai lucroso di commercio e doveva essere 
molto diffusa, se Manu (X, 86), Gautama (7, 14) e Narada 
(pag. 100, 186) hanno avuto bisogno di vietarle rigoro- 
samente al brahmano. Ma, in ogni tempo, siamo molto 
lontani dalla schiavitù greca e ancora più dalla terribile 
oppressura della schiavitù romana. 

Già i Greci ( l ) avevano scritto che in India la 
schiavitù assomigliava a un ilotismo temperato e che 
fosse temperata provano gli scrittori di legge. 

Schiavi, come già dicemmo, erano in India solo 
quelli che presso i Romani furono detti « vulgares » anzi 
« vulgares infimi ». Chi aveva attribuzione non vile, chi 
faceva opera non immonda, era operaio, servo salariato 
e simili. I letterati, gli eruditi, i Tironi, così diletti al 
cuore mitissimo di Cicerone, non bisogna cercarli in 
India fra gli schiavi, poiché è invece più agevole tro- 
varli nel più alto della scala sociale fra i brahmani, fra 
i panditi, più simili agli dei che agli altri uomini. 

Le parole del Digesto : « quod ad ius naturale attinet, 
omnes homines aequales sunt » sentono il soffio di tempi 
nuovi. Orazio (Ep., IV, IX, XVI — Sat., I, 3; II, 3) 
anche nella sua grazia arguta e maliziosa rappresenta 
lo spirito e il sentimento romano verso gli schiavi meglio 
che Giovenale, Plinio e gli altri pietosi. Sante e vere le 
parole di Seneca (Ep., XLVII): « Proverbium jactatur 

(') Amano St. Ind., X. 
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« totidem esse hostes, quot servos. Non habemus illos 
« hostes, sed facimus », ma quanti dei ricchi e nobili ro- 
mani avrebbero consentito con ciò che il filosofo scrisse 
nel III libro « De beneficiis » (Cap. XX-XXX) e spe- 
cialmente con questo: « Vis tu cogitare istum quem 
< servum tuum vocas eodem modo ortum esse ac nos, 
« eodem frui coelo, aeque spirare, aeque vivere, aeque 
« mori ? » 

Perciò il Macnaghten (Principles ecc., pag. 116) giu- 
stamente osserva che in India la condizione di schiavo 
differisce da quella di servo, in poco più che nel nome 
e il Sarkàr (Hindu Law, pag. Ili) con compiacenza 
d' indiano, riferendosi alPatto di liberazione del 1860, 
ne limita gli effetti al solo campo morale. Stiano pure 
così i fatti, certo è che il genere umano deve somma- 
mente rallegrarsi di questo editto del 1860 che liberò 
gli ultimi discendenti degli schiavi di guerra e di coloro 
che s'erano venduti sotto l'aculeo della fame. 

I trattati giuridici della Birmania sono una fonte 
indiretta di notizie sui servi e sugli schiavi, fonte im- 
portante, perchè sappiamo che trassero la loro ispira- 
zione dai testi indiani e in particolar modo da Manu, 
fra gli altri. Riassumerò brevemente: 

I Birmani uccidevano i nemici vinti che per l'età 
o per le malattie erano inetti alla guerra e traevano 
via schiavi i validi, le donne e i fanciulli. I guerrieri * 
così divenuti schiavi tornavano liberi, se acconsentivano 
a far parte dell'esercito dei vincitori (J. P., pag. 16). 

Ecco le sette categorie di schiavi che sono enume- 
rate nel codice del re Wagaru: 1) Comprato; 2) Figlio 
di schiava di casa; 3) Ereditato; 4) Dato; 5) Schiavo per 
essere liberato da un pericolo; 6) Schiavi perchè fatti 
prigionieri in guerra (J. P., pag. 52). 

L'influenza di Manu in questo elenco è palese. 

Gli schiavi ereditari possono essere redenti solo per 
benevola concessione del padrone, ma sono da emanci- 
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parsi subito coloro fra essi che gli abbiano salvata la 
vita: così Wagaru (J. P., pag. 56), concordando piena- 
mente con Nàrada. 

Un figlio non può essere fatto schiavo per i debiti 
contratti dal padre ( J. P., pag. 87) e chi si fece schiavo, 
perchè premuto dalla povertà, ritorna libero, pagando 
quindici tical d'argento, perchè questo è il prezzo del 
cibo da lui mangiato (J. P., pag. 56). Liberale ed umano 
il precetto di Wagaru e Wannana (J. P., pag. 83) che 
dà posto legittimo di moglie alla schiava che convive 
con un uomo. 

Il Sigalovadavatthu del Suttapitakam, giustamente 
chiamato « Gihivinaya », (J. P., pag. 38) compendia in 
questo modo i vicendevoli doveri fra padroni e schiavi : 
« In cinque modi il padrone deve provvedere al benessere 
« dei suoi servi e dei suoi dipendenti : 1) Col lavoro pro- 
« porzionato alle forze di chi lo deve eseguire; 2) Col cibo 
« e col salario; 3^ Colla cura durante le malattie; 4) Col 
« dividere con loro insolite delicatezze; 5) Col concedere 
« loro ricreazioni occasionali. E in cinque modi devono i 
« servi contraccambiare il padrone: 1) Alzandosi presto; 
« 2) Coricandosi dopo di lui ; 3) Contentandosi di quanto 
« viene dato loro; 4) Lavorando bene; 5) Parlando bene 
« del loro signore » (J. P., pag. 43). 

Così sono condotte a termine queste notizie sui 
lavoratori e sugli schiavi, notizie che ho circoscritto nel 
campo giuridico. Più volte mi sospinse il desiderio d'inol- 
trarmi nella selva fiorita delle opere d'arte, ma questa 
mia vaghezza m'avrebbe trascinato troppo lungi e forse 
non sarebbe stata utile nè opportuna la fusione dei due 
intenti. A parer mio è bene che il contorno giuridico 
dello schiavo e del lavoratore sia stato tracciato a parte, 
ma sarebbe ancora bene, e ne metterebbe il conto, che 
altri li disegnasse e colorisse, genialmente, con linee e 
colori detratti dalle opere letterarie propriamente dette. 
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Notizie sul Vivadaratnakara e sulla Parasarasmrti. 



Nell'India vi sono varie scuole di diritto. Il Mac- 
naghten annovera quelle del Bengala, di Benares, di 
Mithila, del Dekhan e dei Mahratti, il Sarkar constata 
che oggi esistono i centri giuridici del Bengala, di Be- 
nares, di Mithila, di Bombay e di Madras, ai quali può 
essere aggiunto anche quello del Penjab. Ma fra tutte 
le scuole indiane di legge è famosa quella di Mithila 
che ebbe la sua fioritura più vigorosa nel secolo XIV, 
sebbene si possa affermare che le sue tradizioni risalgono 
fino ai tempi di Yàjflavalkya. 

Fra le opere che essa produsse, gran credito ottenne 
ed ha tuttora il Vivadaratnakara di Candeèvara, figlio 
d'un ministro e ministro egli stesso del re Harasimha- 
deva. Candeèvara compose un amplissimo trattato che 
si divide in 7 parti: Krtya, dana, vyavahàra, suddhi, piija, 
vivada e grhastha, oltre a una opera « Krtyacintàmani » 
d'indole prettamente religiosa. Della grande opera di 
Candeèvara intorno al dharma finora si è stampata, nella 
Biblioteca Indica, solamente la sesta sezione « Vivada- 
ratnakara » che è molto importante, perchè contiene un 
gran numero di citazioni. L'Eggeling (Cat. Ili, 596) pone 
la data di Candeèvara intorno al 1314 e noi sappiamo 
che egli conquistò il Nepal per il suo signore e che 
lungo la riva della VàgvatI, che nasce nel Nepal, fece 
un donativo d'oro del suo proprio peso. Questo donativo 
d'oro è stabilito che avvenne circa l'anno 1314 ( l ). 



(') Hindu Law ecc., pag. 20; Prhiciplcs ecc., pag£. xvm, xix ; Col. 
Dig., pag. xix ; Kecht ecc., § 12. pag. 86. 
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Paràèara, nepote di Vasistha, scrisse un'opera giu- 
ridica di gran valore. Egli assegnò a ciascuna età l'opera 
di diritto che gli parve ad essa più conveniente. Così 
l'età Krta s'ebbe il codice di Manu, quella Treta i pre- 
cetti di Gautama, quella Dvàpara il testo di Sankha- 
likhita e l'età presente, Kaliyuga, ottenne come guida 
e lume alla buona amministrazione della giustizia la 
Smrti stessa di Paràèara. 

La Paraèarasmrti, come la maggior parte degli altri 
trattati riflettenti la legge, era divisa in tre parti, o kanda : 
Acarakanda, Vyavaharakanda, Prayaècittakanda, ma la 
seconda è andata interamente perduta. Tenendo a base 
il testo della Paràèara e, secondo il Colebrooke, a mo- 
dello la Smrticandrikà, Madhava scrisse il suo commento 
alla Paràsara (Paraèarasmrti vyàkhyà) spesso messo innanzi 
dagli autori posteriori, come una autorità di gran peso. 

Madhava, conosciuto anche col nome di Vidyaranya, 
fu, come egli stesso dice nella Introduzione, il guru e 
il ministro di re Bukka che, senza dubbio, è il re Bukka I, 
il quale regnò in Vijayanagara, nel sud dell'India, sullo 
scorcio del secolo XIV. Madhava dunque può essere con- 
siderato come il legislatore dell'ultima dinastia indiana 
ed è famoso non solo per il suo lavoro sulla Paraèa- 
rasmrti, ma ancora per un commento sui 4 Veda. Queste 
opere dettero a Madhava tanto nome che, dai suoi più 
ferventi ammiratori, fu ritenuto essere una incarnazione 
di Siva. 

Il commento che Madhava compose intorno alla Pa- 
raèarasmrti si distese tanto che divenne un digesto ge- 
nerale, una enciclopedia vera e propria di tutto quanto 
il dharma. 

L'opera di Madhava è divisa, come la Paraèarasmrti, 
in tre kanda, e, poiché manca completamente il secondo 
kanda dell'opera originale, così in questa 2 a parte non 
c'è della Paraèarasmrti se non un precetto che si legge 
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nelFAcarakanda : «I principi della terra si devono con- 
« formare in questa età ai dettami della giustizia >. 

Il Burnell, nel 1868, ha pubblicato la versione del 
capitolo della Paràèarasmrti che concerne l'eredità, e 
della intera opera è stata fatta una edizione a Calcutta 
(Bibliotheca Indica) nel 1890, che comprende tre volumi. 

Non ho potuto vedere, nò quindi leggere l'edizione 
di Bombay, della quale fa cenno il prof. Jolly. 

Il Vivàdaratnakara e la Parasarasmrti seguono, nella 
trattazione dei capitoli del processo, il piano medesimo 
e svolgono i 18 titoli di contesa, come sono accennati 
in Manu (Libro Vili). Degno, a questo proposito, di nota 
è che tanto il Vivàdaratnakara, quanto la Parasarasmrti 
incomincino, nella discussione del debito che è il primo 
dei 18 titoli di processo, col medesimo sloka di Bfha- 
spati (Brìi., pag. 283, II, 2): « Io voglio dichiarare, per 
« ordine, seguendo la verità, i capitoli del processo comin- 
« chiudo dal ricupero del debito e finendo al giuoco, e 
- voglio anche svolgere le sottodivisioni dei titoli di 
< legge » ('). 



Àp. Gaut. — Àpastamba and Gautama by Georg Btthler (Sacred Books 
of the East, voi. II. Oxford, 1897). 

Brh. — Narada-Brhaspati by Julius Jolly (Sacred Books of the East, 
voi. XXXI11, Oxford, 1889). 

Col. Dig. — A Digest of Hindu Law with a commentar}', by H. T. 
Colebrooke (Madras, 1864). 

(') Recht ecc., S 11, pag. 33; Hindu Law with ecc.. pagg. xn, xm, 
xvi •. Col. Dig., pag. xvn. 
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Hindn Law ecc. — Hindu Law with an appendix of Mnhomedan law 
of inheritance by Gopàlchandra Sarkàr (Calcutta, 19i>8). 

Hindu Law with ecc. — Hindu Law with reference to aneli portions 
of it as concerò the adrainistration of justiee in the King's courts in India, 
by Thomas Strange (London, 1880). 

Hindu Manncrs ecc. — Hindu manners. cnstoms and cerimonies, by 
the Abbé J. A. Dubois (Oxford, Clarendon Presa, 1899). 

J. P. — The Jardine Prize, an essay on the sources and dcvelopment 
of Burmese law, by E. Forehhamraer (Rangoon. 1885). 

M. — The code of Manu, by Julius Jolly (London, 1887). 

Mit. — MitaksaTa (Ediz. Bombay, 1882). 

NSr. — The Institutes of Narada, by Julius Jolly (Bibl. Ind., Cal- 
cutta, 1885). 

Principles ecc. — Principles and precedente of Hindu Law, by W. 
H. Macnaghten (Calcutta, 1829 e Madras, 1865). 

Recht ecc. — Recht und Sitte, von Julius Jolly (Strassburg, 1896). 

The mutuai relations ecc. — The mutuai relations of four castes ac- 
cordine to the Manavadharmasastram, by Edward W. Hopkins (Leipzig, 1881). 

Va». Baudh. — Vasisfha and Baudhayana, by Georg Blìhler (Sacred 
Books of the East, voi. XIV, Oxford, 1882). 

Vis. — The Institutes of Vignili, by Julius Joljy (Bibl. Ind., Cal- 
cutta, 1881). 

Viv. — Viviidacintàmani (Calcutta, 1837). 

Vir. — Virami trodaya (Ediz. di Jlbananda Vidyasìigara). 

Vyavah. — The Vyavahàra Maylikha (Ediz. Mandlik, Bombay, 1880). 

Yajfi. — Yajfiavalkya's Gesetzbnch, von dr. A. F. Stenzlcr (Berlin- 
London, 1849). 

Vittorio Rocca. 
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ALLA CONOSCENZA DELLA LOGICA E DELLA METAFISICA INDIANE 

* 



Nota preliminare. 

Il presente lavoro consiste nella traduzione di due 
capitoli del Saddarpanasamuccaya di Haribhadra e del 
relativo commento di Gunaratna: il cap. II, sul Naiyà- 
yikamata, e il V, sul Vai^esikamata (*). L'affinità fra i 
due sistemi, dichiarata dallo stesso Gunaratna esplicita- 
mente in più luoghi ( 2 ), mi indusse a raccogliere in un 
unico articolo e sotto un solo titolo la trattazione dei 
due sistemi, affinchè più chiare ne appaiano le somi- 
glianze e le diversità. Le due dottrine, che differiscono 
sopratutto per il numero dei pramana ( 3 ), e per il pre- 

(') Il capitolo sul NySya va da pag. 49 a pag. 94 della mia edizione 
(Calcutta 1906); l'altro, è ancora sotto stampa, essendo uscito solo il primo 
fascicolo del testo: spero che il secondo uscirà fra breve, e che tra non 
molto la stampa di tutta l'opera sarà ultimata. 

( a ) Ad es., pag. 60: .... Naiyàyika-V'atcesikanàìii hi mìthah pra- 
mànatattvanaiii sanikhycibhede saty apy anyonyaifl tattvànàm antarbhà- 
vane 'Ipìyàn era bhedo jdyate. 

( 3 ) Due per i Vaie.csika (percezione e illazione), quattro per i Nai- 
yayika (percezione, illazione, analogia e prova orale o <;abda). Il termine 
pramcLna è difficile a tradursi con una sola parola: il Jacobi. (Ind. L., 
pag. 460), lo rende con « Mittel richtiger Erkenntniss »: forse il corrispon- 
dente più esatto sarebbe « proof », nel senso in cui adopera questo termine 
lo Stuart Mill. 
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valere della parte logica nel jiyaya, e della metafisica nel 
vaif-esika erano, dagli Indiani stessi considerate unite 
e quasi integrantisi a vicenda, formanti come un tutto 
organico : il che è dimostrato anche dal fatto che i ma- 
nuali seriori che dovevano servire come introduzione allo 
studio della filosofia, erano compilazioni fatte appunto 
sui testi di ambedue queste scuole (*). Che, se si obbiettasse 
che questi manuali rappresentano uno stadio ulteriore 
nello sviluppo delle due dottrine, una tendenza a fon- 
derle e a sincretizzarle, si potrebbe sempre rispondere 
che tale operazione di sincretismo non sarebbe mai stata 
possibile, senza una somiglianza sostanziale delle due 
dottrine. 

Per quanto riguarda V importanza del commento di 
Gunaratna in rapporto ai due sistemi in questione, mi 
pare che essa consista anzitutto nel darcene un'esposi- 
zione, sommaria sì, ma abbastanza diffusa perchè il let- 
tore possa farsene un'idea chiara e sufficientemente com- 
piuta. Ciò anche mi indusse a tentare P impresa, non 
sempre facile e lieta, di dare la versione di quei due 
capitoli; la quale forse non riescirà sgradita ai lettori e 
non del tutto inutile, ove si pensi che manca tuttora 
un lavoro d'insieme su quei due sistemi, sicché ogni 
nuovo contributo che si rechi alla loro conoscenza, ha 
la sua importanza e il suo valore. Difatti, delle due mo- 
nografie in proposito, l'ima, quella di M. Mùller O, é 
ormai antiquata, poiché dopo di essa nuovi testi uscirono 
in luce e altri furono ottimamente editi e commentati ; 
l'altra, del mio amatissimo Maestro H. Jacobi ("'), raccoglie 



(') Alludo soprattutto al T. S., alla T. K. e alla T. B. : una sem- 
plice scorsa a questi testi, basta per convincersi di quanto io asserisco. 

( J ) Beitràge zur Kenntniss der Indischen Philosophie, in ZDMG., 
voi. VI, 1852. 

( 3 ) Die Indische Logik, in « Nachricht. d. K. Gcsellschaft der Wiss. 
zu GMtingen », phil.-hist. Klasse, 1901, Heft 1 (pagi?. 460-84). 
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in poco più di venti pagine un' esposizione lucida e 
chiara della teoria logica presso i Naiyayika e i Vai(;e- 
sika, ma tralascia naturalmente, per i limiti impostisi 
dall'Autore stesso, la trattazione di ogni argomento che 
con essa teoria non abbia a che vedere. Tale scarsezza 
di studi europei intorno all'argomento mi fu essa pure 
di incitamento a comporre questo lavoro, ove i principi 
fondamentali e i punti principali delle due dottrine sono 
esposti ordinatamente; e, quel che più importa, da un 
Indiano scaltrito all'uso della varia terminologia filosofica 
ed esperto nella conoscenza dei diversi sistemi. 

Il compito mio era anzitutto di traduttore: compito 
certo non facile, se si considera ciò che poco sopra ho 
notato: la mancanza cioè di lavori d'insieme, che espon- 
gano tutta la teoria e ne illustrino la terminologia; e, 
anche, la grande scarsità di testi tradotti che possano 
servire di valida guida e di sicuro aiuto all' intelligenza 
sia della frase, sia della dottrina. Dopo i lavori e le tra- 
duzioni del Garbe e del Deussen, lo studio di un testo 
di Sàmkhya e di Vedanta è reso assai più facile, e, se 
anche possono restarci oscuri certi particolari, l'insieme 
ci riesce chiaro e accessibile senza sforzi eccessivi. Per 
lo studio del nyàya è del vaicesika invece, oltre alle 
scarse e non sempre esatte traduzioni e al sopra citato 
articolo del Jacobi — aureo per chiarezza e per acume, 
ma troppo breve — , i nostri aiuti più validi e più copiosi 
sono dati dalle tre edizioni, con note dichiarative e con 
commento, della Tarkabhasa (ed. Paranjabe) della Tar- 
kakaumudl (ed. Dvivedi), e del Tarkasamgraha (ed. 
Athalye); — quest'ultima soprattutto è un lavoro vera- 
mente magistrale, ove non sai se sia maggiore l'acume 
del critico o la dottrina copiosa e sicura del commenta- 
tore: libro indispensabile a chiunque voglia iniziarsi allo 
studio della filosofia indiana. Ma tali testi, già notai, 
sono manuali; e dei pdstra dei Naiyayika e dei Vaicesika, 
sutra e commento, non abbiamo nessuna traduzione com- 
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pietà ( ). Perciò, la nostra guida più sicura è lo studio 
dei testi, e il cercar di capirli illustrandoli, ove sia pos- 
sibile, e con le dovute cautele, Puno con l'altro. 

Questo appunto ho cercato di fare nelle note, nu- 
merose e diffuse, alla presente traduzione di Gunaratna. 
Nello scriverle, ebbi un doppio fine: di raccogliere in- 
sieme nelP unità di una nota una serie di citazioni ri- 
ferentisi allo stesso argomento e sparse in testi vari, 
offrendo così una non inutile raccolta di materiale, che 
illustra e integra quello fornito da Gunaratna; e di mo- 
strare le fonti del commento del Nostro, la quale ultima 
intenzione spiega perchè io, invece di indicare la sola 
pagina e la linea, abbia sovente riportato interi passi 
di testi. 

Delle fonti di Gunaratna tratterò con la dovuta am- 
piezza nelP introduzione all'edizione del Saddarfana 0 : qui, 
noterò solo che per il sistema naiyàyika si attiene so- 
prattutto ai sutra di Gotama e al comm. ai medesimi 
di Vàtsyàyana; per il sistema vai<jesika, a Prapastapàda 
e alla Nyàyakandall (ai sutra di Kanada ricorre solo di 
rado, forse in due o tre luoghi): anzi, la sua fedeltà a 
queste fonti è tale, che spesso parafrasa, o cita con va- 
rianti solo verbali (-), o anche addirittura intatti, interi 
passi di quei testi. Tali concordanze ho cercato di indi- 
care esattamente nelle mie note, sforzandomi di ritrovare, 
quasi per ogni periodo e per ogni frase di Gunaratna 
(specialmente nel cap. sul sistema Vaipesika), il periodo 
o la frase corrispondente in quei testi, rifacendo così, 



(') Non sono certo tali nè la traduzione dei sntra di Gotama del 
Ballantyne (Allahabad, 1850), nè quelle dei sutra di Kanada del Gough 
(Benares, 1878) e del Roer (ZDMG., voi. 21 e 22). 

( a ) Caratteristici certi passi nel capitolo sul sistema vaicesika, che 
sono derivati direttamente da Pracastapada, con varianti verbali desunte 
dal suo commento, la Nyàyakandall: cfr. le note a questa traduzione, nel 
cap. sul vai^esikamata, passim. 
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direi quasi, a rovescio, la strada che egli dovette percor- 
rere per raccogliere il materiale del suo commento: fa- 
tica non piccola e non lieve, ma che quasi sempre mi 
ha ricondotto con sicurezza alla fonte prima da cui de- 
rivò il Nostro la sua trattazione. Un'ultima osservazione 
intorno alle note da me aggiunte al testo. In parecchie 
di esse il lettore troverà citati testi posteriori a Gunaratna, 
oltre agli altri anteriori a lui che ne furono fonti pro- 
babili; questi tuttavia precedono nell'ordine della cita- 
zione, a quelli : che sono addotti a fine di raffronto e di 
illustrazione, e come aggiunta di materiale. 

Chi legga, anche alla sfuggita, il presente lavoro, 
non potrà a meno di esser colpito da due cose : l'assoluta 
obbiettività dell'esposizione di Gunaratna, e il metodo con 
cui essa è condotta. Che, se anche quest'ultimo pregio va 
attribuito al modo come Haribhadra dispose i suoi sutra, 
che diedero a Gunaratna la traccia e il motivo della sua 
dotta elaborazione, è tuttavia in parte tutto proprio del 
commentatore, in quanto egli comincia la trattazione dei 
singoli sistemi con brevi ma preziose notizie storiche e 
descrittive, e la chiude con una specie di appendice ove 
espone ciò che gli pare ommesso da Haribhadra, ed enu- 
mera i testi fondamentali del sistema trattato. Questo 
è un altro dei meriti per cui non esito a ritenere il Sad- 
dar<?ana°, — dovrei anzi dire il comm. a esso di Gunaratna, 
— una fonte per la filosofia indiana più importante e 
più utile del Sarvadarpanasamgraha di Màdhava. 

Quando già da alcuni mesi era uscito il primo fa- 
scicolo della mia edizione del Saddaryana', mi giunse una 
edizione del testo di Haribhadra con comm. di Manibhadra 
curata dal Pandit Damodara Lai Gosvàmi ( ), che mi sa- 
rebbe stata di valido aiuto nel curare l'edizione del testo 
del primo fascicolo. Di tale edizione discorrerò a lungo 

(') Nelle Chowkhamba Sanskrit Series, n. 95. Un fascicolo di pag. 4, 
77, 10, 4. 
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nelP introduzione alla mia edizione del Saddar^ana 0 : qui 
farò due osservazioni sole. La prima riguarda il testo 
di Haribhadra seguito da Manibradra; ed è, che questi 
si attiene a una recensione dei siitra diversa da quella 
ammessa da Gunaratna, il quale certo la conobbe, perchè 
le varianti che egli cita concordano col testo di Mani- 
bhadra : vedansi le note ai luoghi relativi in questo la- 
voro ('). La seconda riguarda il commento stesso di Ma- 
nibhadra : esso è il medesimo di quello contenuto nei Mss. 
D e E da me usati ("'), e appare un estratto di quello 
di Gunaratna, che in certi passi riproduce, in certi altri 
riassume per modo, che Pampia e nutrita esposizione 
del Nostro è ridotta a meno che un terzo. 

Bologna, agosto 1906. 



(') In un pnnto anzi (c,loka 19, v. pag. 38, nota 2), mi sembra lecito 
di correggere il testo di Manibhadra nell'edizione citata, in base ai dati 
fornitici da Gunaratna. 

( a ) Vedi Saddareana 0 , Preliminary notice. 



Luigi Suali. 
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I. 



SISTEMA NAIYAYIKA. 



Ora nel principio si espongono il Unga etc. propri dei 
Naiyàyika, chiamati con altro nome Yauga. Essi portano un 
bastone, come vestito un pezzo di stoffa che basta a coprir 
loro le pudenda, si coprono con un piccolo mantello, tengono 
la treccia ascetica (jatà), si cospargono di cenere, si cingono 
con lo yajftopavlta, si servono delle mani come di una ciotola 
per attinger acqua, si nutrono di cibi che non solletichino il 
gusto. Per lo più vivono nelle foreste, a pie' di un albero, e 
recano con sè una zucca; si nutrono di bulbi, di radici e di 
frutti, sono osservanti dei doveri dell' ospitalità, e sono ammo- 
gliati: [tuttavia] i migliori tra essi non hanno moglie. Sono 
dediti alle cerimonie del pafteàgni, e portano su la mano, nella 
treccia etc, il prànalinga. Quando hanno raggiunto il supremo 
grado della loro ascesi vanno nudi. Costoro al mattino, dopo 
essersi puliti i denti, i piedi etc, facendo la loro preghiera a 
Qiva, si aspergono tre e tre volte il corpo con cenere. Nel sa- 
crificare, inchinandosi, con le mani giunte sul capo dicono: 
« Orni Onore a Qiva! », a cui il maestro risponde allo stesso 
modo: « Onore a Qiva». Nella loro assemblea essi dicono così: 

Colui che, dopo di avere per lo spazio di dodici anni seguita 
la dottrina c.ivaitica, giunge a liberarsi (muncati), sia anche schiavo 
o schiava, perviene al nirvana. 

Il loro dio è Igvara, onnisciente, causa della creazione e 
della distruzione, il quale ha avuto le seguenti diciotto incar- 
nazioni: 1. Nakuli; 2. Qosyakaiifika; 3. Gàrgya; 4. MaitrI; 
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5. Akaurusa; 6. I<*àna; 7. Paragàrgya; 8. Kapilànda; 9. Ma- 
nusyaka; 10. Ku^ika; 11. Atri; 12. Pingala; 13. Pu^paka; 
14. Vrhadàrya; 15. Agasti; 16. Sani tana; 17. Ragìkara; 18. Vi- 
dyàguru. Questi sono i profeti che debbono essere da loro 
onorati ; e dai testi della loro legge si può apprendere il genere 
delle pratiche religiose e del culto [che i Naiyàyika tributano] 
loro. In tutti i loro tirtha i Bharata son quelli che compiono 
i servigi divini ('). I più eccellenti [tra essij non sono tenuti 
a rendere onore agli Dei. 

Quelli tra essi che sono ortodossi adducono il seguente 
passo in versi della loro Mlmainsaka : 

1. Noi pratichiamo come fu professato dall'antico Munì (*) il 
culto ( 9 ) di lyvara, cosiffatto, che in esso non si trova nò la Ganga 
(Svardhunì), nè serpi, nè corona di teschi, nè fasi lunari, nè ParvatT, 
nò treccie ascetiche, nè cenere, nè alcun' altra cosa di simile. 

2. Egli (i. e. l'antico Muni) è degno di essere venerato dai [veri] 
asceti; il moderno invece è solo dedito ai piaceri, e su di lui me- 
ditando, a lui rendono onore quelli che sono avidi di regno e di 
altre felicità [materiali]. 

Ed essi dicono anche, nel loro « Yoga^àstra » : 

3. Ricordando colui che è privo di passioni, l'asceta diviene 
egli pure privo di passioni ; se uno medita su colui che è fornito di 
passioni, le passioni di questi prendon posto anche in lui. 

4. Con qualunque condizione d'animo egli si metta in unione, 
il yantravàhaka finisce per immedesimarsela, a somiglianza di una 
perla che può assumere svariati colori (*). 



(') Testo : temili sarvatlrthe.su Bharata èva pujakah. 

( 3 ) Leggasi, nel testo, purànamuni 0 invece di puranam mimi*. 

( 3 ) °cllitam, voce che manca al P. W., ma che l'Apte nel suo dizio- 
nario traduce con « pratice, conduct. » 

( 4 ) Yantra è « an anuilet, a mystical or astronomical diagram used 
as an amulct » (Apte). Si offre anche come acconcia la emendazione in 
mantra 0 , ma vi si oppongono i Mss. 
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Tutte queste particolarità [che riguardano il] litiga, il 
vestimento, la divinità etc. debbono riferirsi anche al sistema 
vai^esika, perchè, sebbene tra i Naiyàyika e i Vai^ika vi 
sia dissenso quanto al numero dei pramùna, tuttavia, essendo 
i principi delFun sistema contenuti anche nell'altro, essi dif- 
feriscono di poco tra loro( ! ). Perciò in massima parte essi si 
assomigliano quanto alla dottrina, e ricevono, gli uni e gli 
altri, la denominazione di tapasrin (asceti). 

Essi si dividono in quattro scuole, Qaiva etc. Dicesi 
difatti : 

1. Gli asceti che portano una ciotola (àdhara, lett. recipiente), 
[che si tingono di] cenere, che recano un lembo di stoffa, la treccia 
e il sacro cordone, sono quadripartiti, a seconda delle regole di 
condotta proprie a ciascuno di loro. 

2. I ^aiva, i Pà^upata e i Mahavratadhara — e quarti i Kala- 
mukha: tali sono le principali sette di questi asceti (*). 

Altre suddivisioni secondarie sono: Bharafa, Bhaktara, 
Laiùgika, Tapasa etc. I Bharata etc, neir assumere i voti non 
hanno restrizioni di caste, brahmano etc: colui che [ripone] in 
Qiva la propria devozione, può prendere i voti quale Bharata etc 
Tuttavia nei testi i Naiyàyika si chiamano Qivaiti perche tri- 
butano costantemente venerazione a Qiva; e [per una ragione 
analoga] si chiamano Palpata i Vai^csika; e perciò il sistema 
dei primi si chiama Qaiva e quello dei secondi Pàgupata. 



(') Cfr. Viveka-V. (Bhandarkar, lteport for 1K88-84 p. 461): 

nyayc §o(fa$atattvt sydt mttattvl ed ricesike || 76 || 
anyonyatattcdntarbhdvad dvayor bhedo'sti ndsti va \ 

( a ) Questo verso ricorre anche nel Viveka-V. di J inadatta (Bhandarkar, 
Report for 1888-84, p. 468, 1. 4-5). Non mi è tuttavia possibile, almeno per 
ora, di dire se Gunaratna abbia tolto la citazione da Jinadatta, o se am- 
bedue risalgano a una fonte comune. Secondo Bhandarkar, 1. c. p. 166, Ji- 
nadatta • lived in the first half of the 18 ,h eentury of the Christian era ». 




mi 



a della metafisica indiane 



293 



Questo è stato qui esposto da me, secondo quanto ho visto 
e udito. Questo o quel particolare [più preciso intorno alle 
due scuole] si può conoscere dai loro testi. 

Ora [l'autore] espone il riassunto già prima promesso del 
sistema naiyayika: 



13. Nel sistema di Aksapada Circi è la divinità, 
autore della creazione e della distruzione, onni- 
vadente, eterno, unico, onnisciente, sottostrato di 
etema intelligenza (*). 

Siccome il testo fondamentale del sistema naiyayika ò 
stato composto da un antico maestro di nome Ak§apàda, così i 
Naiyayika si chiamano Aksapada, e il loro sistema « sistema 
aksapada ». In questo sistema di Ak§apàda, Qiva è il dio su- 
premo. Srsti significa creazione del mondo immobile e se- 
movente; saìiihàra la sua distruzione. In composto dvandva 
[risulta la parola] srsti samharau. [E Qiva dicesi] autore della 
creazione e della distruzione perche compie l'una e l'altra con 
la inconcepibile grandezza della sua potenza. Siccome T in- 
numerevole schiera di creature che si produce ininterrotta- 
mente nella formazione dell'intera creazione, non potrebbe 
trovar posto neppur nel trimundio, perciò [vi dev'essere] una 
causa di distruzione come [ve n'ò una] di creazione. E, in 
forma di sillogismo, i Qivaiti dicono cosi: la terra, le monta- 
gne, la luna, il sole, l'oceano etc. presuppongono l'esistenza 



( J ) I miei Mss., compresi i quattro del commento di Gunaratna, leg- 
gono Aksapada, invece di Àksapàda, come ha il testo di Manibhadra, e 
come sarebbe meglio leggere, anche in conformità al comm. del Nostro. 

H Cfr. Viveka-V. (Bhandarkar 1. c. p. 461) 



Viro devo nityah srstyatlikfirakah |J 77 |j 




204 



Contributi alla conoscenza della logica 



[12J 



di un essere intelligente, perchè sono effetti. Tutto ciò che e 
effetto è preceduto da un fattore intelligente, ad esempio una 
pentola. [Tutto] ciò è effetto: dunque è preceduto da un fat- 
tore intelligente. E quegli che è il creatore intelligente di 
tutto ciò, è appunto Dio. Così è il ragionamento, in forma 
positiva. [Esponendo poi questo sillogismo] in forma negativa, 
[si direbbe: «tutto ciò che non è preceduto da un fattore 
intelligente, non può neppure essere effetto,] ad es. il cielo 
(fingano) 

E la ragione (Jietu) non e irreale (asiddhà) (*), perchè la 
dimostrazione che il mondo è effetto risulta chiara da ciò, che 
la terra, i monti etc. si producono ciascuno dal complesso delle 
proprie cause ( 3 ), e sono composti di parti. E nemmeno e con- 
traria (viruddhà) o insufficiente (atiaikrtntika), in quanto che 
non si può riferire a nessuno degli esempi contrari; — nò 
[può dirsi che sia] kalàtyayàpadista, perdi > essa si riferisce 
a un soggetto il cui attributo da dimostrare non è contrad- 
detto nè dall' esperienza nè dalla tradizione. E neppure e in- 
concludente (praJcaranasama), perchè non può levarsi una 
contro-illazione nota per la sua attitudine a stabilire l'essenza 
di un oggetto contrapposto [al nostro]. Ma alcuno potrebbe 
obbiettare : come mai non è questa ragione inconcludente, 
poiché è possibile che abbia luogo una contro-illazione di 
questo genere: « Dio non può essere il fattore della creazione 
e della distruzione, perchè è sfornito di corpo, come uno la cui 



(') Testo: vyatireke gaganam ; con le quali parole il Comm. esprime 
in riassunto la forma negativa in cui si può convertire il ragionamento 
di forma puramente positiva esposto a dimostrare l'esistenza di un Dio 
creatore. Per la regola logica di tale conversione, vedi T. K. pag. 12, 1. 11-13. 

( 2 ) Di questo e degli altri termini qui usati, vedi le definizioni al prin- 
cipio del comm. allo ejoka 31, p. 79-80 del testo, e p. 57 e segg. di 
questo articolo. 

( a ) Sra-sva-karana-kahlpa, ove larana-hihlpa è da intendersi come 
equivalente di mmngrl. 




f 13 J e delta metafisica indiane 295 

anima ha raggiunto la liberazione finale » ? A ciò si risponde : 
in questa tua illazione, tu devi ammettere che Dio, il quale 
forma il soggetto che tu vuoi dimostrare, è, noto, o non è noto. 
Se non è noto, ne consegue che la ragione da te escogitata 
ha il difetto di essere à^rayàsiddha (*). Se è noto, allora 
perchè mai non potrebbe, con la stessa prova per cui è noto, 
esser dichiarato anche fornito di un corpo creato da lui 
stesso? E allora, perchè dirlo incorporeo? Perciò la nostra 
ragione (hetti) non pecca per essere inconcludente, e quindi 
è giusto di dire che Qi\& è il fattore della creazione e della 
distruzione. 

Onnivadente significa che penetra per tutto l'universo, 
come T etere, perchè, se risiedesse in un solo luogo determi- 
nato, ne risulterebbe che egli non potrebbe in maniera ade- 
guata procedere alla creazione di ciascuno degli obbietti che 
non si trovassero in quel dato luogo [in cui egli risiede]. 
Difatti un pentolaio che sia in un sol posto, non può accingersi 
a fabbricare una pentola ecc. che sia troppo lontana da lui. 
Perciò [Dio] è onnivadente. 

[Ora spieghiamo le parole del testo] nityaikasarvajfìa. In 
questo composto sono riuniti tre epiteti; e si deve intendere 
che [Civa] è eterno, unico e onnisciente. Tra questi, « eterno » 



(') « Àgrayàsiddha is defined bspakmtà'vacchedakàbhavavatpakxakah, 
that-is, c a hetu the subject or place [pakm] of which is dcvoid of the 
distinctive character of the supposed pakm ». Thus in the example « a sky- 
lotus is fragrant, because it is a lotus », the reasoning would be correct if 
the pakm sky-lotus had been a real thing; but being only an imaginary 
thing, it is devoid of the essence of the supposed pakm, namely. gaga- 
nìyatva. Here the pakm is not aravìnda simply, but gaganlyatvarigista 
or gagantyaivàvacchinna aravìnda, and hence the pakmtàvacchedaka or 
the essenec of pakmta is gaganlyatva which never exists on an aravìnda. 
In this case being misled by the metaphorical application of the word 
aravìnda to gaganàravinda, we attributo the qualities of a real lotus to a 
tìctitious thing, the existence of which is quite hypothetical or unproved ». 
(Athalye, p. M9). 
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significa non soggetto a trasmigrazione, non nato, sempre uguale 
a se stesso, assoluto. Se Dio non fosse eterno, ne deriverebbe 
che sarebbe [egli] creato, in quanto che sarebbe cornicio al 
nascere, dipendente alla sua volta da un altro; poiché chiamasi 
creato un ente al cui prodursi si richiede un altro come stru- 
mento. E se il fattore del mondo fosse creato, egli dovrebbe 
esistere per causa di un altro creatore, perchè non sarebbe 
eterno; e questo secondo creatore dovrebbe esistere per opera 
di un terzo; e in questo modo si avrebbe un regresso ad in- 
finitnin impossibile a eliminarsi f 1 ). Perciò si deve ammettere 
che egli sia appunto eterno. Inoltre, bisogna concepirlo, non 
solo eterno, ma unico, cioè tale che non ne esista altri pari 
a lui, perchè, ammettendo in più d'uno la facoltà di creare 
l'universo, tutto sarebbe in disordine, poiché nella varia crea- 
zione di ciascun oggetto ognuno applicherebbe il proprio cri- 
terio, diverso in ognuno. Perciò è giusto l'epiteto di « unico ». 
Oltre ad esser « uno » egli è anche « onnisciente » ? cioè co- 
nosce tutti gli oggetti nella loro universalità, perchè, se egli non 
fosse onnisciente, gli sarebbe difficile di creare in giusta ma- 
niera le cose, perchè non potrebbe congiungere il complesso 
delle cause [necessarie alla formazione di un oggetto] con gli 
atomi e le molecole sparse e diffuse per il mondo, il che è 
necessario all'oggetto che egli vuol creare (*). Al contrario, 
essendo onnisciente, egli non può violare mai l'ordine rego- 
lare, in quanto che crea gli oggetti conformandosi al com- 
plesso delle cause connesse e adeguate di tutte le creature 
viventi e assegna il godimento della beatitudine o della pena 
del paradiso o dell'inferno, dcdiiccndolo dalle colpe o dai 



(') Il tosto, tradotto letteralmente, dice : « si avrebbe un fiume di 
regressi ad infhiitum, difficile da passare ». 

(*) Il passo non è facile a tradurre. Alla fine del composto, si ha 
° mlìanàkmmataya, ove mììana deriva da Vmìl ma come uguale, a l'imi 
(vedi F. W. s. v.), 




[15 1 v della metafisica indiane 297 

meriti accumulati da ciascuno. Dicono difatti i suoi adoratori: 

1. Colui che è signore del mondo ha scienza a cui nulla resiste 
e indifferenza, e anche ha onnipotenza e virtù assoluta: [questi sono 
i suoi] quattro attributi innati in lui. 

2. L'uomo (jantu) ignorante e non padrone nè della propria fe- 
licità nò della propria infelicità, va al paradiso o all'inferno, [se- 
condo che vi è] mandato da Ic.vara^ 1 ). 

Ovvero, nityaikasarrajfìa va spiegato come un solo epi- 
teto. [Esso significa]: onnisciente unico, cioè senza secondo, in 
eterno, cioè sempre. Con ciò si vuol dire che all' infuori di 
Dio, unico onnisciente ab eterno, non vi è in alcun tempo 
un altro onnisciente. Siccome le nozioni degli asceti, che sono 
diversi da Dio, si riferiscono a ogni altro oggetto soprasensi- 
bile, ma non conoscono il proprio Io, perciò, come mai po- 
trebbe dirsi che essi sono onniscienti ? 

[Ora spieghiamo l'espressione] nityabuddhimma<;rayah. 
[Essa significa] sede dell'intelligenza, o scienza, eterna, perche 
un ente fornito di intelletto transeunte non potrebbe essere 
Dio, per ciò, che egli non sarebbe il massimo creatore, di- 
pendendo come effetto da un altro. Di tali attributi e fornito 
il dio Qiva nel sistema dei Naiyàyika. 

Ora, desiderando di esporre i principi fondamentali [pro- 
fessati] in questo sistema, [Haribhadra] ne dice anzitutto il 
numero e i nomi. 

14-. Tri sedici sano le categorie, pramfuia etc; cioè pra- 
ni ilna, prameya, sam^aya, pniyojana, 

15. dystanta, siddhanta, avayavah, tarka, nirnaya, vada, 
jalpa, vitanda, hetvabhàsah, chalani, 



(') Questa strofa si ritrova anello in IMiodicnryàvatarapnnjika, IX 
de la Vallèe Poussin). 
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16. jàtayah, nigrahasthàuàni : tali essi sono nella loro 
enumerazione ('). Tra questi, il pramàna è la causa 
della percezione, ed è quadripartito: 

Qui si ha il gruppo di tre strofe chiamato vi^esaka — 
Commento — « Ivi » (amutra), cioè in questo sistema naiyà- 
yikadicui ora si tratta, sedici sono le categorie, pramàna, etc, 
cioè pramàna, prameya e gli altri. « Cioè » (tad yathà) è 
usato per [introdurre] uno schiarimento : « il pramàna, etc. ». 

1. Chiamasi pramàna (prova) o causa produttrice della 
nozione, quella da cui si produce la nozione, o percezione o 
conclusione logica. In base all'etimologia, chiamasi pramàna 
ciò per mezzo del quale si misura (pramìyate), si origina la 
nozione. Ciò che produce nozione può essere di due specie: 
non intelligente, e nozione. Non intelligenti [sono] il suono, il 
segno caratteristico, una lampada, il contatto tra gli organi 
dei sensi e i loro oggetti, etc; [e] sono prova, perchè produ- 
cono nozione. Anche ciò che serve di strumento al generarsi di 
un'altra nozione, è prova, perchè produce nozione. Ciò che non 
produce nozione può essere effetto della prova, ma non la prova. 

2. Prameya (ciò che deve esser conosciuto) chiamasi l'og- 
getto che deve essere colto per mezzo della nozione prodotta 
dal pramàna (*). 

3. « Dubbio » (sammya) dicesi una cognizione (pratili) on- 
deggiante (dolayamànà) ( 3 ). — La parola ca ripetuta tre volte 
ha lo scopo di congiungere tra loro i termini pramàna etc. 

4. Il « fine » (prayojana) è la conseguenza che si desi- 
dera, cioè che si vuol stabilire ( 4 ). 



(') Cfr. Viveka-V. 79-80 (Bhandarkar, 1. e, pagg. 461-62). 
( a ) Cfr. N. 8. B. a G. SI, i, 1, 1: yo'rthah (tattvatah) pratlyate tat 
pmmeyam. 

( 3 ) Cfr. per una definizione più comprensiva e per più ampi partico- 
lari. G. S., i. 1, 23, e N. S. B. ad loc. 

(*) Cfr. pagg. 47 48. Tra le definizioni citate in N. K. pagg. 526-27 
quella che più si avvicina a quella data dal Nostro. è di Dinakari, mo- 
derna del resto: SflflJiyatnfjrrrltm'tsttyd/t. 
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5. Drstànta dicesi un esempio ammesso da colui che 
parla e da colui che contraddice ( ! ). — Api è usato come con- 
giunzione, atha per esprimere una successione immediata. 

6. « Principio » (siddhànta) [può essere di varie specie, 
a seconda che] è ammesso dai testi di tutti i sistemi, etc. (*). 

7. « Membri » (avayavàh) sono le parti di una illazione: 
soggetto (pali sa) etc. ( 3 ). 

8. Tarka è il concetto che si ha di un attributo positivo, 
dopo un dubbio, come quando ad es. si dice: là non può es- 
servi se non un palo ( 4 ). 

9. E quando si determina « questo è un palo » si ha la 
certezza (nirnaya) ( 5 ). — [I due termini sono riuniti] in un 
composta dvandva: tarkanirnayau. 

10. Discussione (vada) è il discorrere insieme col maestro 
per venire in chiaro della verità ( 6 ). 

11. Diatriba (jalpa) dicesi il conversare con un altro, con 
desiderio di vincerlo ( 7 ). 

12. Cavillo (ritandn) è null'altro che un cianciare, senza 
aver esaminato la realtà dell'oggetto ( 8 ). 

13. Ragioni illusorie (hetvabhasàh) o ragioni imperfette 
son quelle che paion ragioni [e non lo sono], ossia quelle che 
non sono ragioni perfette ( 9 ). 

14. Le frodi (chalfmi) sono quelle per cui si solleva un 
dubbio intorno al senso, [facendo così] opposizione a ciò che 
un altro dice ( 10 ). 



(') Cfr. pagg. 48-49. 
(*) Cfr. pagg. 49-50. 
l s ) V. pagg. 51-r,2. 
{*) V. pag. 52. 
(*) V. pag. 53. 
(°) V. pag. 64. 

( 7 ) V. pag. 54; pag. 56. 

( 8 ) V. pag. 54; pag. 57. 
O V. pagg. 57-59. 

I'") V. pagg. fin-fil. 
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15. Futilità (jàtayah) sono critiche insussistenti ( ! ). 

16. Nigrahasthàna sono quelli per cui, una volta enun- 
ciati, colui che parla resta sconfitto (*). 

Di questi, cioè or or detti pramàna etc. così (evam - ittham) 
è la esposizione, cioè la descrizione del loro vero essere. 

Ora, desiderando anzitutto di esporre il pramàna, ne dice 
per prima cosa il carattere generale e il numero, con le pa- 
role « il pramàna è la causa della percezione dell'oggetto ». 
« Percezione dell'oggetto » è la percezione, o nozione dell'og- 
getto che deve essere colto, sia esterno, come colonna, brocca, 
loto etc, sia interno, come scienza, felicità, etc. In forza del 
principio che « dal commento deve risultare l'intelligenza 
delle particolarità [della cosa commentata] », [l'espressione] 
« percezione dell'oggetto » va intesa, non nel senso di perce- 
zione pura e semplice, ma come non-erronea, sfornita di 
espressione verbale, e avente carattere di determinatezza. 
Ciò che ne è causa, o fattore, e ( 3 ) pramàna. La percezione 
dell'oggetto è d'altra parte l'effetto del pramàna. Il senso 
del passo è il seguente: il complesso delle cause (sùmagrl), 
il quale produce la percezione dell'oggetto contraddistinta 
dagli attributi di essere non-erronea etc, ovvero una parte 
di esso, ad es., l'occhio, una lampada, il pensiero, etc, sia 
intelligente (bodharupa) oppure no, è prova {pramàna) per- 
chè è sàdhakatama ( 4 ). E il fatto di esserne produttore co- 
stituisce la sua qualità di prova; il suo risultato è la percezione 
dell'oggetto, la quale si produce da essa. Ciò, per cui si ve- 
rifica tale percezione, contraddistinta nei singoli casi dal 



(') V. pagg. 61-74. 
pj V. pagg. 74-85. 

( 3 ) Il testo ha veramente syCul bhavet, perchè col acconcio vocabolo si 
vuole spiegare il primo, che è quello usato nel testo di Haribhadra. 

( 4 ) Mantengo, qui e altrove, la parola sanscrita, che risparmia una 
lunga frase: sàdhakatama (cfr. Panini, 1, 4, 42, sàdludatamatìi karanam) 
dicesi ciò che « unningilnglieb dazu nKtitf ist, die Sache zu stando zu 
bringeii » (Jaeobi). 
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fatto di generarsi o dai sensi o da un segno caratteristico 
(Unga) etc, — dicesi carattere particolare del pramana, [a 
seconda che questo è, nei singoli casi] percezione sensoria 
[o illazione, o analogia o prova orale] ('). Solo, non bisogna 
riferire alla prova orale (càbda) l'attributo di « inesprimibile 
con parole » (avyapadecya) perchè essa, in quanto si genera 
dal suono, si esprime a parole. 

Ora, dice le suddivisioni del pramana: « esso è di quattro 
specie ». « Esso », cioè pramana, « è di quattro specie », cioè 
ha quattro suddivisioni. 

Ora, ne espone la quadruplice partizione: 

17. percezione sensoria e illazione, analogia e prora 

orale. Tra queste, [quella] nozione che è prodotta 
dal contatto tra gli organi dei sensi e i loro og- 
getti, che è esente da errore, 

18. fornita di determinazione e sprovvista di espres- 

sione turbale, \ prende nome di] percezione sen- 
soria. La illazione poi, che è preceduta da essa 
(/. e. percezione sensoria), può essere di tre specie: 

19. purvavat, pesavat e sàmànyatodrsta( 2 ). La prima di 

queste dicesi quella illazione nella quale dalla 
causa si deduce l'effetto. 

Pratyalsa (percezione sensoria) è quanto dire adhyapsa; 
illazione (anumàna) e ciò che è fornito di un segno caratteri- 
stico. La parola « e » (ca) ha valore copulativo. Upamàna 
(analogia) è lo stesso che upamiii. Siccome la parola tathà 
ha valore copulativo, [la frase « come pure la prova orale » 
(càbdikam tathà, cloka 17) corrisponde all'altra] « e la prova 



(') Con le parole chiuse tra parentesi traduco, per chiarezza V°àdi 0 
del testo, che si riferisce evidentemente agli altri tre pramana. 

(') Il testo ha drstaìii samati yatas, espressione in tutto corrispondente 
all'altra più di solito usata e da me adottata nella traduzione. 
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orale», fràbdika è derivato da mbda. c significa «tradizione» 
(agama). Tale è il senso letterale. 

Ora, [l'autore] dà la definizione della percezione sensoria 
(pratyahsa), con le parole tatrend riyartha etc. Colà (tatra) 
significa che tra questi mezzi di prova si espone per prima 
la percezione sensoria. Il sutra composto da Aksapàda che ad 
esso si riferisce, è il seguente: 

« Percezione sensoria è una nozione prodotta dal con- 
tatto tra gli organi dei sensi e i loro oggetti, esente da er- 
rore, fornita di determinazione, non passibile di espressione 
verbale » (*). 

Organo sensorio (indriya) e rocchio, primo, e gli altri, 
fino al manas, ultimo; il suo oggetto, che deve essere cono- 
sciuto [per mezzo suo,] dicesi oggetto dei sensi, ed e una 
cosa come colore e simili, che rientra nel dominio dei sensi, 
in forza della sentenza « suoi oggetti sono il colore etc. ». Il 
contatto, o l'unione, con esso, e come dire il pervenire [al- 
l'oggetto,] dell'organo sensorio, qualche cosa come « congiun- 
gimento ». Tale contatto è di sei specie: 

1) samyoga — di una sostanza con un organo sensorio ; 

2) saìjiyuktasamaràya — delle qualità come colore etc, 
perchè esse sono inerenti alla sostanza; 

3) samyiiìctasamavctasamavnya — nelle condizioni di 
« esser colore » etc, che sono inerenti alle qualità; 

4) samavàya — nel suono, perchè esso, in quanto è 
udito, è determinato appartenente all'etere, e quindi il suono 
è inerente all'etere perchè ne è qualità; 

5) samavetasamavaya — nelP « esser suono », in quanto 
che tale condizione è inerente al suono; 

6) vicesanavicesyabhava (relazione tra soggetto e pre- 
dicato) — per ciò che riguarda l'inerenza (samavàya) e la 
negazione (abitava). Negli oggetti forniti di uno dei cinque 
contatti sopra descritti, la inerenza o la assenza di un og- 



(') G. 8., i, 1, 4. 
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getto visibile, come brocca etc, che prima erano predicato, 
divengono [in questa sesta forma] soggetto, in questo modo: 
— € i fili ineriscono col tessuto »; « il tessuto inerisce coi 
fili»; « il suolo e senza brocca»; «qui sul suolo non v'è 
brocca ». 

Tale è, nelle sue sei suddivisioni, questo contatto [tra gli 
organi e gli oggetti dei sensi]. 

Alcuno potrebbe qui osservare, che basterebbe dire ni- 
karsa, e che quindi la espressione sani è superflua. Tale non 
è il nostro parere, perchè la espressione data dalla parola 
sani serve a far comprendere questo contatto insieme con 
tutte le sue sei suddivisioni. Tale contatto appunto nelle sue 
sei suddivisioni è la causa efficiente nel produrre la nozione, 
e non il solo samyoga o il solo saniynkta etc: questo è quanto 
si ricava dalla espressione sani. 

Prodotto (ntpanna), ossia generato (jàta) dal contatto tra 
gli organi dei sensi e gli oggetti. L'espressione [che indica 
T idea di] produzione, sta a denotare la qualità di esser for- 
nito di un fattore. Il senso del passo è il seguente: l'organo 
dei sensi si congiunge d'appresso (naikatyftt) con l'oggetto, 
e dal contatto tra l'oggetto e l'organo si produce la nozione. 
Dicesi difatti: 

L'anima entra in contatto con il senso interno (manas\ il senso 
interno con l'organo sensorio, l'organo sensorio con il suo oggetto: 
tale è questa rapida successione 

Questa è l'unione — che vi è di irraggiungibile per il nin- 
nasi* — : dove il manas si aggira, ivi pure è presente l'anima (*). 

La espressione « nozione » (j?làna) ha per fine di esclu- 
dere il piacere etc, perchè questi non sono nozione. La dif- 
ferenza tra la nozione da una parte, e il piacere etc. dall'altra, 
risulta stabilita per evidenza sensoria da ciò, che il piacere etc, 



(') Gunaratna legge krama e*a cìghrah; Manibhadra (pag. 15, 1. 6) 
brama e sa glghram. 

( 2 ) Il verso è citato anche da Manibhadra, pag. 15, 1. 7-8. 
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dei quali l'intima natura è costituita dalla gioia etc, si per- 
cepiscono coinè oggetti (*); la nozione invece, che ha per sua 
essenza la comprensione dell'obbietto, si apprende in quanto 
è mezzo di percezione. 

Aryapadecya [dicesi questa nozione, perchè] sfornita del- 
l' idea astratta di nome; se vi fosse [tale] idea di nome, essa 
sarebbe prova orale (càbda). Se [nel sùtra] non fosse espressa la 
parola avyapadegya, [si potrebbe intendervi espressa] la parola 
vyapadeca, ossia fabda (suono) ; e quella nozione che è pro- 
dotta da ambedue [questi fattori, cioè] esso suono, e il con- 
tatto tra gli oggetti e gli organi dei sensi, verrebbe ad essere 
effetto della evidenza sensoria (adhyaìc§a): — per escludere 
[la possibilità di una tale interpretazione] si è aggiunta [nel 
sutra] la parola aryapadecya. Il senso è il seguente: quella 
nozione che si percepisce essendo prodotta in un determinato 
momento, quando, dato 1' intermediario dell'occhio e della pa- 
rola « vacca » si dice « questa è una vacca », è ritenuta fftbda, 
e non già evidenza sensoria, perchè, pur generandosi da ambe- 
due questi elementi, il suono e gli organi sensori, in essa 
predomina [1' elemento] «suono» perchè esso ha una parte 
prevalente [nella formazione di tale nozione]. 

La parola avyabhicarin è aggiunta per escludere la no- 
zione, pure prodotta dai scusi, dell'acqua etc. che si vede 
nella fata morgana, o il credere che nella valva dell'ostrica 
vi sia dell'argento, etc. Dicesi falsa (vyabhicarin) quella no- 
zione che ha come suo contenuto qualche cosa che non corri- 
sponde all'oggetto che essa richiama; in contrapposto a essa 
dicesi vera (a-vyabhieàrin) una nozione, se ha come conte- 
nuto ciò che essa richiama ( f ). 

Chiamasi determinazione {ryarasdya) o specificazione, ciò 
per cui si determina. Dicesi « fornito di determinazione » ciò 

(') Leggi nel testo (pag. 58, 1. 7) grahyatayanu 0 prò yrahatayunu 0 . 

(') N. 8. B. (pag. 12, 1.8-4): yad atasminis tad iti tad vyabhicari, 
yat tu tasmitys tad iti tad aryabhicdri pratyalimm iti, — passo intro- 
dotto da (iuna 0 nel luogo presente, con poche varianti verbali. 
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che si produce da una specificazione; ovvero, tale frase si- 
gnifica « fornito di certezza ». Con questo attributo si vuol 
dire che la nozione consistente in un dubbio (satncaya) perchè 
dipende da un molteplice significato della parola e perchè 
non è esattamente determinata, non è effetto della percezione 
sensoria. 

Si potrebbe obbiettare che, anche così, la parola « no- 
zione » è superflua [nel sutra] perchè si può dedurre dagli ul- 
timi due epiteti [di avyabhicarin e vyavasàyàtmaJca]. Ma ciò 
non è, perchè tale parola serve a fissare il soggetto [fornito 
di quegli attributi], e il soggetto espresso {upàtta) con la 
parola « nozione » è contraddistinto dagli attributi di prodursi 
dal contatto degli organi sensori con gli oggetti, etc. ; altri- 
menti, mancando il soggetto, relativamente a che cosa, le pa- 
role in questione indicherebbero le qualità di avyabhicàra etc? 

Altri poi commentano in questo modo. Con le due parole 
avyapadecya e vyavasàyàtmaJca Fautore esprime la dualità 
della percezione sensoria nelle sue suddivisioni in indistinta 
(nirvikalpaka) e distinta {saviJcalpahi) ; gli altri [vocaboli] 
esprimerebbero gli attributi della nozione. E, rispetto al sutra 
in questione, sono possibili tre supposizioni: che questi at- 
tributi [siano da riferirsi] all'effetto [della percezione], alla 
sua natura, o al complesso delle cause [che concorrono a for- 
marla]. Tra queste, l'ipotesi che quegli attributi si riferiscano 
alla natura [della percezione], non è ammissibile. Difatti, il 
senso del sutra sarebbe : la percezione sensoria è una nozione 
contraddistinta dagli attributi quali sono esposti [nel sutra]; 
e a questo modo ne conseguirebbe, [da una parte], che una 
nozione sfornita di efficienza causale sarebbe pratyaksa, [il 
che contraddice col fatto che] una tale nozione non può essere 
pratyaJcsa, perchè non è sàdliaJcatama (*), e solo ciò che ha 
tale requisito può costituire un mezzo di prova; — [e dall'al- 
tra parte] che non sarebbero pratyalsa Toro, una bilancia etc, 



(') Cfr. pag. 18, nota 4. 
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una lampada etc, gli organi dei sensi e il loro contatto [con 
gli oggetti] etc, che sono sprovvisti di intelligenza (*). Ma 
l'autore del siitra ammette che questi siano pratydksa. Quindi, 
non è ammissibile l'ipotesi che nel siitra gli attributi [in que- 
stione] si riferiscano alla natura [della percezione]. 

E neppure è ammissibile che essi siano attributi del com- 
plesso delle cause [che concorrono a formarla]. In tal caso, 
il senso del sutra sarebbe come segue: per pratyàk§a si in- 
tende quel complesso di cause capace di produrre una no- 
zione, nel quale il soggetto conoscente percepisce l'oggetto 
conoscibile per mezzo del senso della vista etc, il quale [com- 
plesso di cause] sarebbe contraddistinto dalle caratteristiche 
di prodursi dal contatto tra gli organi dei sensi e i loro og- 
getti etc, [solo] per metafora, perchè [nel fatto] produrrebbe 
una nozione che sarebbe essa caratterizzata da [tali attributi] 
di prodursi nel contatto fra gli organi sensori e i loro og- 
getti, etc E così, solo per metafora, e non naturalmente (svatas) 
si adattano al complesso delle cause [produttrici della per- 
cezione] gli attributi menzionati nel sutra, perche esso [i. e. 
complesso di cause] produce un effetto fornito esso appunto 
di tali attributi (*); e per conseguenza anche questa ipotesi 
non è sostenibile. 

Ragionevole (yuktisatpgata) è invece l'opinione che que- 
gli attributi si riferiscano all' effetto [della percezione]. Am- 
mettendola, si deve sottintendere « ciò da cui » (yatas). Per- 
ciò il senso risulta il seguente: quel contatto tra gli organi 
dei sensi e gli oggetti, etc, da cui si produce la nozione con- 
traddistinta dagli attributi di prodursi dal contatto tra gli or- 
gani dei sensi e gli obbietti, etc, costituisce quella specie di 
prova che chiamasi percezione sensoria; e d'altra parte la no- 
zione è l'effetto di questa prova [chiamata] pratyaksa. Quando 



(' ) Testo: tulmiivarnàdìnàiii pradìpadìnwii sannikarsendriyadlìiàni 
eabodharupanam apratyakwtvaprasangac ca. 

( a ) Il testo ha. tathnridhuphalajaimkatvàt, che è d;i spiegarsi come 
se dicesse sntrojìfìttrtriresanfuicistaphalasya jannkatràt. 
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poi da questa nozione si producono i concetti che una cosa è 
da accettarsi o da respingersi etc. [a seconda che è causa di 
bene o di male] f 1 ), allora, in rapporto a tali concetti, la no- 
zione diviene prova (pramana), e i concetti di accettare etc. 
quella data cosa, effetto, in forza del principio « se la nozione è 
prova, allora i concetti che una cosa deve essere accettata etc. 
[perchè causa di bene o di male], sono effetto ». Del pari, nel 
caso del ricordo [che si ha di un oggetto] prodotto per mezzo 
di quella [delle due specie di] nozione [che si chiama] « ap- 
prensione » (anubhava) ( f ), anche la nozione che si esprime 
con la parola « questo » è un effetto della percezione senso- 
ria, perchè è prodotta dal contatto tra i sensi e il loro oggetto. 
Il ricordo poi che si ha di tale oggetto ha valore di nozione 
sensoria. Il ricordo del rapporto di dolore e piacere, avendo 
per suo coefficiente il contatto tra gli organi dei sensi e i loro 
oggetti, producendo una nozione simile, (sàrnpya) a quella 
che si esprime con la parola « questo », ha valore di prova 
come evidenza sensoria (adhyak$a). E la nozione analoga, 
producendo come effetto illativo « questo è il mezzo per 
ottenere il piacere », ha il valore di prova sillogistica. La 
nozione della potenzialità d'esser mezzo di piacere non si ori- 
gina dal contatto tra gli organi dei sensi e gli oggetti, per- 
chè la potenzialità non può esistere come vicinanza mate- 
riale (sannihitatva). Dato il contatto dell'anima (àtman) col 



(') Testo hftnopàdancidibuddhayah. — Cfr. per il passo in questione, 
T. B. pag. 28. Paranjape, nota ad loc. (pag. 16) così spiega quei termini : 
« hàna is the knowledge of an object as being a means of an undesirable 
effect, and upddana is the knowledge of an object as being a meaiis of a 
desirable effect ». — Cfr., per la derivazione del passo presente di Guna 0 , 
N. S. B. pag. 9, 1. 11-18. 

( a ) T. 8. 8 34: .... buddhir .... di'ividhd, smrtir anubharac ceti, 
saniskàramfitrajanyaìii jnànatn smrtih ; tadbhinnaì{i jnanam anubhavah. 
— Smrti è la nozione che nasce solo da una impressione (smiìskara), e per 
impressione qui si intende ciò che dicesi bhcivancL e che è definito come 
nato da apprensione e causa di rimembranza; anubhara è ogni nozione 
diversa dal ricordo, cioè comprende tutte le nozioni acquisite di recente e 
che non sono ripetizione d'altre anteriori. 
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senso interno, (manarindriya) si ha come effetto la nozione 
di piacere etc; e il senso interno, e il contatto con esso, ha 
il valore della prova [detta] percezione sensoria. Così pure 
sono da intendere rispettivamente, anche negli altri casi, le 
divisioni di mezzo di conoscenza {pramàna) ed effetto (phala). 
Il nostro autore, per ubbidire alle necessità del verso, espone il 
siìtra indriyàrthasannikarsa 0 , così: « indriyàrthasatnparkot- 
pannam etc. ». Ivi salparla ( anione) vuol dire sambandìia 
(contatto, unione). Nell'espressione « avyabhicàri ca », la pa- 
rola ca serve a congiungere gli attributi. Vi è anche la le- 
zione avyabhicàri kam ('), che significa lo stesso come avya- 
bhicàri: il suffisso ka ha valore di pleonasmo. Vyapadeca 
esprime il concetto di nome. Anche colà nel commento va 
supplita la parola yatas. Tutto il senso del passo è come sopra. 

Ora, non volendosi discorrere dell'effetto della percezione 
sensoria senza discorrere anche di essa in particolare (*), se 
ne espongono le suddivisioni. La percezione sensoria è di 
due specie: 



(') È la lezione ammessa da Manibhadra. 

(*) Testo: atha pratyaksatatphalayor abhedav ivak«ayà. La lezione 
abheda* è data concordemente dai Mas., laddove da tutto il contesto par- 
rebbe si dovesse leggere bheda 0 . Io eredo tuttavia questa la lezione giusta, 
e intendo cosi : l'A. ha fin qui discusso della nozione sensoria, e non 
ancora della percezione sensoria in sè ; ha detto cioè che cos'è pratya k?a- 
jnana, ma non che cosa sia pratyak?a. Ora, espone le suddivisioni di 
quest'ultimo, perchè non vuole che l'esposizione dell'effetto del pratyafaa, 
e quella del pratyak?a stesso vadano disgiunte. Perciò ho tradotto come 
sopra, rendendo, più che le parole, il concetto, che ho forse sviluppato, 
ma solo per chiarirlo. Il passo, tradotto letteralmente, suona: « per mo- 
strare la non distinzione del [pramàna] pratyaksa e del suo effetto»; 
ma tale versione contraddice alla discussione precedente, nella quale la 
«prova» e la nozione da essa prodotta sono distinte l'una dall'altra, e 
con l'affermazione esplicita di Gunaratna in fine del suo comm. a questo 
cap. (testo pag. 98, 1. 15). Si ammetterebbe insomma la tesi buddistica, e 
non la naiyayika. Ogni difficoltà sarebbe tolta, leggendo °phalayor bhe- 
dari°; ma non ho osato andar contro l'autorità dei Mss., per introdurla 
nel tosto. 
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1. a Percezione sensoria di chi non è yogin (ayogipra- 
t yak sa). 

2. a Percezione sensoria di un yogin (yogipraty alesa). 
La prima specie (ayogipratyaksa) consiste in quella no- 
zione che può prodursi in esseri come noi [uomini] etc, in 
seguito al contatto tra gli organi dei sensi e i loro oggetti. 
Questa forma di percezione sensoria è alla sua volta duplice : 

a) indeterminata (nirvikalpaka), 

b) determinata (savikalpaka). 

Indeterminata è quella che ci mostra un oggetto unica- 
mente come tale, come sarebbe la nozione che si produce al 
primo posare lo sguardo su un oggetto. Determinata è quella 
che, per mezzo dell' espressione del rapporto tra il nome e la 
cosa denominata, (tra soggetto e predicato) è causa del pro- 
dursi della nozione : ad es.: « questo Devadatta porta un ba- 
stone », etc. 

Il yogipratyaksa invece fa percepire oggetti lontani per 
luogo, per tempo e per intima natura loro. Esso è alla sua 
volta di due specie: 

a) di coloro dei quali l'anima individuale si è già 
fusa nell'anima suprema (yuktnnàm pratyaksam) ; 

b) di coloro dei quali l'anima individuale non si è an- 
cora fusa con l'anima suprema (viyuktnnnm pratyaksam). 

La prima forma di yogipratyaksa consiste nella perce- 
zione di tutti gli oggetti, senza tener conto del contatto con 
gli oggetti esterni, per mezzo dell' unione dell'Io (àtman) con 
il senso interno (manas), nozione alla quale concorrono il yoga, 
il dharma e I<jvara, in coloro che sono tutti e unicammente 
assorbiti nella contemplazione. Esso è indeterminato, perchè 
dalla determinatezza non può prodursi l'assoluta e perfetta 
contemplazione; e bisogna anche notare che si riscontra solo 
in un yogin perfetto, perchè in un qualunque yogin esso non 
potrebbe ritrovarsi. La seconda forma di yogipratyaksa (ri- 
yttkta 0 ) propria degli yogin che non sono in stato d'estasi, 
è: la percezione del colore etc. derivante dal contatto fra 
quattro elementi, che consistono nell' Io, nel senso interno, 
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negli organi sensori esterni, e nel colore etc.; — la percezione 
del suono, prodotta dell'unione di tre cose: Io, senso int erno 
e senso dell'udito; — la percezione del dolore etc. prodotta 
dall'unione di due cose: Io e senso interno. Tale forma di 
yogipratyaksa va intesa come determinata e indeterminata. 

Chi desideri maggiori particolari in proposito, veda il 
commento al Nyayasàra. 

Ora [Fautore] passa a dare la definizione di illazione 
(anumàna): « la illazione poi, che è da essa (i. e. percezione 
sensoria) preceduta, può essere di tre specie: purvavat e 
§avat etc. ». I due vocaboli ca ed èva stanno a indicare la 
pluralità di significati delle parole purvavat etc.; il vocabolo 
tathd è usato come copula, nel senso di ca. Si commenterà 
T altro sutra [di Gotama], il quale suona così: 

« La illazione, che è da essa preceduta, è triplice, [po- 
tendo essere] purvavat, ge$avat e sàmanyatodrsta » ('). 

Alcuni spiegano nel modo seguente. Qui, [nel composto 
tatpurvaka], bisogna intendere che sia caduto uno [dei due] 
purvaka, per la sua somiglianza di suono (sàmànyacrutyà) 
[di maniera che esso composto sarebbe, nella sua forma in- 
tera, tatpurvakapurvakam]. Nell'espressione «ciò che da essa 
è preceduto » (tatpurvakam), la parola « essa » (tat) indica 
quel mezzo di retta conoscenza (pranuìna) che si chiama 
percezione sensoria, e il senso è: «ciò che è da essa prece- 
duto » è la nozione della caratteristica, effetto della per- 
cezione sensoria; «ciò che è preceduto da ciò che da essa è 
preceduto », è la nozione della cosa fornita di quella data 
caratteristica. Il senso è questo: dalla percezione sensoria 
[= tat] si produce la nozione di fumo etc. [= tatpurvakam 
= lingajìlanam, che è pratyaJcmphalam], e dalla nozione di 
fumo etc. si produce la nozione di fuoco etc. [ = tatpurva- 
lapnrr alani = li noi jfì (Inani], Qui pure bisogna riportare, de- 



(') (i. s.. I, 1, r,. 
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(lucendoli dal sutra della percezione sensoria, gli attributi di 
nozione etc, meno tuttavia quello di prodursi dal contatto tra 
gli organi dei sensi e i loro oggetti; e ciò per cui [quei due 
attributi] debbono tenersi distinti [dall'altro] si deduce da sè, 
da quanto prima si è detto. Così, siccome il ricordo (smrti) 
del rapporto di concomitanza costante, il quale è preceduto 
da una seconda visione della caratteristica, è preceduto da 
ciò che da essa e preceduto, per escludere che sia illazione 
ciò che lo produce, bisogna aggiungere la espressione « per- 
cezione dell'oggetto », perchè, quanto al ricordo, esso si pro- 
duce anche senza l'oggetto. Per conseguenza, il senso è que- 
sto: ciò — caratteristica etc. — da cui si produce una nozione 
preceduta da ciò che da quella (i. e. nozione sensoria) è pre- 
ceduto, consistente nella percezione dell' oggetto non erronea, 
esente da espressione verbale, e che ha carattere di deter- 
minazione, dicesi illazione. Così, in base a uno dei modi come 
si può spiegare il composto, per il quale « ciò che e da essa 
preceduto » si deve intendere nel senso di « ciò cui prece- 
dono quelle due (te = tat del composto) percezioni sensorie », 
cioè la percezione della caratteristica e la percezione della 
concomitanza costante della caratteristica con la cosa che ne 
è fornita, — si deve intendere che qui si esprima il fatto che 
la illazione è preceduta dai due effetti della evidenza senso- 
ria (adhyak$a). D'altra parte, se si scioglie il composto nel- 
l'altro modo, intendendo la espressione « ciò che da quella è 
preceduto » nel senso di « ciò cui precedono quelle » (tàni 
= tat del composto), cioè tutte le maniere di retta conoscenza 
a cominciare dalla percezione sensoria, allora si deve inten- 
dere che la illazione è preceduta da tutti i mezzi di prova 
(pramdna). Nè si deve obbiettare : poiché di questi mezzi 
di prova non si è ancora parlato, come mai possono essi esser 
richiamati alla mente dalla parola tat ? — , perchè, sebbene 
non se ne sia espressamente trattato, pure se ne è ugualmente 
discorso, essendo essi specificati nel sutra della percezione 
sensoria, e quindi questo commento non pecca neppur lonta- 
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naraente per avyàpti ( 4 ) etc. Quanto poi a coloro i quali non 
ammettono che si esprima quello dei due purva che è caduto, 
per costoro la qualità di essere illazione si trova di conse- 
guenza nell'effetto dolla percezione sensoria (ossia: l'effetto 
della percezione sensoria è la illazione), perchè il suo effetto 
è preceduto dalla percezione sensoria come mezzo di cono- 
scenza ( f ). 

A questo punto si può obbiettare: siccome ciò che non 
ha in sè nessuna potenzialità causale, non può essere mezzo 
di conoscenza, bisogna supporre [che nel stìtra] si sia voluto 
alludere a tale potenzialità causale (kàrakatva). Perciò il 
senso verrebbe ad essere il seguente: illazione è la nozione 
della caratteristica, effetto della evidenza sensoria, e produce 
precisamente una percezione dell'oggetto non erronea, esente 
da espressione verbale, e determinata. A ciò noi rispondiamo 
che anche in questo modo viene ad essere illazione una no- 
zione particolare, (vivi§ta), e che la nozione [derivata dalla 
illazione] non è la illazione [stessa: è ciò per due ragioni: 
primo], perchè si dice che « il ricordo, la illazione, la tradi- 
zione, il dubbio, l'illusione, la nozione, il sogno, il raziocinio, 
la percezione diretta del piacere etc. la volizione e via di- 
scorrendo, sono caratteri dello spirito (manas) »; [secondo,] 
perchè se ogni oggetto, intelligente o no (bodfwbodharùpa), 
il quale produca un determinato effetto, avesse valore di il- 



(') Avyàpti è uno dei tre difetti che possono infirmare una definizione, 
ed è così definito in T. D. (ad T. S. § 3, pag. 4) : Iaksyaikade{dvrttHvam 
avyàptih ; avyàpti è il non trovarsi della caratteristica in una parte del- 
T ambito del definito, yathà goh kapilatvam (ibid.), come chi dicesse che 
la vacca è rossastra. Da ciò si vede che tale difetto consiste in ciò : ncl- 
1" estendere una caratteristica di un individuo a tutta la classe cui questo 
individuo appartiene. In altri termini, per valerci dell' esempio dato da 
T. D., la qualità di « esser rossastra » può appartenere a ima vacca, ma 
non alla vacca in generale ; vale a dire, è un carattere che non si estende 
{a vyàpti) a tutto l'ambito denotato dalla parola « vacca ». 

C 2 ) In questo periodo si allude alla teoria dei Vaibhasika 




I31J 



e (iella metafìsica indiane 



313 



lazione, si avrebbe quell'errore di definizione detto avyàpti{ 1 ). 
Quindi è giusto il commento, secondo il qnale illazione è ciò 
da cui si origina la percezione dell'oggetto, distinta per gli 
attributi di non soffrir eccezioni, etc, e preceduta da ciò che 
da essa (i. e. percezione sensoria) è preceduto. 

Si potrebbe osservare che la espressione « triplice » (tri- 
vidha) è superflua; ma ciò non è, perchè essa sta ad espri- 
mere le suddivisioni della illazione. E l'espressione pùrva- 
vadàdi, serve a indicare che il suo ambito è [la illazione] 
purvavat etc, vietando che esso sia [la illazione] svabhàva etc. 
Con questa triplice suddivisione, si viene a dire che essa è 
appunto purvavat etc, e non già svabhàva etc. (*). Così è il 
primo commento. 

Altri ancora commentano il sutra nel modo seguente. 
« Preceduto da questa » (tatpurvaka) significa preceduto dalla 
percezione sensoria : « triplice » significa che la illazione è di 
tre specie. E quali sono queste tre specie ? Dice: purvavat etc. 
Con la parola purva (anteriore) si vuol esprimere concomi- 
tanza positiva, perchè essa è stabilita prima della [conco- 
mitanza] negativa. [Quindi], pfirva [è quanto dire] concomi- 
tanza positiva; e dicesi purvavat ciò in cui essa si trova: 
il che corrisponde a « illazione puramente positiva » (kevalàn- 
vayin). (lesa [è quanto dire] concomitanza negativa; e dicesi 
vesavat ciò cui questa appartiene, vale a dire la illazione 
puramente negativa (kevalavyatirekin). Ciò che si vede in 
comune (sàmanyena) ai due membri del termine medio, posi- 
tivo e negativo, dicesi sàinanyatodrsta, ossia illazione po- 
sitiva e negativa. 

Ovvero anche, l'espressione triplice significa: che ha tre 

(') Non son del tutto sicuro sulla rigorosa esattezza della mia tradu- 
zione di questo passo (pag. 62, 1. 20, p. 63 1. 2). 

(*) Si respinge la teoria dei Buddhisti, che appunto in svabhàva etc, 
suddividono V illazione: cfr. Nyàyabindu, cap. II (pag. 105-6), da cui de- 
riva Gunaratna nel suo commento al Hauddhamata (pag. 42-48). 
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forme. Quali sono queste tre forme? Dice: purvavat etc. Purva 
(anteriore) è la cosa (pak$a) y perche è stata precedentemente 
ammessa; purvavat dicesi ciò a cui essa appartiene, ossia il 
fatto che l'attributo risiede nella cosa (2>ak$ad/tarmatva) ('). 
(Je§a è un esempio [fatto in base a] una somiglianza, essendo 
diverso da quello addotto [nel sillogismo]; e ge§avat dicesi 
ciò in cui esso si trova, ossia l'esistenza [dell'attributo] ne- 
gli esempi analoghi. 

L'espressione sàmànyatodr^ta indica ciò che non si vede 
per nulla negli esempi contrari; il che costituisce la terza 
forma, ossia l'assenza [dell'attributo] da tutti gli esempi con- 
trari. Con la parola « e » (ed) [si vogliono intendere] le due 
forme consistenti nel non essere in contraddizione con la per- 
cezione sensoria e con la tradizione, e di non essere incon- 
cludente. A questo modo, quella [illazione] che dicesi tatpur- 
vaka, basandosi su un segno caratteristico {Unga, che qui 
vale circa quanto termine medio, hetu) di cinque specie, è la 
illazione negativa o positiva, — mentre, basandosi su un Unga 
di quattro specie, è puramente positiva o puramente negativa, 
secondo che è connessa con l'una o con l'altra forma, del 
non trovarsi [l'attributo] negli esempi contrari, o del trovarsi 
negli esempi analoghi. 

Esempi per i singoli casi. 

1. Il suono non è eterno, perchè è effetto, come una 
brocca etc, e come l'etere etc: — questo è un termine medio 
positivo e negativo. 

2. Il fato etc sono per alcuno oggetto di percezione 
diretta, perchè sono oggetto di conoscenza, come il palmo 
della mano etc: — questo è un termine medio puramente po- 
sitivo, perchè, per un oggetto percepibile direttamente, una 



(') Pakmdhar malva, o pakmdharmatà, « is defìnod as (hetoh) pa- 
ksarrttitram, [B. P., 69 J, or pakmmmbandhah [Vakya-vrtti], « the resi- 
dence, of hetu on pak*a ». Athalye, p. 242. Vedi ibid. , p. 242-44, tutta 
l'acuta discussione sul termine c il suo esatto significato. 
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volta dimostrato che esso è per alcuno oggetto di percezione 
diretta, non può esservi esempio contrario (vipaksa). 

3. Ogni effetto presuppone un fattore oinnisciente, per- 
chè è transeunte. Ciò che non presuppone un fattore onni- 
sciente non è transeunte, ad es. l'etere etc. In questo caso il 
termine medio è puramente negativo, perchè, prendendosi in 
considerazione [nel sillogismo qui descritto] ogni effetto, man- 
cano gli esempi analoghi (sapaksa) ( ! ). Si può avere la forma 
puramente negativa anche per via di una conseguenza logica 
(prasanga): ad es.: questo corpo vivente non è inanimato, 
perchè [se lo fosse] ne conseguirebbe (prasangàt) che sa- 
rebbe privo di respiro, come una zolla di terra (*): questa è 
la conseguenza. In forma di sillogismo si direbbe: questo 
corpo vivente è animato, perchè provvisto di respiro etc; 
ciò che non è animato, non è provvisto di respiro, come una 
zolla di terra. Tale è la illazione puramente negativa, cui 
precede una conseguenza logica ( 3 ). 

Avendo in tal modo commentato le suddivisioni della il- 
lazione e la sua essenza, cosi dicono, per farne intendere 
l'oggetto nelle sue tre suddivisioni. 

Ovvero la illazione, che è preceduta da essa (i. e. per- 
cezione sensoria), è triplice, cioè ha tre forme {triprakàra). 
Quali sono queste tre forme? A ciò l'autore risponde con le 
parole purvavat etc. Dicesi purvavat quella illazione in cui 
prima {pur vani) è la causa, e nella quale dalla causa si in- 
ferisce l'effetto, ad es. quando, per una determinata altezza 



(') Cioè, non si possono addurre esempi di cose analoghe a « effetto » 
(karya), nel quale ciascuna rientrerebbe : e quindi kàrya resta un con- 
cetto comprensivo unico. 

(*) Nyàyabindu, p. 114, 1. 7. 

( 3 ) Se non erro, qui si tratta di quella illazione che chiamasi altrove 
prasaftg&num&na, e che secondo L. de la Vallèe Poussin (Le bouddhisme 
d'après les sources brahmaniques, pag. 13, n. 25), sarebbe « à peu de chose 
prés, ce que nous appclons raisonnement par rabsurde ». Cfr. i pnssi dei 
testi citati in quella nota, ma soprattutto Nyìi. K. p. 197, 1. 12 e sg#. 
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delle nubi, si dice che vi sarà pioggia. Nel caso nostro, con 
la parola « causa » si deve intendere una qualità che ha va- 
lore di causa (kftranadharma), come l'esser alto etc. In forma 
sillogistica si direbbe: queste nubi sono produttrici di pioggia, 
perchè sono alte, mentre tuonano, profondamente e hanno or 
non è molto lampeggiato; le nubi che sono in tali condizioni 
producono pioggia, come nubi anteriori, che già produssero 
pioggia; queste nubi sono appunto così; per conseguenza pro- 
durranno pioggia. 

Alcuno potrebbe obbiettare: «poiché si vede che nubi 
pur provviste degli attributi di essere alte etc. non producono 
pioggia, come mai può aver valore assoluto questa illazione, 
[consistente nel dedurre] l'effetto dalla causa ? ». L'obbiezione 
non regge, perchè si intende di parlare di un attributo de- 
terminato, come Tessere alto etc, appunto in quanto serve a 
far intendere [l'effetto]. E neppure si può dire che il genere 
di tale qualità non può essere determinato da chi non sia 
onnisciente, perchè ne conseguirebbe che nessuna illazione 
potrebbe più aver luogo. Difatti, anche del fumo etc, diverso 
da uno sciame di moscerini etc, si potrebbe dire che chi non 
è onnisciente non può stabilire che esso sia, senza eccezione 
possibile, connesso con ciò che esso deve dimostrare (sàéhya, 
che è il fuoco, in questo caso). Ora, il fumo etc. conduce alla 
intelligenza del fuoco etc, in forza del principio che « un 
effetto ben accertato (suvivecita) non si trova mai in contrad- 
dizione con la sua causa ». Lo stesso quindi dicasi nel caso 
nostro. Poiché, chi è in grado di comprendere gli attributi 
« esser alto » etc, i quali non sono mai in contraddizione con 
la pioggia che ha da venire, può da questi attributi inferirla, 
mentre non lo può chi non ha inteso tali attributi. Difatti 
si dice : « è colpa di chi ragiona, c non del ragionamento », 

Per ecsam si intende l'effetto: ivi esso si trova, e ciò è 
la illazione {:esavat, nella quale dall'effetto si deduce la causa, 
come [quando si dice che] ha piovuto, perchè si vede la piena 
del fiume. Ivi la parola « effetto » va intesa nel senso di at- 
tributo che è effetto, ossia caratteristica (Iirì(/a). In forma di 
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sillogismo si direbbe: [questo] fiume deve, nel suo corso su- 
periore (upari) esser passato per un paese nel quale ha pio- 
vuto, perchè esso è in piena, mentre la sua corrente è più 
rapida, e trascina con se legna e molta spuma e frutti etc, 
come un altro fiume, da esso diverso. 

L'illazione detta sàmànyatodrsta è quella in cui per 
mezzo di una caratteristica inseparabile, diversa tuttavia dal 
rapporto tra causa ed effetto, si giunge alla intelligenza della 
cosa caratterizzata, come quando si inferisce l'acqua dalla 
[presenza di una] gru. In forma di sillogismo si direbbe: que- 
sto paese, frequentato persistentemente da gru, è fornito di 
acqua, perchè è ricco di gru, come un altro paese già osser- 
vato (saìppratipanna). 0 anche, come il dedurre il moto del 
sole dal fatto di vederlo sulla cima di un altro monte dopo 
averlo veduto al di sopra di un altro albero. In forma sillo- 
gistica si direbbe: il vedere il sole altrove è inseparabile dal 
suo moto, poiché lo si vede altrove, come il vedere altrove 
Devadatta etc. Ora, come il vedere altrove Devadatta etc, che 
prima è stato visto in un altro luogo, presuppone in lui un 
moto, così pure deve essere per il sole. Il vedere altrove è 
effetto del muoversi, perchè è effetto del muoversi il venire 
a contatto [con qualche cosa, {saffiyoga) : qui, il venir a con- 
tatto, del sole, con una parte del cielo, o, secondo gli occhi ci 
mostrano, con la cima di un monte, secondo l'esempio dato qui]. 

Altri spiegano nel modo seguente. La efficacia della il- 
lazione sàmànyatodrsta consiste nel dedurre dal colore la 
sensazione tattile, che ad esso è sincrona, [per un rapporto 
diverso da quello] di causa ed effetto. In forma di sillogismo 
si dice: questo abito deve dare una tale sensazione tattile 
perchè ha un tale colore, come un altro abito che è nelle 
stesse condizioni [rispetto al tatto ed al colore]. Ovvero, quando, 
avendo veduto un mango fiorito, si comprende che sono fio- 
riti sulla terra i manghi. In forma di sillogismo si dice: sulla 
terra sono fioriti i manghi, perchè sono manghi, come un 
mango già veduto. 

Ovvero, si chiama purvavat perchè uguale alla percezione 
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diretta che coglie il rapporto di concomitanza tra ragione e 
conseguenza (vyàpti), la quale percezione diretta è anteriore 
a essa [illazione]. Siccome V oggetto di essa illazione è uguale 
a quello della percezione diretta che coglie tale rapporto [di 
concomitanza], così in questa specie di illazione si ha in qual- 
che modo una uguaglianza nell'azione della conoscenza (parie- 
chedukriyà): così si esporrebbe in forma sillogistica [questa 
specie di illazione, supponendola] fornita di un uguaglianza 
di azione [con la percezione diretta]. Quindi, ciò da cui si 
ha la comprensione [di una cosa] uguale alla comprensione 
anteriore [di questa stessa cosa], costituisce la illazione pttr- 
varai. — Il desiderio etc. dipendono da [qualche cosa di] di- 
verso [da se], perchè sono qualità, come il colore etc: [questo 
è un esempio di illazione] {c§avat, [nella qua! parola, ce$a 
significa] «interamente separato» (paricesah); e questo [in- 
teramente separato] è riconosciuto con certezza [come proprio] 
di ciò che rimane (i'isyamànasya), perchè, una volta dimo- 
strate non esistenti in un certo luogo le cose che vi si po- 
trebbero supporre, non è possibile supporle in un altro luogo; 
ad es., dimostrato che la volontà etc. dipendono da qualche 
cosa perchè sono qualità, ne deriva che non possono trovarsi 
nel corpo etc, ove si potrebbe supporre che si trovino. Il de- 
siderio etc. non sono qualità specifiche del corpo, perchè tra 
le qualità del corpo, colore etc. e [le qualità] di desiderio etc. 
passa questa differenza, che le prime sono direttamente per- 
cepibili all'anima propria e a quella di un altro, le seconde 
invece solo alla propria. E neppure esse sono qualità degli 
organi dei sensi e dei loro oggetti, perchè si vede che la me- 
moria esiste anche quando quelli sono soppressi (upahata). 
Nè d'altra parte si può supporre che appartengano a qualche 
altra cosa. Perciò si giunge alla dimostrazione dell' anima, \ 
par via di eliminazione (letter. per mezzo di ciò che rimane, 
pari^cmt). In forma di sillogismo si direbbe: ciò che [resta 
come] ultimo (parali), deve essere espresso con la parola 
« anima », perchè è ciò su cui riposano il desiderio etc Quelle 
cose che non possono esprimersi con la parola « anima », non 
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sono neppure sottostrato del desiderio etc., come il corpo e 
simili. La conseguenza della [illazione] cesavat è la nozione 
vera dell'anima, per forza della [forma] puramente negativa, 
non potendosi in questo caso comprendere per percezione di- 
retta la [forma] positiva. 

Sàmanyatodrsta dicesi [quella illazione] ove il soggetto 
e l'attributo del termine medio [sono] percepibili direttamente 
e si dimostra l'attributo del termine maggiore, che si sottrae a 
una percezione diretta, come ad es.: il desiderio etc. dipendono 
da qualche cosa, perchè sono qualità, come il colore; — oppure 
« la percezione deve compiersi per mezzo di strumenti perchè 
è un'azione, come sarebbe l'azione di tagliare ». — [oppure 
ancora]: la varietà dell'universo presuppone una causa spe- 
cifica, perchè è varia, come la varietà dei quadri etc. ; — e 
così via discorrendo, perchè si capisce che gli esempi di illa- 
zione sàmanyatodrsta sono vari. Ci si potrebbe obbiettare: 
come è possibile cogliere il rapporto di concomitanza costante 
tra la ragione e la conseguenza, poiché l'attributo di questa 
non è percepibile direttamente? A ciò si risponde: il sog- 
getto, — desiderio etc, — è noto per percezione diretta, ed 
è pure noto che è suo attributo ciò che serve a dimostrarlo, 
cioè l'«esser qualità», l'« essere effetto» etc; e la conco- 
mitanza di essa [i. e. ragione] con la sua conseguenza, 
— che è il dipendere di qualche cosa — , si conosce per 
evidenza sensoria nel caso di colore etc, [mentre poi] per 
mezzo di un altra prova si conosce che, mancando la con- 
seguenza (sftdhya), manca pure ciò che può dimostrarla 
(sàdhana). E allora ci si può obbiettare: qual'è, così, la 
differenza che intercede fra illazione pTirvavat, cesavate e sà- 
mnnyatodrsta ? Noi rispondiamo : la illazione purvavat con- 
siste [nel provare che] volontà etc sono qualità o effetti, 
quando si abbia il concetto unicamente della loro dipendenza 
da qualche cosa. L'effetto della illazione eesavat consiste in 
questo [« esser qualità » o « esser effetto »] stabilito per mezzo 
di una [prova] contraria (badhaka), cioè per il fatto che hanno 
un determinato sottostrato, essendovi contraddizione [ad ammet- 
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terne] uno diverso. La ragione [dell'uso] della denominazione 
sàmtlnyatodrsta sta nel fatto che l'attributo da dimostrarsi 
sebbene direttamente percepibile in un altro soggetto non lo 
è nel soggetto in questione. Perciò si è usato un unico esempio 
per tutte e tre [le specie di illazione]. Perciò, siccome il segno 
caratteristico (Unga) — il quale è di tre specie, potendo es- 
sere queste tre cose, causa, etc. — produce una nozione vera 
(pramiti), così una illazione giusta deve essere preceduta da 
esso. — Tale è la seconda maniera di commentare il sutra. 
Di questi due commenti, il primo è ammesso da molti, comin- 
ciando da Udayana: e a questo primo commento si deve rife- 
rire la spiegazione esposta in quattro maniere di purvavat etc; 
che si trova nel secondo commento (*). 

Ma Fautore di questo libro per evitare che gli ignoranti 
siano tratti in errore, senza tener conto delle altre maniere 
di commento, per indicare quali siano gli oggetti della tri- 
plice illazione, spiegando le parole purvavat etc, dice : « ivi 
la prima » etc. « Ivi », tra queste illazioni, purvavat etc, la 
prima, cioè la illazione purvavat. Che cosa? Dice: la « illazione 
dell'effetto » è la nozione, o illazione, dell'effetto o cosa carat- 
terizzata, dalla causa o caratteristica. « Qui », cioè nella sezione 
intorno alla illazione, « si dice », si espone. — Vi è anche 
un'altra lezione: .... kàrannt haryam anumanam ihoditam(*). 

Supplendo [in questa lezione] le parole asti e iti si ha 
questo senso: la illazione [purvavat] consiste in ciò, che l'ef- 
fetto è dalla sua causa. « Qui », nella sezione intorno alla il- 
lazione, è detto (udita), cioè è asserito (pronta). Ad ogni 
modo, in ambedue le lezioni, quella nozione della cosa carat- 

(') Testo: tatra ca pùnavadàdlndm vyàkltya dvitlyacydkhydne yS 
catuhprakaràbhihita sdiva drastaryeti. 
(*) Il testo di Manibhadra ha: 

iatrCidyam kQranHt kàryam anumanam iha gtyate \\ 19 i| 

dove si deve probabilmente leggere ihoditam come riferisce il nostro, 
anche per ragion metrica; e si verrebbe cosi ad avere la lezione riportata 
da Gunaratna come variante. 
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terizzata che si esprime con la parola « illazione », è conforme 
all'opinione di quelli che fecero il secondo commento, e non 
secondo la teoria di chi compose il primo. Secondo la scuola 
cui appartiene chi scrisse il primo commento, la parola « il- 
lazione » non indica che la causa della nozione. Lo stesso 
intendasi per cesavat etc. Illazione purvavat è quella nella 
quale dalla causa, contraddistinta dalla nozione che di essa 
si ha ('), si produce la nozione dell'effetto. Ivi, in conse- 
guenza del principio « mezzo di conoscenza (pramàna) è la 
causa della percezione dell' oggetto », la nozione dell' effetto 
è il prodotto dell'illazione, e la causa di ciò è quella spe- 
cie di mezzo di conoscenza che è l'illazione. Perciò qui la 
illazione purvavat è quella che fa conoscere l'effetto — e 
[questo] può essere la causa o la nozione di essa, o il ricordo 
del rapporto tra causa ed effetto. 
L'autore ne dà un esempio: 

20. Nubi cosiffatte, che siano di luce vera come api, 
bufali, serpi o tornala, non mancano r mai di 
essere seguite dalla pioggia. 

Il vocabolo yathà serve a indicare l'esempio (nidar{ana); 
rolambhàh (api) è sinonimo di bhramaràh; garalàh (bu- 
fali) sono i tori selvatici; vyalàh significa « elefanti viziosi » 
< dustagajah), e serpi (sarpah); tamàlàh sono alberi di color 
nero (tàpicchavrlìsah): — e rolambagaralaryalatamàlama- 
linatvisah diconsi quelle cose delle quali la luce (trisah 
significa kàntayah) ( 2 ), sia come [la luce] di queste cose (cioè 
rolambàh, etc.) nera (mal i nàh = ey amala h). Con questo com- 
posto si esprime la qualità delle nubi di essere fornite di 
splendore, cioè una certa estrema colorazione in nero, ine- 



( 1 ) Testo: svajnanavi\ k i?t«t. 

( 2 ) Questi vocaboli sono al planile, perchè il Comm. vuol spiegare il 
composto parola per parola, anche nelle forme grammaticali. 

1} tonta lt dtl Iti s'orittà Asia/ini Hnli'in'i. — XIX. -1 
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sprimibile ( ! ). [Ora spieghiamo l'attributo] cvanipràyàh (co- 
siffatte). La parola et ani (così) vuol dire « a questa maniera » 
(idaniprakàra); la parola pràya (frequenza) vuol dire btVettlya 
(abbondanza). Dunque, eramprCiyàh diconsi quelle [nubi] nelle 
quali v'ò frequenza (pràya) ossia abbondanza (bàhiriya) di 
queste maniere [d'essere], ossia, [quelle nubi] che abbondano 
di tali maniere [d'essere]. Con questo epiteto si vuol espri- 
mere che nelle nubi si riscontrano in abbondanza maniere di 
essere come il tonare profondo, il lampeggiare recente etc. 
Nubi contraddistinte dagli attributi esposti non mancano mai, 
qui (iha)j cioè sulla terra (Jane), di essere seguite dalla piog- 
gia — ossia, sono produttrici di pioggia. Quanto alla esposi- 
zione sillogistica, si applichi qui quella enunciata in occa- 
sione del commento al sfitra. 

Ora [l'Autore] spiega [la illazione] cesavat : 

21. Di cesi poi ^esavat quella illazione che deduce la 
causa dall'effetto, come quando da una cosif- 
fatta O piena del flutne [si deduce] che nel paese 
di sopra ha [prima] ( 3 ) piovuto. 

La illazione, o nozione della causa o cosa caratterizzata, 
dall'effetto o caratteristica, dicesi illazione {csarat. La parola 
ca ha valore copulativo, rispetto alla illazione purvavat prima 
esposta. Il senso del passo e il seguente: dicesi illazione 
t'csarat quella nella quale dall'effetto deriva la nozione della 
causa. Qui pure, come più sopra, con la parola « illazione » si 
deve intendere l'effetto che è causa della nozione della causa, 
la percezione ( 4 ) dell'effetto, e il ricordo del rapporto tra 

(') Testo: vacanenantrracunlfffi. 
H tatharidha — cfr. commento. 
Cfr. commento. 

( 4 ) dav^ana. Questo termine, come pure altri riferentisi alla perce- 
zione visiva, sono usati per il termine più generico pratyaksa. Cfr. la 
citazione da un tosto buddistico addotta da Gunaratna, pag. 26. 1. 9. ove 
ài acmi a ha senza dubbio il senso di pmtyitkyt. 
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causa ed eflfetto ('). La parola « yathà » serve a introdurre 
l'esempio. Bisogna sottintendere la parola jnath a mani (prima). 
Dalla piena del fiume, la quale sia contraddistinta da questi 
attributi, che la corrente è più rapida, che trasporta schiuma 
e frutti, che straripa su le due rive, — da una tal piena, 
[che ha valore di] caratteristica, [si produce] questa nozione : 
che nel paese di sopra ha piovuto ( 2 ). L'esposizione sillogi- 
stica è come più sopra. 

22. Quella [illazione] poi che [chiamasi] samanyatodrsta, 
è così: « come, nel [caso di un] uomo, il giun- 
gere a un altro luogo è preceduto da un molo, 
così pure è nel [caso del] sole ». 

« E » (ca) ha il senso di « poi » (jmnah). Quella [illa- 
zione] poi [che chiamasi] sànianyatodrsta, perchè la caratte- 
ristica è percepita (dr$ta, letter. veduta) universalmente (sd- 
mànyatas) per forza di concomitanza costante, diversamente dal 
rapporto tra eflfetto e causa, questa [illazione] è così. Come? 
L'autore risponde: a quel modo che, nell'uomo, il giungere 
da un luogo ad un altro è preceduto da un movimento, cosi 
pure nel sole il giungere ad un altro luogo è, allo stesso modo, 
preceduto da un movimento. Ivi, con la espressione « giun- 
gere a un altro luogo », si intende « vedere in un altro luogo »; 
altrimenti, essendo il giungere a un altro luogo effetto di un 
movimento, non vi sarebbe più differenza tra questa forma 
di illazione, e la illazione remrat. Sebbene, non potendo con 
gli occhi tener dietro al sole nel suo percorso nel cielo, non 
se ne percepisca il movimento, tuttavia, il vederlo in un mo- 
mento diverso, dal monte d'oriente sulla cima del monte d'oc- 



(') Tat-sambandlta-smaraìjam, che un commentatore indiano spieghe- 
rebbe così: tat tayoh hlryakaratiayor èva saìiibandhasya smaranam. 

( 2 ) Il testo dice: devo meglio vrsfa iti — dove meglio è introdotto prr 
spiegare letteralmente il devo del testo. 
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cidente, ne fa inferire il moto. L'esposizione sillogistica è già 
stata fatta più sopra. Ovvero anche, questo esempio è stato 
addotto senza voler esaminare il rapporto di causalità, per- 
chè gli uomini non comprendono come [in questo caso] il 
giungere a un altro luogo sia effetto del muoversi. In forma 
sillogistica si direbbe così: il giunger del sole a un altro luogo è 
preceduto dal suo muoversi, perchè è un giungere ad un altro 
luogo, come il giungere ad un altro luogo di Devadatta etc. 
[Ora passa] a dare la definizione della analogia (upamàna). 

23. La dimostrazione di ciò che è ignoto per mezzo della 
sua somiglianza con un oggetto noto, chiamasi 
analogia: ad es. « com'è una vacca, così è un 
gavaya ». 

Il sutra è: « analogia {upamàna) dicesi la dimostrazione 
del predicato (sàdhya), dalla sua somiglianza con un oggetto 
noto » (*). Qui bisogna sottintendere « quella.... da cui » (yatas). 
Perciò, [il senso è:] dimostrazione di ciò che e ignoto dalla 
sua somiglianza con un oggetto noto, ossia dalla condizione 
di avere gli stessi attributi, (samànadharmatra) cioè dalla 
somiglianza con un oggetto noto, ad es. « vacca ». Quella 
nozione della somiglianza, per la quale si ha la comprensione 
(pratipatti) o dimostrazione (sàdhana) del rapporto tra il 
nome e la cosa nominata, [il quale costituisce] ciò che si 
deve dimostrare, consistente in gavaya, dicesi analogia {upa- 
màna). La comprensione (prasiddhi) della somiglianza è pre- 
ceduta dalla prova orale (agama). Perciò l'autore, per indi- 
care questa prova orale, dice ; « come è una vacca, così è un 
gavaya ». Gavaya significa un gavaya selvaggio. Il senso è 
questo. Alcuno, avendo ricevuto ordine dal suo padrone di 
condurre dei gavaya, e non sapendo che cosa ciò sia, gli 
chiese: «Com'è fatto il gavaya? ». E l'altro gli rispose: 
« Qual'è la vacca tale è il gavaya ». Perciò quando egli, ag- 



(') 0. »S. I, 1, 6. 
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girandosi nella selva, vede un oggetto simile [al descrittogli], 
allora, dal contatto tra gli organi dei sensi e gli obbietti, 
accompagnato dal ricordo delle parole del suo signore, nasce 
in lui una nozione di tale somiglianza di forma, che esprime 
con le parole: « questo è simile a una vacca », e che è un 
prodotto della percezione sensoria; e questa alla sua volta, 
fornita degli attributi di non erroneità etc, producendo in lui 
la intelligenza del rapporto tra il nome e la cosa nominata, 
che egli esprime con le parole « questo deve chiamarsi col 
nome di gavaya », costituisce l'analogia (npamana) ('). L'in- 
telligenza del rapporto fra il nome e la cosa nominata, è 
effetto dell'analogia, e non già della prova orale, perchè in 
quel momento manca quella parola che dovrebbe produrla (*). 
La nozione poi di dover lasciare etc. che si produce in ri- 
guardo della cosa, gavaya, è effetto della percezione sensoria, 
perche si produce dal contatto degli organi dei sensi con i 
loro oggetti. 

Ora tratta del quarto [mezzo di conoscenza], il {-nbda. 

24. (^àbda (prora orale) dicesi poi V insegnamento di 
un apta( 3 ); cosi il pramàna( 4 ) è quadruplice. Il 
praraeya (// conoscibile) poi è: rio {o anima, at- 
man) // corpo etc, e V intelligenza, gli oggetti dei 
sensi, il piacere e/c. 

La prova orale (rabda) o tradizione (agama), e prodotta 
dal suono (rabda): tale è il senso letterale. La parola « poi » 

(') L'esempio si trova già, ina molto più concisamente, in N, 8. Ji. I. 
1. 6: yathà (juur erm\i gamyn ity u pamdnc prayukte yard mmdnadhar 
mani nrtham indr i yàrtìiasannikarmd upalabhamfino'sya gavayagabdah 
Mìifjnrlsaiiijnisumbandliaiii prati padyata iti. Più simile a quello del 
nostro è lo svolgimento dato in N. Vart.. ad loc., donde probabilmente lo 
tolsr Gunaratna. 

( 2 ) Ciot* le parole pronunciate dal padrone, con le quali si descriveva 
la somiglianza tra « vacca » e « gavaya ». yatlid gauft tatlia yarayah. 
(*) G. 8. I, 1. 7: dptap idecah rahdah. 
I 4 ) Il testo ha mnnnm : ini cfr. il Comm. 
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(tu) si trova fuor di posto : [dovrebbe dire : « il mezzo di 
conoscenza che consiste nella] tradizione orale poi, è l'inse- 
gnamento di un opta ». Àpta chiamasi quegli che solo e uni- 
camente dice il vero, ed è utile [agli altri] (*). Insegna- 
mento di un aiìta dicesi l'insegnamento o il discorso di lui. 
La nozione poi che da tale insegnamento si produce, è effetto 
della prova orale (calda) . Mano è (pianto dire promana ; 
così (crani), cioè nella maniera detta, [esso è] di quattro specie. 

Avendo dunque per tal modo esplicato la prima categoria, 
cioè quella dei mezzi di retta conoscenza, ora, volendo esporre 
la seconda, cioè quella degli oggetti di conoscenza, dice: « gli 
oggetti di conoscenza poi sono l'anima, il corpo etc. ». Gii 
oggetti di conoscenza poi (tu), cioè: « ciò che è apprendibile 
falla nozione] effetto del promana, d'altra parte (punah)» 
sono l'anima, il corpo etc. ( 2 ). Àtman (anima) equivale ajira, 
delia (corpo; a rapus; e dicesi àtmadehadyam ciò di cui quei 
due sono i primi. « E l'intelligenza, gli organi dei sensi, il 
piacere etc. » [sono pure] oggetto di conoscenza. Buddhì 
(intelligenza) equivale a jtìdna ; gli organi dei sensi comin- 
ciano con l'occhio e finiscono col manas (senso interno); pia- 
cere (su ìi ha) è quanto dire benessere (sata) ; e diconsi lud- 
dhlndriyasulhàdi quelle cose delle quali quelli sono i primi. 
Con le parole adya e òdi che si trovano nei due attributi 
[del soggetto prameya] si intendono compresi anche i rima- 
nenti sette oggetti di conoscenza. Il sii tra dei Naiyayika dice: 
« questo prameya è di dodici specie, dividendosi in: anima, 
corpo, organi dei sensi, oggetti dei sensi, intelligenza, senso 
interno, azione, errore, trasmigrazione, frutto, dolore e libe- 
razione finale » ( r ). Di questi dodici, si debbono abbandonare 

(') Per altro definizioni di questo termine, vedi N. S. B. e N. Vàrt. a 
G. S. I. 1. 7: T. 8. § 59; Athalyo pag. 335 ; T. B. pag. 46, etc. 

( a ) Testo: (pag. si. 1. 14-15): pramànaphaluxya grdhyai\i punar at- 
madehndyani . 

H G. S. I, I, 9. 
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[dieci], da « corpo » a « dolore », e acquistare la liberazione 
finale. 

1) L'anima è da abbandonarsi, per un certo riguardo, 
e per un certo altro da ritenersi: da abbandonarsi, inquanto 
fruisce del dolore e del piacere; da ritenersi, in quanto ne è 
liberata. L'anima è il sottostrato della volontà (icchù) del- 
l'odio, dell'attività {prayatna), del piacere, del dolore, della 
nozione ecc. ( l ); e si comprende per le sue qualità di esser 
fornita di intelligenza, (sacetanatra) di attività (kartrtva) e 
di onnipresenza (sarragatatva) etc. 

2) Il corpo è la sede in cui l'anima fruisce [dei sensi] ( 2 J. 

3) I cinque sensi sono la vista, l'udito, l'odorato, il 
gusto e il tatto ( 3 ). 

4) I cinque oggetti dei sensi sono il colore, il sapore, 
l'odore, il tatto e il suono ( 4 j. Di questi, quattro, cioè odore, 
sapore, colore e tatto, sono qualità della terra; — tre, cioè 
colore, sapore e odore, sono qualità dell'acqua ; — due, cioè 
il colore e il tatto, sono qualità del fuoco ; — una, cioè il 
tatto, è qualità del vento; — il suono è qualità dell'etere. 

5) L'intelligenza (buchili i) corrisponde alla percezione 
dell'oggetto (upalabdhi) ì cioè alla nozione (jtlana) ( 5 ). Essa 
è momentanea, ed è da rifuggire, perchè, consistendo la sua 
essenza nel godimento (bhoga), essa è causa della trasmi- 
grazione. 

6) Il manas, o organo interno, si deduce [da due ra- 
gioni : anzitutto] perchè, dato pure il contatto tra gli organi 
dei sensi e i loro oggetti, non si produce contemporaneamente 
[ad esso anche] la nozione [dell'oggetto ( 6 ) ; — in secondo 



(') Cfr. G. 8. I, 1, lo. 

C 1 ) N. 8. B. a G. 8. I, 1,9 tasya (ritmano) bhogayatanam garìram — 
Cfr. T. D. pag. 7; T. B. pag. 6o; T. K. pag. 3. 

( 3 ) G. 8. 1, 1, 12. 

( 4 ) G. 8. I, 1, 14. 

( 5 ) G. 8. I, 1, 15. 
D G. 8. 1, 1, 16. 
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luogo], perchè la percezione di un oggetto interiore come il 
piacere e simili, deve, come la percezione di oggetti quali 
un odore etc, che sono esteriori, aver luogo per mezzo di un 
organo. E ogni cosa cade sotto il suo dominio; è sottile, mo- 
bile, rapido ed eterno. 

7) L'attività (pravrttl) è l'esercizio della voce, del senso 
interno e del corpo ('), e può avere buoni o cattivi frutti. 

8) Gli errori sono tre: amore, odio e smarrimento del- 
l'intelletto (moka) ('-). L'invidia etc. sono inclusi in questi tre. 
La catena delle esistenze e prodotta da essi. 

9) Il rinascere {pretyabhàva) consiste nell' assumere un 
nuovo aggregato [di elementi corporei], abbandonando l'an- 
teriore aggregato di corpo, organi sensori etc. ( 3 ). Questo ap- 
punto costituisce il sawsàra. 

10) Il frutto [delle azioni] (phala) si genera dall'atti- 
vità e dall'errore ( 4 ) [ed è di due specie] : a) mulchya (prin- 
cipale), consistente nel piacere e nel dolore ; b) gauna (se- 
condario) ed è il mezzo a ciò ( 5 ). 

11) Il dolore consiste nel dolore del corpo (pìdà) e nel 
dolore dello spirito {samtàpa) etc. ( 6 ). Benché con la espres- 
sione « frutto [delle azioni] » si comprenda anche il dolore, 
tuttavia, essendo da esso inseparabile anche il piacere, lo espo- 
niamo, per fare intendere in che consista il fatto del dolore. 

12) Liberazione finale {apavarga) e la disgiunzione 
definitiva dal dolore f 7 ), ossia lo starsene isolata in se del- 
l'anima, separata da ogni attributo (guna). Chi desidera ab- 
bandonare il dolore, deve abbandonare anche il piacere, perchè 
è impossibile la rinuncia {liana) facendo distinzione tra do- 
lore e piacere. Per la qual cosa essa consiste nella interni- 
ci G. 8. 1, 1, 17. 

(•) X. 8. B. a G. S. I, l, 18 dosa rdgadcesamohfi iti. 

(*) Cfr. G. S. I. 1, 19 c N. 8. B. ad loc. 

( 4 ) G. 8. I, 1. 2<>. 

( v i Cfr. N. Vàrt. a G. 8. I, 1, 20. 

H Cfr. G. 8. I, l, 21 e X. 8. B. ad loc. 

( 7 ) G. 8. I, 1 22. Cfr. anche X. 8. B. ad loc. 
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zione della serie delle nascite, delle vecchiezze e delle morti. 
La liberazione finale è il sommo fine dell'uomo, e si ottiene 
con la conoscenza della verità. 

Ora [l'Autore] discorre del dubbio (sameaya) e del fine 
( prayojana). 

25. Per dubbio si intende hìi concetto incerto, [che si 
può esprimere con le parole]: « che cosa è que- 
sto? ». Fine — cioè (/nello che si desidera di 
compiere — è ciò per desiderio di cui si opera ( 1 ). 

Questo vocabolo kim può essere adoperato : in senso peg- 
giorativo, ad es.: « cattivo amico è colui che tende insidie »; 

— in senso interrogativo, ad es. : « che cosa ti è gradito? » 

— in senso proibitivo, ad es.: « a che ti serve il piangere?» 

— in senso negativo, ad es.: « ti sono io forse debitore?» — 
in senso cortese, ad es.: « in che cosa posso farti piacere?» 

— in senso dispregiativo, ad es.: « chi ti fa piangere?» ( 2 ) — 
in senso dubitativo, ad es. : « che cosa è mai questo* che si 
vede [là] lontano?». Nel caso nostro e in senso dubitativo. 
Uno, che, vedendo a distanza [qualche cosa], riconosce in essa 
la qualità generica dell'oggetto, ma dubita di che specie sia, 
così ragiona tra se: Questo oggetto, diritto e percepibile coi 
sensi e forse (kim) — e qui kim è in senso dubitativo — un 
palo o un uomo ? È detto, cioè denominato « dubbio » quel 
concetto, (pratyaya) ossia riflessione (ri marea) che è dubbio, 
cioè che lascia adito a diverse supposizioni 

Ora si discorre del fine ( prayojana ). Il composto yadar- 
thitrdt va così spiegato e diviso: yadarthitcam vuol dire: 
yasya cioè phalasya, arthitram cioè ahlìilàsukatram (deside- 

(') G. 8. I. 1. 24. 

(') uUapaijate. P. \V. h'ebkosen, e cita due soli luoghi: Visuu-P.. V, 
2n, 9 e Paricjsfa 0 di Hemacandra, li, 72 e 298. L. do la Vallèe Poussin 
mi fa notare che nel PratTtyasaniutpada, uUapnna corrisponde a paridfra. 

p) Cfr. G. S. 1, 1, 2::. 
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rio); — ed ò all'ablativo. Prarartate significa che si appli- 
cano i propri sforzi ai mezzi che possono farlo ottenere. Taf 
tu equivale a tat panali. Sadhya è ciò che si desidera in 
quanto dev'essere condotto a compimento. Prayojana è il fine 
(phala) per desiderio del quale si applicano i propri sforzi a 
ciò che deve esser fatto. Tale è il prayojana. Del quale qui 
si discorre partitamente perchè, sebbene sia compreso nella 
categoria di « ciò che forma oggetto di conoscenza » (pra- 
meya), esso tuttavia è la causa fondamentale dell'attività 
(prarrtti) [consistente] neir applicare (upanyàsa) i mezzi di 
conoscenza. 

Ora, volendo esporre in che consistano V « esempio » 
(dr stanta) e il « principio » (siddhànta), l'Autore dice: 

26. Esempio è quello che non è oggetto di controrersia : 
il principio poi è di quattro specie, dividendosi 
in sarvatantrasiddhanta etc. 

Drstànta (esempio) significa: « ivi si vede (drsta) un ter- 
mine » (anta) cioè una certezza (nircaya). L'esempio poi è 

quello (esa)\ (esa è sinonimo di ayani) Quale? Dice: 

« [quello] che » essendo addotto [non è oggetto di controver- 
sia: in questa espressione] « oggetto di controversia » (vira- 
davisaya). « controversia » (rivada) significa un dialogo nel 
quale le due parti che discutono sono di opinione contraria; 
[e tutto il composto «non oggetto di controversia» significa 
che l'esempio] non è oggetto, o dominio di essa [i. e. contro- 
versia] ( l ). Il senso è, che nella illazione etc. si deve addurre 
un esempio sul quale siano d'accordo ambedue le parti, cioè 
colui che afferma e colui che contraddice (> Benché se ne 
debba parlare a proposito dei cinque membri del sillogismo, 

I 1 ) (i. 8. I, 1, 2ò. laukik(tparlk*aktl)mw yasminn nrthe buddhi8àmyai\i 
.su (li'stfintah. 

('-') CtV. T. li. pag. 93: cadi prati radinoli sani prati pati iriwyo 'rthah 
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tuttavia qui si discorre particolarmente dell' « esempio » per- 
chè esso contiene l'espressione del rapporto reciproco tra i 
due attributi del termine maggiore e del termine minore. Di- 
fatti un oggetto dimostrabile negativamente e positivamente 
è sempre mal stabilito, fino a che non poggi su un esempio 
ben chiaro. Dicesi infatti: 

Uu oggetto scelto da uno come argomento di sillogismo tentenna 
tino a che non sia sorretto da un esempio, come da un sostegno 

« Il principio poi » (siddhdntas tu) — cioè il « principio 
alla sua volta » (siddhfmtah punah) può essere di quattro 
specie. Perchè? Dice: « perchè si divide in sarvatantra etc. ». 
[L'espressione] sarvatantrfidibhedatah [corrisponde a] sar~ 
vatantradibhedena. Primo [di questi quattro] è il sarva- 
tantrasiddhftnta ; con la parola « etc. » (fidi) si debbono inten- 
dere: 2) il pratitantrasiddhànta. 3) l' adii ikaranasiddh finta , 
4) Yabhyiipagumasiddhànta. In questo passo, con la parola 
tantra si intende «testo» (castra). Di queste quattro specie: 

1) Il sarvatantrasiddhanta è una cosa ammessa nel 
testo [della scuola che si segue], senz'essere in contraddizione 
con tutti gli altri testi (*) : [vale a dire], è un argomento sul 
quale tutti i testi vanno d'accordo. Ad es.: « i mezzi di co- 
noscenza (pramfìyia) servono a dimostrare ciò che è oggetto 
di conoscenza (prameya) »; « i sensi sono l'odorato etc. »; « i 
loro oggetti sono l'odore etc. »; « per mezzo del pruni dna si 
mette in chiaro il prameya »; etc. ( 3 ). 

2) Il pratitantrasiddhànta è una verità ammessa dai 
testi simili [a quelli della propria scuola], ma non ammessa 
dai testi delle altre scuole ( 4 ). Ad es. per i seguaci del Yoga 

(') Correggi, nel testo, ^mbhanenaiva, in "mbhaneneva. 

(*) G. S. I., 1, 28: sarvatantrariruddhas tantre 'dhikrto % rthah sar- 
ratantrasiddh&ntah, — a cui X. Vart.: sarremty $aì\ipratipattiri§ayah 
narra 0 . 

Per questi esempi, cfr. X. 8. H., e X. Vart. a G. 8. I, i, 28. 
( 4 ) G. S. I., 1, 29: samanatantrasiddkah paratantreisiddhah pratr- 
ta n : ras id dhan ta h . 
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e per quelli di Kanàda, i sensi sono materiali, per i Sfim- 
khya invece immateriali ('). Così per i Samkhya ogni cosa è 
esistente, e non già inesistente; per i Naiyàyika etc. e ine- 
sistente, in forza della smnagrì: per i Jaina poi è esistente 
e inesistente. 

3. h'adhikaranasìddhftnta è quella cosa, dalla dimo- 
strazione della quale deriva per conseguenza logica (prasa t'i- 
geila) la dimostrazione di un'altra cosa supplementare (aditila) 
che è il soggetto della discussione, o fine della proposizione 
(pratjM) (*): ad es. quando, avendo dimostrato che nella 
terra etc. deve esistere l'attributo generico di avere una causa 
intelligente, perche sono effetto etc, si dimostra un'altra cosa, 
cioè che questa loro causa, capace di produrli, è fornita di 
scienza, volontà e attività eterne. 

4) Uabyupagamasìddhanta f 3 ) si ha quando dei parla- 
tori orgogliosi, per desiderio di far mostra del valore della 
propria intelligenza, discutono sull'attributo di un qualunque 
oggetto da essi ammesso senza che sia riconosciuto dagli afo- 
rismi [della loro scuola]. Ad es.: « sia il suono sostanza: allora, 
è esso eterno o non eterno? »; — nel qual caso, avendo am- 
messa la sostanzialità, non riconosciuta, del suono, discutono 
sull'attributo di eternità o non-eternità. 

In tal maniera è quadripartito il siddhanta. 

[Ora l'Autore] espone le altre tre categorie, consistenti 
nei membri [del sillogismo] etc. 

(') N. Vart. a G. S. I, 1, 29: bhautikdnìndriyànlti Yauyànam abhan- 
tikdnlti Saìiikhyanani iti. 

(») Cfr. G. 8. I, 1, 80: a N. S. B. e N. V5rt, ad loc. 

( 3 ) Cfr. per la definizione G. S. I, 1, 81, e N. Vàrt, ad loc. — Apa- 
rtksitaJi è da N. Vart, spiegato con ràstrànabhyupagatah. — Per tutto 
questo paragrafo cfr. N. S. B., ad. loc.: yatra kimcid ' arthajatam abhyu- 
pagamyate — astu dravyain fabdah, sa tu nityo 'thà 'nitya iti — dra- 
ryasya sato nityato *nityato va tadvicemh parìk?yate, so 'abhyupaga- 
masiddhdntah svabuddhyatifayacikh yfìpayisayd parabnddhyava jnandc 
ca pravariata iti. Cfr. anche X. Vart, ad loc. 
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27. / membri [del sillogismi)] sono cinque: enunciato, 

ragione, esempio, applicazione e conclusione 
— // tarka si ha al cessare del dubbio, 

28. come ad es.: colà ri deve essere per certo un tronco, 

perchè vi calano sopra le gru etc. Per determi- 
nazione (nirnaya) si intende quel concetto che tien 
dietro al dubbio e al tarka. 

Queste son due strofe sintatticamente congiunte. I membri 
del sillogismo son cinque. Quali cinque? 1) Enunciato, (pra- 
tijttà); 2) ragione (hetu); 3) esempio (drstànta); 4) applica- 
zione (upanaya); 5) conclusione (nigamana): [nel testo] con 
la parola niguma si intende nigamana. Di questi cinque: 

1. Enunciato (prati jM), o paksin, consiste nel dire l'at- 
tributo e ciò che ne è fornito ( 2 ): ad es. « il monte ha fuoco »; 

2. Ragione (hetu), o saelhana, consiste neir enunciare il 
segno caratteristico ( 3 ): ad es. «perchè ha fumo»; 

3. L'esempio (drstànta) consiste nell'enunciare un esem- 
pio (udàharana). Può essere di due specie, a seconda che è 
fatto in via positiva o in via negativa: 

a) in via positiva, ad es. « tutto ciò che ha fumo, 
ha fuoco, ad es. una cucina ecc. » ; 

b) in via negativa, ad es. « tutto ciò che non ha 
fuoco, non ha fumo, ad es. l'acqua ecc. » (•*). 



( ! ) G. 8. I, 1, 32. 

(*) G. S., I, 1, 38: sddhyanirde^ah pvatijha, a cui N. S. B. : pra- 
jnàpanlyena dharmena dharmìno vi^i.^tasya parigraliavacanaìn pra- 
ti jnà etc. 

( 3 ) I stitra di Gotania che si riferiscono al hetu sono I, 1, 84-35; ma 
nè ivi uè nel comm. di Vatsyayana nè in N. Vàrt. trovo la fonte della de- 
finizione data dal Nostro. 

( 4 ) Cfr. G. S., I, 1, 36-37, e il commento di Viltsyayana. L'esposizione 
vi è diversa, ma la sostanza concorda. Tuttavia, anche per questo caso, 
non mi pare che i testi citati siano la fonte diretta del Nostro. Notisi poi 
come il Nostro distingua in positivo e negativo solo l'esempio, laddove 
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4. L'applicazione (apanaya) consiste in una proposi- 
zione che riassume la ragione (hetn) : ad es. « ma questo [monte] 
ha fumo » ('). 

5. La conclusione (nif/amana) consiste nel riassumere 
l'attributo che si deve dimostrare, indicando la ragione: ad 
es. « [dunque] ha fuoco, perchè è fornito di fumo » (*). 

Ora si discorre del filosofema che ha nome tarla. Il 
tarka ( 3 ) si ha quando cessa il dubbio. Dubbio {sa qui eh a) o 
incertezza {satnvaya) si ha quando, non comprendendo per- 
fettamente la natura di un oggetto, si pensa: «che cosa è 
questo ? Un uomo o un palo ? » ; e, quando questo cessa, ossia 
scompare, si ha il tarka, che consiste nella ricerca dell'attri- 
buto positivo, (anvaya) [dell'Obbietta] Come? Dice: « ad 
es. kdkculi » ecc. Yathà (ad es.) indica l'esempio. «Perchè 
vi calano sopra i corvi ecc. » {kakàdisampatàt)\ cioè, perchè 
vi calano sopra gli uccelli, a cominciare dalle cornacchie 
{ràyasa), e, come caratteristica secondaria, perchè è fornito 
degli attributi di immobilità e di crescervi su le liane, i quali 
son propri di un tronco (sthànu), deve esservi {bhavya), cioè 
deve esistere (bharitarya) colà (atra), cioè in [quella] parte 
della selva, un tronco {stimmi) cioè un palo {kllaka). La pa- 
rola hi ha in questo passo [gioita 28 del testo, pàda 2] valore 
di anticipazione (utpreksana). Poiché ora, non essendovi colà 



tale distinzione dovrebbe riferirsi a tutti e quattro gli ultimi termini del 
sillogismo, ed essere messa in rilievo riferendola al hetn, la qualità ne- 
gativa o positiva del quale determina la qualità positiva o negativa dei 
tre termini susseguenti. 

(') Cfr. G. S.. I, 1, 38, ove la definizione è più completa. 

\r) Cfr. G. S., I, 1, 89. — « Der Zweck der fttnf Glieder ist, der Reibe 
nach, zu lehren : 1. die Kenntnis des syllogistiscbcn Merkmals, 3. die 
Kenntnis der Concomitanz, 4. die Kenntnis des syllogistiseben Merkmals 
als eiues attributo» der Sache, dasz keine andere Tliatsacbe dem Scbluss- 
resultate entgegenstebt ». (J acori, Ind. L., pagg. 468-469). 

( 3 ) Il siìtra di Gotama ohe vi si riferisce è I, 1, 40. 

( 4 ) Per più ampi particolari, v. G. S.. I, 1, e N. S. B. e X. Vart., 
ad loc. 
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uomini, e scorgendovisi gli attributi propri di un palo, si pensa 
clic sia veramente un palo. Dieesi difatti : 

Questa è una selva ; il sole è già tramontato, e ivi ora non vi 
possono esser uomini; perciò qui dev'esservi senza dubbio un palo, 
perchè sopra vi posano uccelli etc. ('). 

Tale è questo tarha ("). 

Ora discorre della categoria nirnaya (determinazione), con 
le parole: «itrdhvam ecc.». Quel concetto (pratyaya) che vien 
dopo (urdhvam) ossia che tien dietro (anantaram) al dubbio 
e al tarla, dei quali sopra si è detto di che natura siano, 
— in altri termini, il comprendere che « questo palo è ne più 
nò meno che un uomo » — , è ammesso (mata) cioè ricono- 
sciuto (abhì sta) come nirnaya (determinazione), cioè ni^eaya. 
[I due pronomi] yat e tat. sebbene non siano espressi, spesso 
si sottintendono, perchè connessi per il senso: — perciò si 
sono qui introdotti nel commento. Così deve intendersi anche 
altrove. 

Ora espone la categoria ràda: 

29. Diersi discussione ([nella dispaia che si fa per eser- 
cizio, prendendo il maestro e il discepolo a so- 
stenere. V uno nna lesi e V altro la tesi con- 
traria ( 3 ). 

Disputa (latini) si ha quando due, l'uno detto assertore 
(vàdin) e l'altro oppositore (pratiràdin), prendono a soste- 
nere, il primo una tesi (pal-saì e l'altro la tesi contraria (pra- 

(') Testo : 

dhruvam tad etena khagadibhajn bhfirymiì smaramtisamanann mitri . 

« Nemico di amore » è £iva; ciò che ha con §iva comune il nome, è stltdiju 
(palo), perchè uno dei soprannomi di £iva è appunto sthdnu. 

(-) Su questa categoria, v. G. 8.. I, 1, 40. 

( 3 ) Cfr. G. S.. I, 2, 1. 
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ti palila). Essa è di due specie: 1) disputa di chi è esente da 
passione; 2) disputa di chi vuol riuscir vincitore ('). 

1. Si ha la « disputa di chi è esente da passione » — la 
quale propriamente chiamasi discussione (ràda) — quando, 
per stabilire una verità, lo scolare insieme con un maestro 
che non sia soggetto a passione, fa la dimostrazione e la con- 
futazione: la dimostrazione, per il proprio asserto, la confu- 
tazione, consistente nell'oppugnare il ragionamento [contrario], 
per l'asserto deir avversario. Esso può tuttavia fare la discus- 
sione (vada) anche senza stabilire l'opinione contraria, unica- 
mente per mezzo di domande. 

2. Si ha la « disputa di chi vuol riuscir vincitore » — 
chiamata col nome di « cavillo » (vitando) — quando uno sco- 
lare desideroso di riuscir vincitore discute con un maestro che 
ha T ugual desiderio, essendo animato da avidità di guadagno, 
d'onore o di gloria, all'unico fine di vincere, egli, e sconfig- 
gere l'avversario; o quando uno, esente da passione, cerca 
comportarsi in modo da far piacere a un altro o vuol proteg- 
gere il germoglio della scienza. Essa comprende quattro mem- 
bri : l' assertore, il contradditore, il presidente dell' adunanza, 
e il giudice (pràpiika). Dicesi difatti: «la discussione e il 
cavillo hanno per fine di difendere lo stabilire la verità, come 
il rimuovere i rami e le spine ha lo scopo di aiutare il cre- 
scere del seme » (*). 

La diatriba (jalpa), fornita dei caratteri su esposti ( 3 ), 
consiste nel muovere obbiezione alla dimostrazione [dell'av- 
versario] ricorrendo alle frodi (chala), alle futilità (jàti) e ai 
n 'n/rahasthCnia ( 4 ). Il cavillo (vitanda) non e se non la dia- 
triba (jalpa) cui inanca il fissare una contro-tesi ( 3 ). Tale è 
la differenza tra discussione, diatriba e cavillo. 



(■) Vatsyìiyana (a G. 8., I, 2. 1) dà tre divisioni di katha : tisrah 
kathd bhavanti : vadali, jalpah, vitanda ceti. 

( a ) La stessa citazione ni trova in N. S. B. a G. S.. I, 2. 2. 
( 3 ) Cioè nello e>ka 29 ; cfr. G. 8., I, 2, 1. 
(«) G. S., I, 2, 2. 
( 5 ) G. 8., I, 2, 3. 
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Ora commentiamo il passo del testo in questione. Àedrya 
(maestro) è quanto dire adhyàpaka o guru ; i'isya (scolare) e 
lo stesso che adhyetr o vineya. « Quella disputa » (yà kathà), 
cioè esposizione fondata su prove, « avente per ragione l'eser- 
cizio », cioè che ha per causa l'esercizio, che [si ha] quando 
sostengono l'uno una cosa e l'altro la cosa contraria questi 
due, maestro e scolare, cioè quando essi ammettono queste 
due cose, cioè il pak§a (tesi), che è quanto dire purvapaksa 
e che comprende l'enunciato ecc., e il pratipuk§a (contro-tesi) 
che è quanto dire uttarapak§a, e che è contrario al purvapaksa, 
— questa, i. e. disputa, è detta (udàhrtà) ossia è denominata 
(kìrtità) vada. Il maestro, avendo presa per sè la tesi, di- 
scorre, mentre l'allievo, prendendo a sostenere la contro-tesi, 
cerca di distruggere la prima. Così per l'espressione paksa- 
pratipak§a si deve intendere che ràda sia quando maestro e 
scolare conversano per esercizio, senza tener conto di colui 
che presiede all'adunanza e che ha facoltà di punire, nè delle 
frodi (chala) nè delle futilità (jàti), per riuscir vincitore e 
confondere l' avversario. 

Ora spiega la diatriba (jalpa) e il cavillo (vitanda). 

30. Dicesi poi diatriba (jalpa) quella discussione di chi 
vuol riuscir vincitore, che è difettosa per frodi, 
o per futilità ecc. dicesi d'altra parte cavillo 
(vitanda) quella discussione nella quale manca la 
contro-tesi ( 2 ). 

Yà tu equivale a yà punah. « Discussione di chi vuol 
riuscir vincitore » (vijiglbukathà) è un dialogo riguardante la 
prova (pramàna), fatto tra l'assertore e il contradditore, cia- 
scuno dei quali desidera la vittoria. Delle frodi e delle futi- 
lità si daranno in seguito le definizioni; con la parola « ecc. » 



(») G. S., I, 2, 2. 
(*) G. S., I, 2, 8. 
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(adi) si intendono i niyrahasthfìna ecc.; «difettosa per so- 
fismi verbali, futilità ecc. » dicesi [quella discussione] nella 
quale, valendosi di questi per infirmare |T asserto dell' avver- 
sario], si rileva un errore nella tesi ecc. addotta da un altro. 
Ciò dicesi « diatriba », e consiste nella disputa fatta da chi 
è animato dal desiderio di vittoria. Si deve sottintendere la 
parola udàhrta (detto), deducendola dallo gioita precedente. 
Ci si potrebbe osservare: a uomini di animo onesto non si 
addice di far inconcorrere in errore la tesi dell'avversario, 
valendosi di sofismi verbali, di futilità ecc. Ma noi non siamo 
di questo parere, perchè ciò è permesso, quando serva a far 
comprendere quale sia la retta via. Poiché è lecito, confer- 
mando la propria tesi, far cadere in errore il ragionamento 
dell'avversario anche ricorrendo a sofismi verbali, a futi- 
lità ecc., perchè ciò ha per fine di mostrare la retta via. Di- 
fatti si dice: 

Coloro dei quali la bocca è adorna dei discorsi di un maestro 
male istruito e ricco di cattivi ragionamenti, — come possono es- 
sere vinti altrimenti che avviluppandoli in sofismi verbali e in 
futilità? 

Affinchè la folla dei loro ciechi seguaci non si attenga (') alla 
cattiva strada, essendovi traviati da costoro, il Savio compassione- 
vole espose i sofismi verbali, le futilità ecc. 

Nel caso di un tale pericolo, e data l'occasione, è lecito 
di ricorrere anche a sofismi verbali ecc., per dimostrare il 
proprio assunto, poiché nel trionfare di un altro non vi sono 
colpe quali sarebbero il venir meno della legge (dharma- 
dhramsa) ecc. Perciò è meglio la vittoria, ricorrendo anche a 
sofismi verbali ecc. 

« Dicesi d'altra parte cavillo quella » Un vitanda tu) ecc. 
La parola tu ha senso limitativo, e si trova fuor di posto: 



(') Corrodi nel testo, p. 78, 1. 2 margfld" in nifi gad*. 
( 2 ) Il verso è citato anche da Manibhadra. paj?. 22. 
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[dovrebbe dire:] « quella d'altra parte » (sà tu) cioè « quella 
appunto » (sà 'èva), cioè « discussione di chi vuol riuscir vin- 
citore ». Il composto « alla quale manca la contro-tesi » (prar 
tipaksavivarjità) [si spiega così:] contro-tesi è l'asserzione 
del contradditore, contraria alla tesi sostenuta dall'assertore; 
[e pratipakmvarjità vuol dire] sfornita (vivarjità) cioè sprov- 
vista di essa, cioè « mancante della dimostrazione della contro- 
tesi »(*): — .tale è il senso letterale. Questa dicesi cavillo 
(vitanda). Poiché colui che fa uso del cavillo cerca di trovar 
errore in qualunque cosa un altro dica in una discussione 
seria, senza curarsi di confermare la tesi da lui ammessa. 

Ora espone quel che siano le altre tre categorie, comin- 
ciando con quella di « ragione fallace ». 

31. Le ragioni fallaci sono [la ragione] irreale, ecc.; 
i sofismi verbali [sono, ad es. quando si dice] 
« il pozzo ha nuova (nove) acqua (acque) »; le 
jati sono errori apparenti, dai quali non re- 
stano infirmati il soggetto ecc. 

« Irreale ecc. » sono le cinque ragioni fallaci, cioè: 1) asid- 
dha, 2) viruddha, 3) atiaikàntika, 4) kàlàtyayàpadisfa, h) pra- 
karanasama. Di queste : 

1. Irreale (asiddlia) ( s ) è quella ragione, la quale non 
è attributo della cosa: ad es. « il suono non è eterno perchè 
è percepibile per mezzo degli occhi » ( 3 ). 

(») G. S. f I, 2, 3. 

C 2 ) Jacobi. Ind. L. f pag. 473: «Dei- unreale Grumi (asiddha), der an 
cine muntigliene Bedingung gekniipft ist ». 

( 3 ) Questa è veramente la seconda forma di « ragione irreale » (v. Jacobi, 
l.c, pag. 474), cioè « unreal als solcher svarupasiddha », che è « ein Grund 
« der nicht Attribut der Sache ist. Z. B. der See ist eine Substanz, weil 
« er Kauch hat. Abcr der See liat keinen Raucli ». Le altre due forme 
sono dcrayàsiddha, sul quale v. pag. 13, nota 2 e Jacobi, 1. e, pag. 473 ; 
e vyapyatvàsiddha, «unreal hinsichtlich der Concomitanz ». Quest'ultimo 
si ha « wenn seine Beschaffenheit es f raglici! odor untatiglieli erseheinen 
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2. Contraria (viruddha) è quella ragione che sussiste 
nei contro-esempi (ripassa) e non negli esempi (sapalsa): 
ad es. « il suono è eterno perchè è creato » ( , ). 

3. Ragione insufficiente (anaìkàntika) è quella che si 
riscontra nella cosa, negli esempi e nei contro-esempi : ad es. 
« il suono non è eterno perchè è oggetto di conoscenza » (*). 

4. Ragione intempestiva (kàlatyayàpadfsta) è quella 
che si estende a un pai' sa contrario alla percezione sensoria 
o alla testimonianza orale. [L'espressione kalàtyayàjMdista 
significa che questa ragione] è addotta (apadista) cioè appli- 
cata {prayulta) oltrepassando il tempo in cui può essere ap- 
plicata, ossia il momento in cui può ammettersi la cosa senza 
che essa sia distrutta dalla esperienza dei sensi o dalla tra- 
dizione orale. Ad es. « il fuoco non è caldo, perchè è creato » ; 



« lilsst, dass er mit der Folge in regclrechter Conconiitanz stehe, also im- 
« mer wenn der Grund ein Unding ist. Z. B. : auf dem Berge ist Feuer, 
« vveil er goldenen Rauch giebt, so kann man auch scine Concomitanz init 
« dem Feuer nicht erfassen, und darum ist, wie in den beiden vorhergehenden 
« Arten, die Schlussvorstellung unmOglich » (Jacobi, 1. e., pag. 474). 

{') Jacobi, 1. e., pag. 472: « Der controre Grand [viruddha). Derselbe 
« steht nicht mit der angeblichen Folge. sondern mit deren Negation in 
« Concomitanz : z. B. der Ton ist ewig, weil er erzeugt wird ; hier liegt 
« die Concomitanz thatsHchlich nicht zwischen Erzeugtsein und Ewigkeit, 
«sondern deren Gegenteil, der VergHnglichkeit. Oder : jenes Tier ist ein 
« Pferd, weil es Htfrnor hat. Dieser Schei ngmnd verstOsst gegen die 2. und 
« 3. Bedingung » [cioè contro la seconda e la terza delle cinque condizioni 
perchè un hetu sia giusto ; secondo le quali « er muss 1) Attribut der Sache 
« sein, 2) nur noch in Beispielen (sapakm) vorkonimen, 3) dagegen von 
c den Gegenbeispielen (vipakm) vollstìindig ausgeschlosseu sein, 4) nicht 
« direckt durch die Thatsachen widerlegt sein, und 5) keinen Gegengrnnd 
« zulassen », Jacobi, ibid., pagg. 471-72], « und der inni anhaftendc Fehler 
« verhindert direkt die Schlusserkenntnis, da er deren Gegenteil bcweist», 

(*) Jacobi, l. e. pag. 472: « Der nichtzwingende Grund (anaìkàntika) 
« lasst auch cine andere Folgcrung als die beabsichigte zu {saryabhicara) 
c weil bei ihm das Verhìiltnis zwischen Grund und Folge nicht das rich- 
« tige ist ♦. Comprende tre suddivisioni : siìdharaya, asàdhàratìa, ann- 
pamnihàrin, sulle quali v. JAroRi, 1. e, pagg. 472-73. 
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« una bevanda spiritosa dev'essere bevuta da un brahmano, 
perchè è una sostanza liquida come il latte » ('). 

5. Ragione contestata (prakaranasama) è quella ragione 
— e può essere di tre forme — che vale a dimostrare tanto 
la tesi propria quanto la tesi di jin altro; vale a dire, se- 
condo il senso letterale, che è uguale sia nel prakarana, o 
cosa (pak$a) sia nel suo contrario. Ad es. se uno dice : « il 
suono non è eterno perchè il paksa e il sapaksa sono l'uno 
dall' altro diversi, come il sapaksa », un secondo dice : « se a 
questo modo si dimostra la sua non-eternità, se ne può anche 
dimostrare la eternità: ad es.: «il suono è eterno, perchè il 
paksa e il sapaksa sono diversi l'uno dall'altro, come il sa- 
paksa ». Ovvero anche: il suono non è eterno, perchè non si 
percepisce in lui la qualità di eterno, come una brocca; 
il suono è eterno, perchè non si percepisce in lui la qualità 
di non-eterno, come l' etere. Nè tra questi termini medi 
l'uno di essi ha maggior forza dell'altro, per cui si possa 
dire che gli contraddice ( 2 ). Sebbene questi termini medi ap- 



( J ) Jacobi, l. c, pag. 475: « Widerlegt (bàdhita) heisst ein Grund, 
« wenn das Gegenteil der Folge Thatsache ist, sei es, dass dieselbc dure li 
« Wahrnehnumg oder durh glaubwttrdiges Zengnis feststeht. Z. B. das 
« Feuer ist kalt, weil es rot ist. Der Grund kann hier nicht die Schiusi- 
« serkenntnis herbeiflihren, weil schon eino ihr widersprechende Erkenn- 
* tnis durch die Wahrnehmung als richtig ervviesen ist. Ein Grund ist 
« iiberhaupt nicht indir in diesem Falle anwendbar, was auch ein anderer 
« Namc diescs Schcingrundes kàlciti/ayapadixta oder baiatila besagen 
« soli ». 

(-') Jacobi, 1. e, pag. 475: « Bestritten (sat prati pakm oder praka- 
c ranasama) heisst ein Grund, dem ein Gegengrund entgegengestellt wird. 
« Da Grund und Gegengrund zu entgcgengestzten Folgerungen ftlhren, so 
< ist cine Schlusserkenntnis nicht mflglich. Z. B. der Berg hat Feuer, weil 
« er ein nackter Fels ist. Ob der Grund oder der Gegengrund falsch ist, 
« ist nattirlich, a priori nicht zu entscheiden ; es kann also ein in jeder 
« Beziehung richtiger Grund zu einem sogenannten Scheingrund werden, 
« allerdings nur, indein man sich an die obige Definition der Fehler des 
« Grundes [ibid., pagg. 471-72: cfr. pag. 58. nota 1 di questo lavoro] liHlt ». 
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parenti siano compresi nei nigrahasthàna. tuttavia si espon- 
gono a parte, perchè servono a dare chiarezza all'argomento, 
nell'esposizione [dell'Autore] che discute intorno al sillogismo. 

(nyàya). 

[Ora l'Autore, passando a discorrere della frode, dice]: 
« frode » (citala): ad es. « il pozzo contiene nuova acqua ». 
Per frode si intende lo svisare un'espressione (racana-vif/hàta) 
immaginando [il contradditore], nel discorso esposto dall'altro, 
[un sensojammesso da lui stesso ('). E di tre specie: 1) frode 
[neir intendere il senso] di un vocabolo (rdlchala); 2) frode 
nel generalizzare [una parola usata in senso particolare] (sa- 
ìHànyacchala); 3) frode [nell' intendere in senso proprio ciò 
che è detto] per metafora (*). 

1. Dicesi frode [nell' intendere il senso] di un vocabolo 
— nVìchala — l' immaginare un senso diverso in ciò che un 
altro ha detto ( 3 ). Ad es. se uno dice « naràkamìmlo inàìta- 
vai* ah », volendo dire che « [quest'uomo ha] un nuovo (vara = 
navya) mantello », colui che parla con frode (chalaràdhi) ag- 
giunge: «come mai può costui avere dei mantelli in numero 
di nove? » (nava) (•*). 

2. Frode nel generalizzare [un'espressione usata in senso 
particolare] — sàmànyacehala — consiste, data l'esposizione di 
un concetto generale che può tuttavia esser preso in un senso 
troppo vasto, nell'obbiettarvi, attribuendogli una causalità ( r ). 
Ad es., in occasione (prasaiu/c) della lode [che si fa] a un 

(') G. 8., I. 2, 10. 
( s ) G. 8.. I, 2. 11. 

( 3 ) G. 8.. I, 2, 12: an^embhihite'rthe raktur abhiprdydd arthduta- 
ra ka 1 pa n il rd kch a la m . 

( 4 ) Riassunto da N. 8. B. a G. 8., I, 2, 12: « narakambalo m yai\i 
manarukah » iti prayogah . atra « narah kambalo 'sya » iti raktur abiti- 
prdyah . vigrahe tu ripeso na samase* tatrdyam chalaradl raktur abhi- 
prdydd avirakfitam atiyam arthani « nara kambaìd asya » iti farad 
abhihitam « bltaratd » iti kalpayati ; kalpayitrd eàsambharena prati fe- 
ditati « eko 'sya kambalah, kuto nara ka tubai Uh » iti. 

(•') Cfr. G. 8., 1, 2, V\. 
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brahmano, dicendo: « Non è forse questo brahmano ricco di 
dottrina?», alcuno dice: «Nel brahmano si trova copia di 
dottrina ». [E allora] quegli che parla con frode, facendo di 
ciò la causalità dell' « esser brahmano », attacca obbiettando : 
« Questa [asserzione] è anaikàntika rispetto a un vràtya. Poi- 
che, se copia di dottrina si trova in un brahmano, essa può 
trovarsi anche in un vràtya: e [quindi] anche un vràtya è 
brahmano » ( ! ). 

3. Frode [neir intendere in senso proprio ciò che è detto] 
per metafora — upacàracchala — è un'opposizione [fatta] in 
base air immaginare il senso proprio nell'uso metaforico [di 
una espressione] ( 2 ). Ad es. : quando si dice « le tribune gri- 
dano », quegli che parla con frode obbietta: « Gli uomini che 
stanno sulle tribune gridano, e non le tribune, perchè queste 
sono prive di ragione » ( 3 ). 

Ora, l'Autore, volendo illustrare la « frode » (chala), dà 
un esempio della prima specie, ciò di quella [che consiste nel 
fraintendere il senso] di una parola, dicendo « il pozzo ha 
nuova acqua » (kupo nava'udaka iti). In questo caso, ove la 
parola nava è usata nel significato di nutana (nuovo), quegli 
che parla per frode fa questo appunto : « Come mai un solo 
pozzo ha acque in numero di nove (nava) ? » Con questo solo 
esempio si intendono indicati anche gli esempi per le altre 
due specie di « frode ». 

[Ora si commentano le parole del testo] « futilità » (jà~ 
tayah) ecc. Le « futilità » sono errori apparenti ; e gli errori 



(') Tolto da N. S. B. e G. S., I, 2, 13: « aho khnlv asau brahmano 
vidyàcaranasampannah » ity ukte ka?cid aha « sambhavati hi bràhmane 
vidyacaranasaitipat » ity asya vacanasya vigliato 'rthavikalpopapattyà- 
saiithhUtQrtliakalpanQ kriyate « yadi brahmane vidyacaratiasaììipat sam- 
bhavati, vratye 'pi satybhavet, vratyo 'pi brdhmanah y so 'py astu vi- 
dyacarayiasaiiipannah » iti. 

( 2 ) Cfr. G. S., I. 2, 14. 

( 3 ) Tolto da N. S. B. a G. S., I, 2, 14: yatha mahcàh kro^antlty 
arthasadbhavena prati redimii « mahcasthdh puru*à'h kro?anti, na tu 
ma h ed h krocan ti ». 




344 



Contributi alla conoscenza della logica 



(62J 



apparenti (du$anàbhàsàh) sono quelli che non sono errori, ma 
appaiono (àbhàsante) tali. « Dai quali il soggetto ecc. », cioè 
il soggetto, la ragione ecc. « non sono infirmati », cioè non 
possono essere infirmati, perchè [quelli] sono solo errori ap- 
parenti. « Futilità » è per lo più un riflesso di ragione o anche 
un' obbiezione [mossa] a una ragione [logicamente] perfetta, 
o a una ragione apparente, adoperata da colui che parla, per 
non essersi sul momento accorto della sua erroneità (*). Essa 
è di ventiquattro specie, potendo essere obbiezione [fatta in 
base a] una somiglianza ecc., cioè: 1) sàdharmyasamà, 2) vai- 
dharmyasamà , 3) utkar§asamà, 4) apakarsasamà, 5) varnya- 
samà, 6) avarnyasamà, 7) vikalpasama, 8) sàdhyasamà. 
9) pràptisamà, 10) apràptisamà, 11) prasangasamà , 12) pra- 
tidrstàntasamà, 13) anutpattisamà, 14) sanicayasamà, 15) pra- 
karanasamà, 16) ahetusamà, 17) arthàpattisamà, 18) avicesa- 
samà, 19) upapattisamà, 20) upalabdhisamà, 21) anupalabdhi- 
samà, 22) nityasamà, 23) anityasamà, 24) kàryasamà (*). 

1. La jàti detta sàdharmyasamà ( 3 ) è un' obbiezione 
fatta valendosi di una somiglianza (sàdharmya). Fatto il ra- 



(') G. S., I, 2, 18, e N. S. B., ad loc.. dànno di jati una descrizione 
piuttosto che una definizione. Meglio N. S. V., ad loc. : iyaifi ca jàtir 
hetvabhasadomdeganàbhasa iti pratibhati, iti. Più brevemente T. 8., 
pag. 64 e T. B., pag. Ili : asad uttaram jatih. 

(») G. 8., V, 1, 1. 

( 3 ) G. S., V, 1, 2: sddharmyavaidhamiydbhydm upasamliare tad- 
dUarmaviparyayopapatteh sddharmyavaidharmyammau. Gfr. anche V, 
1, a. _ n. 8. B., ad loc. : sddharmyenopasamhdre sàdhyadharmavipa- 
ryayopapatteli sddharmyenaiva pratyavasthànam civici '^yamcLtiaip- sthd- 
pandhetutah sadharmyasanmh prati <tedhah. — M. VSrt., ad loc.: sddhar- 
myenopasaìiihàre tadviparltasadharmyena pratyavasthfinaiii caidliarmyc- 
nopasamlmre tadviparltdsddharmyena pratyavasthdìiani sddhyasamap. 
— N. 8. V., ad loc. : vàdindnvayena vyatirekena va sadhye sadhite y 
prati vddinah sddharinyanidtrapravrttahetund sadabhàvàpddam. — MI. 
pag. 180: sddhdrmyena sthdpandhetudumkam uttaram. — N. S. V., ad 
loc.. osserva: sddharmyamdtram gamakutaupayikam ity abhìmàndt sat- 
pratipakmde^andbhdso 'yam ; rdrttikakrtas tu « ayam anaikdntikade^a- 
ndhhdsnh » ity anglcakruh. 
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gionamento « il suono non è eterno, perchè è creato, come 
una brocca », [si fa] l'obbiezione seguente, ragionando in base 
appunto a una somiglianza: « Se si ammette che il suono è 
non eterno in conseguenza della sua somiglianza con una 
brocca, per esser [come questa] creato, allora esso risulta eterno 
in base alla sua somiglianza con l'etere, per essere [come que- 
sto] incorporeo » (*). 

2. La jfiti detta vaidharmyasamà e un' obbiezione fatta- 
valendosi di una dissomiglianza (raidhannya). « Il suono non 
è eterno, perchè è creato, come una brocca » : a tale ragiona- 
mento, esposto in base a una dissomiglianza, si obbietta, va- 
lendosi appunto di tale dissomiglianza (*): « Il suono è eterno 
perchè è incorporeo, e i sensi ci dicono che ciò che non è 
eterno è corporeo, come una brocca ecc. Se dunque si am- 
mette che il suono non è eterno in conseguenza della sua dis- 
simiglianza dall' etere eterno, per essere, [diversamente da 
questo], creato, allora esso risulta eterno in conseguenza della 
sua dissomiglianza da una brocca ecc., per essere [diversa- 
mente da questa], incorporeo, non essendovi differenza [nei 
due ragionamenti] ( 3 ). 

3. Le due jàti [dette l'unaj utlcarsasamà [e l'altra] apa- 
karmsamci, consistono in un' obbiezione fatta valendosi di 
un'aggiunta (utkarm) o di una diminuzione (apalcarsa). Dato 
il ragionamento di sopra, [l'avversario,] aggiungendo al sog- 
getto della premessa maggiore qualche attributo che esso abbia 



(') L'esempio qui addotto ricorre in N. Vart.; efr. anche N. S. V. a 
G. 8., V. 1, 2. 

( a ) G. S., loc. cit. ; efr. N. S. B. a G. S., V, 1, 2; N. Vart., ibid. : 
vaìdharmyenokte hetau tadciparltavaidharmyena prat yavasthanaìii sd- 
dharmyenokte hetau tadviparìtavaidliarmyena pratyavaathanam vai- 
d'iarmyasamah. La definizione di N. S. V. è identica a quella data di 
sopra per la sadharmya 0 , con la differenza che a sttdharmya è sostituito 
vaidharmya. — NTl., pa#. 181 : vaidharmyeyia dumkam uttaram. — N. 
S. V.. ad loc.: satinati pakmdevanabhaso 'yam. 

( 3 ) L'esempio è tolto da N. Vart.; efr. anche N. S. V. a G. 8., V, 1, 2. 
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in comune con l'esempio, enuncia la sua utfatrsasaniù jdti 0) 
[nel modo seguente :] « Se il suono non è eterno perchè è 
creato come una brocca, allora dev'essere corporeo, appunto 
come la brocca. Che, se esso non è corporeo, non può nep- 
pure essere non-eterno come una brocca ». In tal modo, egli 
attribuisce al suono un nuovo attributo (*). 

4. [Valendosi invece di] una diminuzione ( 3 j, [dice]: 
« Una brocca, che è creata, non è percepibile all'udito. Cosi 
pure deve essere il suono. Se no, esso non può essere non- 
eterno come una brocca ». In questo modo [il contradditore] 
toglie al suono la qualità di essere udibile. 

5-6. Le due jàti [dette l'ima] rarnyasamù e [l'altra] 
avarnyasamd consistono in un'obbiezione fatta in base a [un 
attributo] predicabile (varnya) o non-predicabile (avarnya) ( 4 ). 
Predicabile significa « che deve essere attribuito » (kìiyàpa- 
nJya); non-predicabile, il contrario. Scambiando questi due 

(») G. 8., V. 1. 4, 6. N. 8. H., a 0. 8., V, 1, 4: drstantadharmam 
sddhyena samdsanjann utkarsasamah. N. Vart. ibid.: avidyamanadhar- 
mddhyàropa utkarmh. N. 8. V., ad loc. ryàptim apuraskrtya pak: ad r- 
stantdnyatarasmin sddhyamdhandnyatarenàvidyamdnadharmaprasan- 
janam. NTl., pag. 181 : paroktasàdhanad èva tadavyàpakasya dharmasya 
pakm àpddanam. N. S. V. nota: viruddhadevanubhàso 'yam. 

00 Per l'esempio, cfr. N. Viìrt. e N. 8. V. a G. 8., V. 1, 4. 

( 3 ) G. 8., ibid. ; N. 8. B. a G. 8., V, 1. 4: sud hy e dharmabhdvain 
dì'stnntàt prasahjayato r pakarsasamah. N. Vàrt.. ibid.: vidyamdnadhar- 
mdpacayo 'pakarmh. N. 8. V., ad loc.: pakmdrstdntdnyatarasmin ryàp- 
tim apuraskrtya sahacantadharmdbhdvena hetusddhydnyatarabMva' 
prasanjanam. — NTl., pag. 181 : paroktadrstdntasddharmyena pak*e 
pardbh imatadharmdn tarasydbhdvasddhanam . 

( 4 ) G. 8., 1. e.; N. 8. II. a G. 8.. V. 1, 4: khydpanlyo varnyo riparya- 
ydd avarnyas tdv ctau sddliyadrxtdntadhannau viparyayasya tati varnyd- 
varnyasamau bluivatah. -- N. Vart., ibid. : var nyali sddltyah, avarnyali 
asddhyah. — N. 8. V., ibid: pakse 'saìiidigdhasddhyakatvtipddanam 
(avarnya" )\ drstanfe varnyatvasyapddanam (varnya 0 ). — NTl., pag. 181: 
varnyasya sthdpantyasya drstdntadliarmasya pakse sddhanam varnya- 
santa; sddhyahetror dharmayor api pakse tulyatdsddhanatii avarnya- 
sama. — N. 8. V. nota : astddìiidfeandbhdso "yam [avarnya 0 ); asddhd 
ranadecanàhhnsa h , sddhanar ikaìad v^tàn tadccandìthdso va ( varnya 0 ). 
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attributi, l'uno che è oggetto di dimostrazione, e l'altro [che 
e riferito all'esempio], e che sono l'uno predicabile e l'altro 
non-predicabile, [il contradditore] applica le due jàti dette 
varnyasamà e ararnyasamd, fin questo modo :] « quale è 
l'attributo del suono, di "esser creato" ecc., tale non è forse 
anche l'attributo della brocca; e quale ò l'attributo della 
brocca, tale non è l'attributo del suono? — poiché l'attributo 
del termine maggiore e l'attributo dell'esempio, debbono es- 
sere scelti uguali ». Ma qui vi è inversione, perchè l'attri- 
buto del suono non e tale quale è l'attributo della brocca, 
di « esser creato » ecc. ; che 1' « esser creato » di una brocca 
è diverso [dall' « esser creato » del suonoj, derivando nel 
primo caso dal pentolaio ecc., e avendo nel secondo per suoi 
fattori il palato, le labbra ecc. 

7. La jdti detta rikalpasamd è un'obbiezione fatta va- 
lendosi di una differenza (rìl-alpa) di un altro attributo ( ! ). 
Come noi vediamo che qualche cosa di creato è soffice, come 
uu letto di cotone ecc., e qualche altra e dura, come una 
ascia ecc., cosi vi sarà qualche cosa creata che non sia eterna, 
come una brocca ecc., e qualche cosa eterna, come il suono ecc. 

8. La jdti detta sadhyasamd consiste in un'obbiezione 
fatta col condurre a una identità (sdmya) con la cosa (*). Se 
si stabilisce che il suono è come una brocca, allora la brocca 
è come il suono ; e quindi, siccome il suono è la cosa, cosi 
anche la brocca è la cosa; e perciò la cosa viene ad essere 
esempio della cosa. Se poi così non sia, ancor meno potrà 
essere esempio, per la sua diversità 

(') G. S., 1. c. : N. 8. B. a G. 8., V, 1, 4: sàdhanadharmayukte 
drstatite dharmdntaravikaìpat sadhyadharmavikalpani prasajato rikal- 
pasamah. — N. 8. V., ibid. : kasyacid dharmasya kracid vyabicaradar- 
ganena dharmatvaviresat prakrtahetnh prakrtamdhyai\t prati ryahhi- 
caràpSdanam. — NT1., pag. 181 : drstmitavikalpant pradar^ya dàrstàn- 
tikav ikalpakathanam. — N. S. V., nota: anaikUntikadecnnàbhàso 'ymn. 

(*) NTl., pag. 182: sàdhya^abdo 'fra pakmvdcl. 

( 3 ) G. 8., 1. e; N. S. li. a G. S., V, 1, 4: lietvadyarayarammar- 
thyayoy? dliarmah mdhyah ; tmp dr&tàìiie prasnjntah sàdhynsamah. - 
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9-10. Le due jàti dette l' una pràptisamà e V altra 
«pràptisamà consistono in un'obbiezione fatta in base a un 
dubbio intorno alla coesistenza o no in un medesimo luogo 
[della conseguenza, sadhya, e della ragione, hetu] Quella 
qualitV di « esser creato » (krtalatra) che è addotta come 
mezzo dimostrativo, serve a dimostrare la conseguenza, es- 
sendo con questa coesistente in un medesimo luogo, o non 
essendolo ? Se si ammette la prima ipotesi, allora tale coesi- 
stenza si può avere solo tra due cose realmente esistenti, e 
non tra due di cui l'una esiste e l'altra no; — e, esistendo 
ambedue, quale di esse e la conseguenza, e quale il mezzo 
che deve dimostrare l'altra? Nella seconda ipotesi poi, non 
vi può essere [nella ragione | valore dimostrativo, perche ne 
verrebbe una troppo grande generalizzazione (*). 

11. La jàti detta pramngasamà e un'obbiezione fatte 
adducendo una conseguenza (prasa-nga). Se « l'esser creato » 
è il mezzo dimostrativo del « non essere eterno », quale sarà 
il mezzo di prova dell' « esser creato », e quale sarà il mezzo 
di prova per questo mezzo di prova ? ( s ). 



N. Vart., ad loc. : sSdhyasàdhanadharmayos tulyatnyà pratyarasthanam . 
— N. S. V., ibid. : paksadrstàntadeh prakrtasàdhyatulyatàpfìdatiam. — 
Nll., pag. 182: dfstàntasya pakmtulyatdkathanam . — N. 8. V., ad loc., 
nota : a^rayasiddhyadide^aììàbhàso 'yam. 

(') Nll., p. 182 ; pr&ptic ca sadhyahethoh samanadhikaranyam ; il 
quale ultimo termine Atlialye (pag. 245), traduce « co-existencc in one and 
the sanie place, of hetu and sàdhya ». 

( 2 ) G. 8., V, 1, 7 8 ; N. S. B. a G. 8.. V, 1, 7 : hetuh prapya va 
mdhyani sàdhayed aprfipya va . na tiìrat prapya, pràptyam avt^ista- 
trad «sUdhakah . dvayor vidyamànayoh praptau mtyai\i kiì\i kmya 
sadÌMkatfi sddhyam vii? aprapya sddhakani na bharati, nfipràptah pra- 
dlpah prakdray aliti praptya pratyavasthànain praptisamah . apràptya 
pratyarasthanam apraptisamah. — N. 8. V., ibid. : prdptydrì$emd 
anistapadanena pratyarasthanam (fìrdpti 0 ) ; apraptydsddhakatvdd ani- 
stàpddanam (aprdpti"). — Nll., pag. 182 : praptya pratyarasthanam; 
aprdptyd pratyarasthanam. — N. 8. V., ad loc. : pratikulatarkadeca- 
nìihìmm 'yam (prapti 0 e apràpti 0 ). 

G. 8., V, 1, 9-10 ; N. 8. B. a G. 8., V. 1, 9: sddhanasydpi sa- 
dhanain raktaryam iti prasaiigc prat yarastlulìiam prnmntinsamaii. — 
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12. La jàti detta pratidrtfàntasamà è un'obbiezione 
fatta per mezzo di un contro-esempio ( ! ). Dopo che si è detto: 
« il suono non è eterno, perchè è la conseguenza immediata 
di un' azione, come ad cs. una brocca », il jàtiràdin sog- 
giunge: « A quel modo che noi vediamo che una brocca, con- 
seguenza immediata di un'azione, non è eterna, così pure 
vediamo che un contro-esempio, lo spazio, sebbene eterno, è 
pure conseguenza immediata dell'azione, poiché noi vediamo 
che si produce spazio, subito dopo Tatto di avere scavato un 
pozzo ». Ne questo è un punto di vista [speciale da cui si 
consideraj la qualità di essere anaiìcanta [del termine medio], 
perchè l'obbiezione [è mossa] in modo indiretto (bhat)f/yan- 
tarena). 

13. La jàti detta anutpattimma è un'obbiezione fatta 
valendosi del fatto che una cosa non è generata (*). Ad es.: 
dove mai può trovarsi la qualità di esser prodotto in un sog- 
getto che ha nome «suono», il quale non è generato? A 
questo modo, da una ragione fallace (hetvàbhàsa), risulta la 
insussistenza [della qualità del suono,] di non essere eterno. 

14. La jàti detta samcayasamu consiste nella sàdhar- 
myasanut o nella vaidharmyasamà — jàti di cui sopra si è 
discorso — assommate con un dubbio (samcaya), [in questo 
modo:J « È il suono non-eterno, perchè ha un attributo — 



N. S. V., ibid. : anavasthdbliamprasangah (citando Udayanaearya). — 
NTl., pag. 182: sddhanaparampardpragndh. — N. S. V., ad loc., nota: 
anavasihddegandbhdso 'yam . 

(') G. S., 1. e: N. S. B. a G. 8., V, 1. 9: pratidrstantena pratya- 
rasthdnam pratìdfstdntasamah. — N. S. V., ibid.: pratidrstdntamdtra- 
balena pratyavasthdnam. — NTl., pag. 182 : drstdntdntarena sddhydbhd- 
vasadhanam. — N. S. V.. ad loc., nota : ayam bddhajiratirodhdnyatara- 
degatmbhdsah. 

(*) G. 8., V, 1, 12: prdgutpatteh kdrandbhdvdd anutpattimmah . 
— N. S. B., ad loc. : anuptattyd pratyavasthdnam ; lo stosso dice N. 
Vart. — N. S. V., ad loc. : mdhaìidngapalcmhetudrstdntdtidm utpatteh 
prdgghetvabhdva ity anutpattyd pratya*. — NTl., pag. 182, come N. 8. B. 
e N. 8. V. — N. S, V., ad loc., nota: asiddhyddtdegaìidbbhdso 'yam. — 
L'esempio e l'argomentazione del Nostro son tolti e riassunti da N. 8. B.. 1. e. 
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l'esser creato —, in comune con una brocca; oppure eterno 
perchè è per un suo attributo — Tessere incorporeo — , di- 
verso da essa ? » (*). 

15. La jdti detta pràkaranmamR consiste nella sàdhar- 
myasamà o nella vaidarmyamnul congiunta con l'intenzione 
di far risultare la tesi contraria, come quando, nel ragiona- 
mento solito : « il suono non e eterno perchè è creato, come 
una brocca », si dice : « il suono è eterno perchè è percepi- 
bile all'udito, come la qualità di esser suono » ( 2 ). La varietà 
delle jàti è da spiegarsi unicamente con una diversità di punti 
di vista. 

16. La jàti chiamata ahetummà ( 3 ) consiste in un'ob- 
biezione mossa alla ragione (hetu) in base alla sua incon- 
gruenza nel passato, nel presente e nel futuro. La ragione, 
ossia mezzo di dimostrazione (sarìhana) è prima o dopo o 
insieme alla sua conseguenza? (sàdhya). Se prima, non esi- 
stendo allora la conseguenza, di che cosa è essa mezzo di 
dimostrazione? Se esso è dopo, la conseguenza è prima, ed 
essendo allora questa anteriormente dimostrata, che fare di 
essa? Se ragione e conseguenza sono simultaneamente, allora 
non esiste tra loro un rapporto di ragione e conseguenza, 
come [non esiste] tra il corno destro e il corno sinistro di 
una vacca 



(\) O. 8., V, 1, 14; N. 8. B. a G. 8., I, 2, 7 : yatra minano disar- 
mali sainrayakaranaìp hetutvenopadlyate, sa samgayasama(i. — N. 8. V. 
a G. 8., V, 1, 14: samanadharmadarcamldiyatktìncitsawgayaMranabalàt 
sameayena pratyava". — NTl., pajf. 183: sddharanadharmani pradarpya 
samcayodbMranam. — N. S. V., ad loc., nota: sat prati pakmdegand- 
b h a so 'yam. 

O G. 8., V, 1, 16; cfr. N. 8. B., N. Vart. ** N. 8. V., ad loc. : e 
anche NTl., pa£. 183. 

( 3 ) Nel testo, pag. 84, 1. 10, corredi : pratyavaMhanaìn hetusama 
in prat yarasthd nani ahetusama. 

( 4 ) G. 8., V, 1, 18: traikdlydsiddher hetor ahetusama' . — N. 8. B., 
ad loc.: hetuh sddhanam : tat sddhydt piirram, paecdt Saha ra bharet* 
yadi pùrraìn sddhatiam, asati sìidhye kasija sadhanam? atha paccàt y 
usati additane kasyedmn sddhyam ? atha ymjapat sadhyasadhane, drayor 
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17. La jcitì detta arthàpattisamà consiste in un'obbie- 
zione fatta per mezzo dell' arthàpatti. Se dal senso (arthàt) 
si induce (àpadyate) che il suono non è eterno perche ha 
in comune con ciò che non è eterno un attributo — l'esser 
creato — , allora esso è eterno perchè ha attributi in comune con 
ciò che e eterno. E difatti esso ha in comune con l'etere ecc., 
eterno, un attributo, cioè l'essere incorporeo. Questo non costi- 
tuisce che una diversità di punto di vista [nel considerare la 
cosa] ('). 

18. La jàti detta arifcsasamà consiste in un'obbiezione 
fatta adducendo una mancanza di differenza (a-vice$a). Se si 
ammette un solo attributo del suono e della brocca, cioè l'esser 
creato, allora, non essendovi differenza tra questi due oggetti 
perchè sono forniti di uno stesso attributo, ne consegue che 
del pari non v'è differenza tra tutti gli oggetti (*). 

19. La jcìti detta upapattisama consiste in un'obbiezione 
fatta in base alla congruenza {upapatti). La non-eternità del 

vidyamànayoh kit\i kasya $àdhanm\i kiw kasya sddhyam iti hetund uà 
rigisyate . ahetund sàdharmydt pratyavasthdnam ahetusamah. — N. 
Vart., ad loc. : ahetusdmydt pratyarasthdnam ahetusamd. — N. 8. V., 
ad loc. : kàlasaìiibandhakandanenàhetutayd pratyavasthanam. — Nil., 
pag. 183: kdlatraye 'pi hetutvdsambhavena ahetutàkathanam. — NT1., 
ibid., nota anche: «hetusama» iti pàthe tu kàlatraye y pi hetutrasyd- 
saiiibhavakathanani hetusama. — N. S. V., ad loc., osserva: jrratikula- 
tarkadecandbhàso 'yam. 

(')G. S., V, 1, 21 : arthàpattitah prati paksasiddher arthàpattisamah. 
— N. 8. B., ad loc.: anityah Qabdah prayatndnantarlyakatvdd gluttarad 
iti sthdpite pah- e 'rthdpattyd pratipakmm sddhayato 'rthdpatiisamah . 
yadi prayatnànantarìyakatcad anityasàdharmydd anityah cabda iti, 
artìuid dpadyate « nityasddhannyàn nityah » iti, asti tv usya nitycna 
sàdharmyam asparcatvam iti. — N. S. V., ad loc.: arthdputtydbhdsena 
pratipaksasàdìiandya prat yarasthdnam . — Nil., pag. 183 : arthàpatti- 
puraskdrena sàdhydbhàvodbìidvanam 

(*) G. S., V, 1, 23: N. 8. B., ad loc.: eko dharmah prayatndnan- 
tarìyakatvani cabdaghatayor upapadhyata ity aricene ubhayor anityatee 
sarca&ydvi cesali prasajyate, etc. — N. 8. V., ad loc. : saìimdtrarrtti- 
dharmendrieesàpddanam. — NTl., pag. is:j; sanar icesaprasaf'igodbhd- 
ranam. — N. 8. V., ad loc., osserva : pratikdlatarkadecandbhdso 'yam. 
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suono [si ammette] perchè è congruente con la sua qualità 
di essere creato: ma allora, perchè non ammetterne anche la 
eternità, essendo questa congruente col fatto che esso è in- 



le tesi [contrarie fra loro] si vuole enunciare le impossibilità 
di giungere a una determinazione (anadhyarasàyaparyarasà- 
natvam). [AncheJ questa [jati] costituisce un diverso punto 
di vista. 

20. La jdti detta upalabdhisamà consiste in un'obbie- 
zione fatta in base alla percezione (npalabdhi) ( 2 ). « Il suono 
non è eterno, perchè conseguenza immediata di un atto » : 
a ciò si obbietta: Tessere conseguenza immediata di un atto 
non può essere mezzo dimostrativo della non-eternità. Di- 
fatti, mezzo dimostrativo dicesi quello, senza del quale non 
si può percepire la conseguenza (sddhya). Eppure, anche senza 
T « esser conseguenza immediata di un atto », si percepisce 
la non-eternità, nel fulmine ecc., e anche, in certi casi, nel 
suono, quando esso sia prodotto dallo spezzarsi degli alberi 
di una foresta, per la forza del vento. 



(') G. S., V, 1, 25: N. 8. B., ad loc.: yady anityatvakdranam upa- 
padyate cabdasyety anityah cabdafi, nityatrakàranam apy upapadyate 
'syasparcatvam iti nityatvam apy upapadyate . ubhayasydnityatvasya 
nityatvasya ca kàranopapattyà pratyavasthanam upapattisamah. — N. 
8. V., ad loc. : ryaptim apuraskrtya yatkiì\iciddharmeiui parapakmdr- 
stàntena svapaksasftdhanena pratyavaMhanam. — NTl.. png. 183: ubha- 
yapaksasadharmyena sàdhanopapattikathanam. — N. S. V.. ad loc., 
osserva : badhadecanabhasafi pratirodluide^atidbhdso va f yam. 

( 2 ) O. S., V, 1, 27: nirdistakdrandbhdve 'py upaìambhdd upalab- 
dhisamah. — N. 8. B., ad loc. : nirdi.staprayattidnantartyakatvasyd- 
nityatvakuranasydbhdre 'pi vayuiiodanad vrksa{dkhabaùgajasya cab- 
dasydnityatravi upalabhyate . nirdistasya sadhanasyàbhare 'pi sddhya- 
dharmopalabdhyd prathyarasthànam upalabdhisamaJt. — Cfr. anche N. 
Vìirt., ad loc. ; N. 8. V.: vadinà nirdistasya karanasya sadhanasyabhavc 
'pi $adhya$yopahim1)1tat pratyai'asthanam. — NTl., pag. 184: vadyu- 
padarcita- (invece di 0 dare ite com' è nel testo a stampa) -sadhanabhare 
'pi sadhyasyojMlabdhikathanam. — N. S. V., ad loc., osserva: pratikn 
la farkadecanà bhàsah, tiddhadecandblidsar cayam . 



corporeo? ( ! ). In questo modo, per la congruenza di ambedue 
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21. La jdti detta anupalabdhisama è un' obbiezione 
fatta in base alla non-percezione (an-upalahdhi) ('). Dopo che 
si è stabilita la stessa ragione di sopra, cioè « V essere con- 
seguenza immediata di un atto », il jdtivàdin dice : Il suono 
non è un effetto [che sia] conseguenza immediata di un atto: 
esso esiste per essere stato anteriormente pronunciato ; ma 
non lo si percepisce, per essere congiunto con un ostacolo. 
Se poi si obbiettasse che, non essendovi percezione della non- 
percezione dell'ostacolo, il suono non esiste prima che sia 
pronunciato, si risponde : Non è vero, perchè in questo caso 
tale apercezione riflette sè stessa oppure no. Nella prima 
ipotesi, come non si percepisce l'ostacolo cui la apercezione 
si riferisce, così pure non si percepisce la apercezione del- 
l'ostacolo. E non percependosi la apercezione di un ostacolo, 
si ha la non esistenza [di tale apercezione]. Data tale non- 
esistenza, si ha la esistenza della percezione dell'ostacolo. 
Quindi, essendo stato il suono anteriormente pronunciato, non 
lo si può percepire, [il qual fatto di non poterlo percepire] è 
prodotto dalla percezione di un ostacolo, come nel caso di 
acqua, di un piuolo o di una radice nascosti entro la terra. 
Ammettendo la seconda ipotesi, allora la apercezione, di per 
sè stessa non esiste; e la non-esistenza della apercezione cor- 



(') Per la definizione, e tutta l'argomentazione, cfr. G. S., V, 1, 
29: tadanupalabdher amipalambhad obliar asiddhau tadviparltopapatter 
anupaìabdhisamah. — N. S. B., ad loc. : temiti àvaranddlnam anupa- 
labdhir nopalabkyate anupalambhan ndstlty abitavo 'syah sidhyati ; 
abhàvasiddhau hetvabhavàt tadviparltam astitvam àvaranadlnam ava- 
dhdryate tadviparltopapatter yat pratijhdtam na pragaccaranad ri- 
dyamanasya gabdasydnupaìabdhir ity etan na sidhyati so 'yatii hetur 
avaranadyanupalabdher ity avaranadim cavar anady arni pai abdhau ca 
samayànupalabdhya pratyavasthito 'nupalabdhisamo bhavati. — N. 8. 
V., ad loc. : anupalabdher apy aniipalabdhis, tasya apy anupalabdhir 
ity evanirtipena pratyavasthdnam. Segue un'argomentazione analoga. — 
Nll., pag. 184 : vddindnupaìabdhivacdt kasyacit paddrthasyananglkdre 
'nupalabdhivaead èva vàdyabhimatasyàpi yatkiì^citpaddrthasyabhava- 
sadhanam, e segue una argomentazione analoga. — N. S. V., osserva: 
p ra t Oculata r Ica deeanàbhàso 'ya m . 

Giornale d'Ila Società Asiatica italiana. — XIX. 28 
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risponderebbe cosi alla percezione. E perciò, il suono avrebbe 
esistenza anche per [il fatto di] essere stato anteriormente 
pronunciato. [Così] per due vie si dimostrerebbe che il suono, 
mancandogli la qualità di essere effetto di uno sforzo, è eterno. 

22. La jàti detta nityasamà consiste neir addurre la 
eternità del suono, mettendo in dubbio [se sia] eterno o no 
T attributo da dimostrarsi ( ! ). Data la proposizione « il suono 
non è eterno », il jàtivàdin così prende a sofisticare. Questa 
stessa non-eternità che si attribuisce al suono, è essa non- 
eterna, o eterna ? Se è non-eterna, allora essa è necessaria- 
mente transeunte, e quindi, per il trapassare della non-eternità, 
il suono è eterno. Se poi la non-eternità è eterna, allora, 
essendo eterno l'attributo, e non potendo esso logicamente 
esistere senza un sottostrato, sarà eterno anche il suono, che 
è il sottostrato [della non-eternità], perchè, se esso non è 
eterno, non può essere eterno il suo attributo. E così, risulta 
doppiamente dimostrato che il suono è eterno. 

23. La jàti detta anityasamà consiste in un'obbiezione 
fatta dimostrando che tutte le cose esistenti non sono eterne. 
Se la non-eternità del suono si dimostra col dire che esso è 
simile a una brocca in quanto alla non- eternità, allora, poiché 
tutti gli oggetti hanno in qualche cosa somiglianza con una 
brocca, così essi pure non sono eterni. Che se poi [si sostenga 
che] gli altri oggetti, pur trovandosi in tale condizione [di 
somiglianza con la brocca] non sono non-eterni, allora nep- 



(') G. 8., V, 1, 8ò; N. 8. B., ad loc.: anityah cabda iti prati jnàyate 
taci anityatratti kiìfi cabde nityam athà 'nityam? yadi tàvat sadii bha- 
vati dharmasya sadfibhftvàd dharmino 'pi saddbhàva iti nityah cabda 
iti. atha na sarvada bhavati, ariti yat ras yàbhdvàn nitya\i cabdali, eran* 
nityatvena pratyavasthànàn nityasamah. — Analogamente N. V5jt., ad 
loc. ; N. S. V., ad loc. : dharmasya nityatrflnityatvavikaìpàd dharwiyi 
nityatvamdhanam, e segue lo stesso esempio ugualmente svolto, conio 
pure in Nìl., pag. 184, che dà la stessa definizione di N. 8. V. — N. s. 
V., ad loc., osserva ; ayanx cacar yamate bddhadecanabhasafi satpratt- 
paksadccanàbhasdc ca bhavati; vrttikdramate tu riruddhadecanàbhara 
hh arati. 
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pure il suono può essere tale ('). Questa jàti si distingue dalla 
ariosa sa mà per il punto di vista [da cui si considera] la dif- 
ferenza (v'ursa), adducendo prima di fessa differenza] la sola 
non-eternità. 

24. La jàti detta làryasamà consiste in un'obbiezione 
fatta adducendo la varietà degli effetti dell'atto. Quando si 
sia detto : « il suono non è eterno, perchè è la conseguenza 
immediata di un atto », il jàtivàdin così ragiona : Noi ve- 
diamo che un atto può essere di due specie, a seconda che 
per mezzo suo o si produce qualche cosa di non ancora esi- 
stente, come una brocca etc, o si manifesta qualche cosa di 
già esistente, — coinè una radice o un piuolo ecc. nascosti 
nella terra, o un figlio celato nel grembo della madre, ecc., — 
quando si elimini l'ostacolo [che si oppone al suo manife- 
starsi]. Quindi per la varietà degli effetti dell'atto, fsi pre- 
senta] il dubbio se il suono di cui si tratta sia prodotto o 
reso manifesto da un atto ( 2 ). Questa jàti si distingue dalla 

(') G. S., V. 1, 82: sddharmydt tulyadharmopapatteh sarvdnitya- 
tvaprasangdd anityasamah. — N. S. B., ad loc. : anityena ghatena sa- 
dharmydd anithyali cabda iti bravato 'sti ghatettfinityena sarvabhàvdndm 
sddharmyam iti sarvasydnityatram anistatn sarnpadyate . so 1 yam 
anityatvena pratyavasthànam anityasama iti. — N. S. V., ad loc. : 
vydptim apuraskrtya yatkiiiiciddrstàntasddharmyena sarvasya sadhya- 
tvapadanam. Nil.,pag. 184: amtyadr^ntasddliarmydt sarvasyanityatva- 
prasangodbhàvanam. — N. S. V., ad loc., osserva: pratikùlatarkadeca- 
nàbhdso 'yam. 

(*) G. S., V, 1, 37 : prayatnakdrydnekatvdt kdryasamah. — N. 8. li., 
ad loc. : prayatndnantarlyakatvdd anityah cabda iti . yasya prayatna 
nantaram dtmaldbhah, tat khalr abhUtva bhavati yathd ghatadikdryam 
anityam iti ca bhutra na bhavatlty etad vijndyate . evam avasthite, 
prayatnakdrydnekatrdd iti pratisedha ucyate . prayatna nantaratn dt- 
maìdbhac ca drsto ghatadhiàm, vyavadhànapohac cdbhivyaktir vyavahi- 
tànfim . tat kt'ni prayatnanantaram dtmaldbhah caltdasya aho 'bhivyaktir 
iti viceso nasti . kdryavicesena pratyavasthdnaut kàryasamafi. — Cfr. 
anche N. Vàrt., ad loc. ; N. S. V., ad loc. : sdmdnyata ukte hetor ana 
bhimatavigemnirdkaranena pratyavasthànam. — Nil., pag. 184: vddyuk- 
tphetor anyakaryendpi sambhavàbhidhànam. — N. S. V.. ad loc., os- 
serva : asiddhadecandbhdso 'yam. 
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mmi'ayasamà per la maniera speciale con cui si solleva il 
dubbio. 

Sebbene le jàti siano infinite di numero per la diversità 
dei dubbi [consistenti nella varietà] dei punti di vista, tut- 
tavia l'Autore, volendo dare esempi chiari e semplici (a-saw- 
kirna), passa in rassegna [solo] queste ventiquattro specie di 
jàti. La confutazione di tutte queste jàti consiste nell'esame 
degli elementi dell'illazione, consistenti nel trovarsi l'attri- 
buto nella cosa, ecc., poiché, nel caso di una ragione (hetu) 
che non soffra trasgressioni (a-vipluta), non possono i Pal- 
pata prevalere con tali argomenti : ad es., una volta sta- 
bilita solidamente la relazione reciproca tra « esser creato » 
e «esser conseguenza immediata di un atto » f 1 ), ne consegue 
che la non-percezione del suono è prodotta, non da un osta- 
colo, ma dalla sua qualità di essere non-eterno. Quando l'av- 
versario ragiona valendosi di sofismi, bisogna dargli una 
risposta perfettamente [conforme alle regole della buona lo- 
gica], e non ribattergli ricorrendo ad altri sofismi, perchè si 
giungerebbe all'assurdo. 

Ora [l'Autore] parla dei nir/rahasthàna. 

32. Dicesi nigrahasthana ciò per cui l'altro è vinto, 
secondo le varie suddivisioni ( 2 ) [dei nigraha 0 ] in 
pratijnahàni, prati jnasamnyasa e pratijflavirodha. 

Nigrahasthana è ciò per cui (yena) y cioè quel qualunque 
impedimento, pratijMhàni ecc., per cui l'altro (para) cioè 
l'avversario, è vinto, [vale a dire, per cui] si fa sì che il con- 



(') Cfr. jdti 21 e 24. 

i' 1 ) 11 testo di Haribhadra seguito da Gunaratna ha °bhedatah, che riesce 
un po' difficile a coordinare col resto del sutra. La lezione seguita da Ma- 
nibhadra è °bhedavat, migliore; ma non posso ammetterla nel mio testo, 
che è quello dato da Gunaratna. 
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tradditore cada in errore nel suo ragionamento (*). Sconfitta 
(nigraha) è quanto dire disfatta {paràjaya); di questa il punto 
(sthflna, propr. luogo), ossia la sede (ài'raya) o la causa (ka- 
rana) : tale è il senso letterale. Chiamato (àkhyàta) significa 
detto (kathita). Per quale varietà di denominazioni? Dice: 
pratjttàhàni ecc. Hàni significa tyàga (abbandono); samnyàsa y 
apahnavana (diniego); virodha. il fatto che la ragione è con- 
traria (riruddha). In composto dvandva si ha hànisaìiinyà- 
savirodhàh ( 2 ). Perciò [questi termini] si uniscono con la 
rola prati jììà in un composto tatpuru§a, [che si deve inten- 
dere così:] la hàni, il samnyàsa e il virodha [sciogliendo 
così nei suoi componenti il comp. dvandva sopra spiegato] 
della pratjiìià (proposizione), cioè del palesa. Prati jnàhàni- 
samnyàsavirodhàdayah significa quelli, di cui quei [tre ni- 
grahasthàna detti di sopra] sono i primi. Con la parola adi 
[T Autore] richiama alla mente anche le altre suddivisioni. 
Per la suddivisione (ribhedatah) di queste, cioè per la parti- 
colare divisione [di queste]. Il senso è questo: chiamasi ni- 
grahasthàna quella rete di errori, — pratijMhàni etc, — 
per cui si sconfigge l'avversario. 

I ni grahasthàna si dividono, in generale, in due cate- 
gorie : vipratipatti e apratipatti ( 3 ). Vipratipatti è il credere 
che sia mezzo dimostrativo ciò che ne ha solo l'apparenza, e 
errore ciò che sembra errore ( 4 ) ; apratipatti poi consiste nel 
non muovere obbiezione al termine medio e nel non sapere 
refutare l'obbiezione ( 5 ). Difatti si può vincere in due modi 

(') N. S. B. a G. S., I, 2. 18, nigrahasthàncuii khalu parajayapràptih ; 
N. 8. V. a 6. 8., 1, 1, 1, hetvdbhdsaprayogo nigrahasthanam. T. D., 
p. 64, vddino 'pajayahetur ntgrahastdnam. T. B., p. 112, pardjayahetur 
nigrahasthanam. Sarva. D. S., p. 112, pardjanimittam nigrahasthanam. 

('-) Correggi, nel testo, hetu° in hàni 0 , svista evidente. 

( 3 ) G. S., 1, 2, 18. 

( 4 ) N. S. B. a G. S., I, 2, 18, viparìta va kutsìtd va pratipattih ri- 
pratipattih. — Manibhadra concorda con Gunaratna. 

( : ) Ibid., apratipattis tv aramhhavisaye na prdrambhuh: patena sthd- 
pUam va na prati sedhati pratisedham va noddharati. — Manibhadra con- 
corda con Gunaratna. 
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colui che ragiona, a seconda che egli non perviene a dimo- 
strare quello che si è proposto, o giunge a dimostrare il con- 
trario. Perciò adunque, in base alla divisione in vipratipratti 
e apratipatti, sono ventidue i nigrahasthàna, cioè : 1) pra- 
tijMhànì, 2) prati jftàntara, 3) prati jMvirodha, 4) pratijfìà- 
samnyàsa, 5) hetrantara, 6) arth fintar a, 7) nirarthala, 8) ari- 
jttàtàrtha, fyapàrthalìa, 10) apràpt alala. 11) ny una, 12)adhil'a y 
13) punarukta, 14) ananubhàsana, lfyajfìàna, 16) aprati hhà, 
17) viksepa, 18) mattimi jìià y 19) paryannyojyopek§ana, 20) ni- 
ranuyojyànityoga, 21) apasiddhànta. 22) hetvàbhàsa ('). Di 
questi, V ananubhàsana. Yajfiàna, Yapratibhà. il riksepa e il 
paryanuyojyopclsana sono suddivisioni della categoria r^v/- 
tipatti ; i rimanenti, della categoria ripratipatti. 

1. Il nigrahasthàna chiamato prati fiali Ci ni si ha quando, 
essendo la propria ragione (A^?/) dimostrata difettosa quanto 
alla sua concomitanza con la conseguenza, si ammette nel 
proprio esempio un attributo dell' esempio contrario (*). Se 
quegli che ragiona, avendo fatto questa dimostrazione: «il 
suono non è eterno, perchè è sensibile, come una brocca », 
e avendo Y avversario trovato che la ragione è difettosa quanto 
alla sua concomitanza con la conseguenza, col dire « ma noi 
vediamo che la generalità, sia pur anche sensibile, è eterna », 
dice : « e sia pure anche la brocca eterna, come la genera- 
lità » —, con queste parole viene ad abbandonare la sua pro- 

(') G.S., V,2, 1; T. D., p. 64; Sarva. D. 8., p. 112; T. B., pp. 112-18: tac 
canyunMhikdpasiddhàntarthàntaràpratìbM 
bahuvidam api vistarabhiyà neha krtsnam ucyate. 

(*) G. S., V, 2, 2, pratidrstàntadharniàbhyanujM svadr stante ^»*a- 
tijnàhanih; N. S. B. ibid., sàdhyadharmapratyanlkena dhamiena pra- 
tyavasthite pratìdrstnntadharmam sradicante 'bhyanujdnan prati jhdni 
j aitatiti oJianih; N. 8. V. ibid., srapakse parapakmdharmàbhyanujhà 
«hnnih; N. Vart ibid., pratidrxtantasya yo dharmas tatti yada svadr patite 
'bhyanujanàti tada nigrhlto vedìtaryah. NT1., p. 18.5, pratijMtarthari- 
ruddhàbhyupagamah prati jhàtilrthaparityago va ^hdnih. Notevole N.S. V. , 
1. eit.: seyaqi paksa hetu-drstànta-sMhya4admiya-lmnibhed(M pahcadha 
bhavatiy e ne seguono gli esempi. 
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posizione della non-eternità del suono, e quindi anche il suono 
viene ad assere eterno ( 1 ). Perciò egli resta sconfitto per l'ab- 
bandonare [che fa] della sua proposizione. 

2. Il nigrahasthana detto prati jMnt ara si ha quando 
alcuno, essendo l'oggetto della sua proposizione (*) refutato 
dall'avversario, enuncia nel soggetto un altro attributo, che 
deve essere dimostrato ( 3 ). Dopo di aver detto « il suono non 
è eterno perchè è sensibile », e dopo che gli è stata mossa 
la stessa obbiezione di erroneità per la generalità, [colui che 
ragiona,] se dice « sta bene che la generalità, sensibile, sia 
eterna: ma essa è presente dovunque, laddove non lo e il suono », 
si trova sconfitto per [l'ammettere, che egli così fa, di] un'altra 
asserzione, perchè afferma l'asserzione « il suono non è pre- 
sente dovunque », la quale è diversa dalla precedente, cioè 
che « il suono non è eterno » ( 4 ). 

3. Il nigrahasthana detto prati jMrirodha consiste in 
una contradditorietà tra l'asserzione e la ragione ( 5 ). Il dire 



(') Per l'esempio qui addotto e il suo svolgimento, cfr. N. S. B. e N. 
Vart. a G. S. V, 2, 2. Cfr. anche Nìl., 1. cit. 

(*) Tutti i miei Mas. leggono pratijnàrthapratisedhe, invece di pra- 
tijftatàrtha 0 , come ha invece Manibhadra, e i passi citati nella nota se- 
guente: anzi, nel Ms. B appare soppressa una sillaba intermedia, tra pra- 
ti jM- e -rthapra* che poteva essere ta y ma che è stata con cura cancellata. 

( 8 ) G. S., V. 2, 3, pratijnàtàrthapratisedhe dharmavikalpftt tadar- 
thanirdecah pratijnàntaraìii. N. S., V (ibid.), prati jnatdrtliasya prati 
sedhe krte taddUmnoddidliirsayd, — dharmasya dharmfintarasya rivistali 
kalpo vikalpah, tasmat — vicemnantaraviciMataya pratijhàtàrthasya 
kathatuim. Nìl. p. 185, paroktadosoddidhìrsaya purvanuktavicemnari- 
$istitayà pratijnà'tàrthakathanam (definiz. derivata da quella di N. S. V.) 
— N. S. V., 1. cit., aggiunge idani ca pakm sàdhyavieesanabhedàt pra 
tyekani dvividham, e ne seguono gli esempi. . 

{*) Per l'esempio qui addotto, cfr. N. 8. B. e N. Vart., a G. S. V, 2, 3. 
NTl. (p. 185) dà un esempio diverso. 

( 5 ) G. S., V, 2, 4, pratijMhetvor virodhah pratijharirodhah. N. S. B. 
(ibid.).... virudhyate vyàhanyate na saixibhavatlti. N. Vart., ibid., yatra 
pratijM hetunà virudhyate hetuc ca pratijnayH sa prati jMr ir odlw 
nàma nigrahasthìinam. N. S., V, ibid., kathàyàt{i svavacanarthavirodhah. 
NTl., p. 185, si'oktasadhyarirnddhahetukathanaìii *rirnddhah. 
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« la sostanza è distinta dalla qualità perchè non si percepisce 
nessun [altro] oggetto diverso da colore ecc. », costituisce una 
contraddizione tra asserzione e ragione. Difatti, se la sostanza 
è distinta dalla qualità, non è possibile che non si percepisca 
un altro oggetto diverso da colore ecc. D'altra parte, se non 
si può percepire nessun oggetto diverso da colore ecc., come 
mai può la sostauza essere diversa dalla qualità ?( 1 ). Perciò 
egli fi. e. colui che così ragiona] si trova sconfitto par [es- 
sere la ragione] contradditoria con V asserzione. 

4. Il nigraliasthàna detto prati jtiàsamnyàsa si ha quando 
uno, essendo dall'avversario infirmata la dimostrazione della 
sua tesi, e non potendo egli stesso respingerne [l'attacco], rinun- 
cia alla sua asserzione Se, dopo che alla sua affermazione 
« il suono non è eterno perchè è sensibile », è stata sollevata 
la stessa obbiezione, che [questa ragione] difetta nel rapporto 
di concomitanza, per la generalità, egli dice : « ma chi so- 
stiene che il suono non sia eterno?», si trova sconfitto per 
ripudio della sua asserzione ( 3 ). 

5. Il nigrahasthàna detto hetvantara si ha quando uno, 
essendogli oppugnata la ragione da lui addotta senza speci- 
ficazione, enuncia poi questa specificazione ( 4 ). Cosi, nel caso 

(M Per l'esempio qui usato, cfr. N. 8. B. e N. Vìirt, a G. S., V, 2. 4 ; 
cfr. anche Nil., 1. eit. 

I 2 ) G. 8., V, 2. h % paksapratisedhe prati jnatarthàpanayani prati jha- 
sumnyasah. N. Viirt, ad loc. , pah pratijhatam arthai\i pratisedhe krte 
paritydjati sa prati] hdsamnydso veditavyah. N. 8. V., ad loc., paksasya 
svaì/hihitasya parena pratisedhe krte sati tatparijihìrmyà prati jhatàr- 
thasyapanayam apaìapa ity drthah. Nil., p. 185, svokte 'rthe parena 
d ii si te tadapalàpah. 

( ft ) Per l'esempio qui usato, v. N. 8. B.. N. V5rt. e N. S. V. a G. S., 
V, 2. 5; cfr. anche Nil., 1. c. 

(') G. 8., V. 2, 6, avieesokte hetau pratisiddhe vioesam icchato het- 
rantaram. N. 8. V., ad loc., paroktadusanoddidhlrsayd tatraiva hetau 
rioesanantaraprak^epo ' nyahet ukaranaìn va drayam api hetrantaram . 
tatha ca paroktadusanoddidhlrsayd tatraiva hetau purvoktahetutdvac- 
chedakdtiriktahetutdvacchedakavicistavaeanain hetrantaram . hetau rive- 
sanaddna èva hetrantaram iti prdhcah. N. Vìirt., nota: sadhandntaro- 
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che il ragionamento riferito sopra sia infirmato in base allo 
stesso errore di generalità, se egli vi aggiunge una specifica- 
zione, dicendo : « dato che [la ragione] abbia la qualità di es- 
sere una classe », si trova sconfitto, perchè [ammette così] una 
ragione diversa (*). 

6. € Argomento diverso {arthàntara) » vuol dire argo- 
mento diverso da quello in questione; e il nigrahasthàna 
detto arthàntara si ha quando si adduce tale argomento, 
senza che essa serva a nulla (*). Il suono non è eterno perchè 
è creato: [«perchè è creato»] è il hetu (ragione). Ora, hetu 
è una parola formata con un suffisso krt, [perchè viene] 
dalla radice hi più il suffisso tu. La parola poi, è di quattro 
specie, dividendosi in nome, verbo, preposizione e particella ( 3 ). 
Ora, uno che sciorinando tali cose, illustri il nome etc, resta 
sconfitto, per [il trattare che egli così fa] di un argomento 
diverso, che a nulla serve per quello in questione. 

7. Il nigrahasthàna detto nirarthaka consiste in niente 
altro che nell'uso di una serie di suoni vuoti di significato ( 4 ). 
Il suono non è eterno, perchè le lettere k, c, t, p, sono //. 



pddnne piirrasydsdmarthyakhydpandn nigrahmtfidnam iti samarthye vd 
hetvantarai\i vyartham iti. Nll., p. 185, paroktadumnoddidhìrmyà pur- 
roktal tetti kotau v ice sa nant aropddd nani. 

0) Per l'esempio qui addotto, cfr. N. S. V. e Nìl. ai luoghi citati. 

(*) G. 8., V, 2, 7, prakrtdd arthdd apratisambaddhàrtham arthàn- 
taram. N. S. V. ad loc., prakrtoj)ayuktam artham upek?ya 'saìnbaddhdr- 
thàbhidh ànam, prakrtdndkànksitdbhidhanam iti phaìitdrthah. Nìl., p. 186, 
prakrtdnupayuktdrthakathanam. — N. Vart. nota, abhyupagatdrthd- 
samghatatrdn nigrahasthdnaiii ; yad abhyupagatain tat satybaddham, 
anyadasai\ihaddham ucyata iti. 

O Fer l'esempio qui citato, v. N. 8. B. e N. Vart. (che rimanda a 
N. 8. B.) a G. 8., V, 2, 7 ; cfr. anche N. S. V., ad loc. e Nìl., 1. c. 

{*) G. 8., V, 2, 8 : rarnakramanirderaran nirarthakam. — N. S. B., 
ad loc. : abhidhàndbhidheyabhdrdnupa pattati arthagater abhdrad ranni 
era nirdivyanta iti. — N. S., V: avdcakapadaprayoga. — NTl., p. 186, 
derivato da N. 8. V : avdcakacaltdaprayogo nirarthakam. — N. Vart., 
osserva: sddhananupdddndd aj fin nani eraìn itruran na sddhanam'sd- 
dhyam jdnlta iti na *dd!iyam na sddhanaìiì copddatta iti nigrhyate. 
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j, d f d, b, come gli, jh, dh, dh, bh C). Ciò anche serve alla 
sconfitta, perchè ò del tutto vuoto di senso, e non serve alla 
[dimostrazione della] conseguenza. 

8. Il nigrahasthàna detto ar'tgìiàtàrtha consiste nel 
termine medio o nella obbiezione che, pure esposta per tre 
volte, non può essere intesa dalla assemblea e dagli avver- 
sari, e che può o essere disordinato nelle parole, o avere una 
disposizione delle parti del ragionamento diversa dalla nor- 
male (aiwasiddha-prayoga), o essere pronunciato troppo in 
fretta (*). [E l' avversario] si sconfigge dicendogli: «questa è 
una maniera per celare [la tuaj inettitudine ». 

9. Il nigrahasthàna detto apàrthaka consiste nel senso 
incoerente della frase, per causa dell'uso di un insieme di 
parole, di cui la susseguente non si accorda con la prece- 
dente ( 3 ). Ad es. dieci melagrane sei focaccie un bacino senza 
guerriero, un bolo di carne, etc. ( 4 ). 

10. Il nigrahasthàna detto apràptakàla consiste nel 



( 1 ) Per l'esempio qui addotto v. N. 8. B. e N. Vart. che rimanda a 
X. 8. B.) a G. 8., V, 2, 8 ; efr. anche NT1., 1. c. 

( 2 ) G. S., V, 2, 9: parisatprativà'dibhyaìri tnr abhihitam api/ ari- 
jnatam avijnatàrtham. — X. S. B., ad loc.: yad ràkymp parisadà pra- 
t iradina ca ir ir abhihitam api na vtjnàyate klista^abdam apratttaprayo- 
(jam atidrutoccaritam ity evamàdinà karanena, tad arijfiàtàrthaìn asa- 
marthyasaìtivaranaya prayuktam iti nigrahasthanam iti. ~ X. S. V, 
ad 1 oc. : avahitàv ika lavyu tpannapa risa tprativadibodhanànuktilopasth i- 
tyajanakavacakavàkyaj)rayogah. — Xil., p. 186: parimtprativàdyabo- 
dhaprayojakapadaprayogo h'ijnatarthah. — X. Vart., osserva: asfimar- 
thyakhyapanan nigrahasthanam, asamarthyarìi cajnànam iti. 

( 3 ) G. 8., V, 2, 10 : paurvàparyayogàd apratisaì\ibaddhartham 
aparthakam. — X. 8. B., ad loc. : yatranekasya padasya vfikyasya rà 
paur rapar y ena nvayayogo ndstlty a8a)\ibaddhàrthatrai\i grhyate ; tatsa- 
mudù'yo 'rthasyapiìyad aparthakam. — X. 8. V, ad loc.: abhimata- 
rakyarthabodhanukrdcikankmdi(;rmyabodhajanukapadam. — Xil., p. 186: 
parasparananviUlrthukapadasamUho 'partìiakam. — X. Vart., aggiunge 
una discussione sulla differenza tra V apàrthaka e il nirarthaka. 

( 4 ) Per l'esempio qui addotto, v. X. S. B. e X. 8. V. a G. 8.. V, 2. lo. 
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sillogismo applicato con uno scambio nei termini, violando 
T ordine nel quale vanno esposti l'enunciato, la ragione, T esera- 
pio, T applicazione e la conclusione, perche così viene a man- 
care l'ordine metodico (krama) della illazione per altri, nel 
produrre in altri la comprensione [della cosa] come noi l'ab- 
biamo compresa ('). 

11. Il nigrahasthàna detto nt/fina si ha quando alcuno 
applica il sillogismo, che deve essere svolto in cinque mem- 
bri, manchevole dell'uno o dell'altro di essi ( ? ), perchè tutti 
e cinque questi membri, enunciato etc, hanno la loro efficacia 
nel produrre in altri la intelligenza [della cosaj. 

12. Il nigrahasthàna detto aditi ka si ha quando uno, 
nel caso di un oggetto dimostrato per mezzo di una sola ra- 
gione o di un solo esempio, aggiunge ancora un'altra ragione 
o un altro esempio ( 3 ). 

13. Il nigrahasthàna detto punarnkta consiste nel ri- 
dire le parole o il loro senso, diversameute da quello che si 



(') G. S., V, 2, 11 : avayavaviparyasavacanam aprftptakfìlam . — N. 
8. B., ad loc. : prati jnadìnam avayavàndì\i yathàlaksanam arthavagàt 
kramafr; tatrdvayavaviparydsena vacanam apràptakUlam asaìnbaddhar- 
thakàlam nigrahasthanam iti. — X. Vart., ad loc. : avayav&nà'ìn vipfi- 
ryasenàbhidhànatii. — X. S. V., ad loc. : samayabandhavisayìbhutaka- 
thdkramaviparìtakramend 'bhidMnam. — NTl., p. 186: arayavanclìn 
vyutkramena kathanam aprfiptakalam. 

( J ) G. S., V, 2, 12 : hìnam anyatamenSpy avayavena nyunam. — 
X. S. B,, ad loc.: pratijnà'dìnà'm avayavanàm anyatamenapy avayavena 
hlnaìn nyunam nigrahasthdnam. — N. Vart. : yasmin vakye pratijna- 
dlnàm anyatamo 'vayavo na bhavati tad vakyam nyunam. — N. 8. V., 
ad loc. : yatkimcid avayavagùnyàvàbhidhànam. — La definizione di XII., 
(pag. 186), è tolta di sana pianta da X. 8. V. — T. B., pag. 118: yatra 
vivaksitarthe kiìiicin nyunani tan nyunam. 

( 8 ) G. S., V, 2, 13 : hetudaharanàdliikam adhikam. — Cfr. X. S. B., 
ad loc. e X. Vàrt., ad loc. : yasmin vakye netti dvau dsrtfintau dvau 
tad vàkyam adhikain nigrahasthanam, àdhikyat. — X. S. V., ad loc.: 
krtakartavyapunaniktabhidhanam. — T. B., pag. 113 : vivaksitSrthe 
kimcid adhikam tad adhikam. — Xil., pag. 186: adhikahetvadikathanam 
adhikam. 
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faccia nella ricapitolazione (annvàda) ( ! ). Ripetizione di una 
parola (gabdapunarnkta) si ha quando si ripete la stessa pa- 
rola, ad es.: « il suono non è eterno », « il suono nou è eterno ». 
Ripetizione del senso (arthapnnarukta) si ha quando il senso 
si esprime prima con una parola, e poi lo si esprime di nuovo 
con un'altra [parola, che sia] un sinonimo [della prima], ad 
es. « il suono non è eterno », « il rumore è peribile » ( 2 ). Ma 
nella ricapitolazione, la ripetizione non è un difetto: ad es., 
la conclusione [di un sillogismo] consiste nel ridire T asser- 
zione enunciando [insieme con essa] la ragione. 

14. Il nigrahasthàna detto ananubhàsana riguarda il 
contradditore, e si ha quando egli non sa ribattere a un [ar- 
gomento] noto all'assemblea [degli uditori] e ripetuto tre volte 
da colui che ragiona. [Poiché], se non ribatte, su che cosa 
fondandola, potrebbe egli addurre un'obbiezione? ( 3 ). 

15. Il nigrahasthàna detto ajfìàna si ha quando l'op- 
positore non conosce 1' oggetto del discorso del suo avversario, 
il quale è pur compreso dall'assemblea [degli ascoltatori]. 
Se non conosce l'oggetto della risposta, come potrà egli ri- 
spondervi a sua volta? (*). E questo nigrahasthàna non [deve 



(') G. S., V, 2. 14; {•abdàrthayoh punarvacanain punaruktam anya- 
tranuràd&t. — N. S. V., ad loc. : anuvadad anyatve sati ' ni spray ojanam 
punarabhidhdnam. — NTl., pag. 186 : anuvàdani vinà kathitasya pu- 
nahkathanain . — Cfr. anche G. S., V, 2, 15-16. 

( 4 ) Per la doppia suddivisione e gli esempi qui addotti, v. N. S. B. 
e N. Vart. a G. S., V, 2, 14. 

( 3 ) G. S., V, 2, 17 : vijndtasya parimda trir abhihitasydpy apra- 
tynecdranam ananubhdmnam. — N. S. B., ad loc.: vijnatasya rdkydr- 
thasya parimda pratirddind trir abhihitasya yad apratyuccdranain tad 
anamvbhdmnam ndma nigrahasthdnam iti . apratyuccàrayan kimà- 
$rayain parapakmpratisedhain hrùydt? — N. 8. V., ad loc.: trir abbi- 
dhane 'pi yatrdnubhdmnarirodhì vyàpdras tatrdnanubhdmnam ndma 
nigraha"- e continua enumerandone quattro varietà. — NTl., pag. 136: 
parimda trir ahhiìntasydpy ananuiàdah. 

( 4 ) G. 8.. V, 2, 18: avijndnain cdjhdnam. — N. 8. B.. ad loc.: ri- 
jndtdrthasya parimda pratiràdina trir abhihitasya yad arijnCumm, tad 
ajfìdnam nigrahasthdnam iti . ayam khaìr arijhdya kasya pratisedhim 
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esser creduto uguale all'] ananubhàsana } perchè in questo 
ultimo noi vediamo che [l'oppositore] non può rispondere, 
sebbene gli sia noto l'argomento. 

16. Il nigrahasthàna detto apratibhà consiste nel non 
poter più oltre rispondere dopo che la tesi avversa è stata 
assalita e si è ribattuto fa questo assalto] (*). 

17. Il nigrahastàna detto viksepa consiste nel troncare 
la discussione perchè si ha qualche faccenda da sbrigare. 
[L'oppositore] tronca la discussione, comprendendo la impos- 
sibilità di dimostrare l'oggetto che egli desiderava di dimo- 
strare. Troncando la discussione col dire « mi rimane la tal 
cosa da sbrigare », « ho la gola impedita dal catarro », e 
frasi simili, egli è sconfitto per la rinuncia (viksepa) [che egli 
fa della discussione] ( a ). 

18. Il nigrahasthàna detto ntatàmijftà consiste in que- 
sto, che uno, senza ribattere all'accusa sollevata dall'avversa- 
rio contro la sua tesi, rivolge invece questa accusa medesima 
contro la tesi dell'avversario ( 3 ). Se, essendogli stato detto: 



briiyad iti. — N. S. V., ad loc. : parimdà vijnatasya vfidinà trir abili- 
hitasydpy avijneinanam. — La definizione di Nll. (p. 186), si differenzia 
delle precedenti solo perchè dopo Hasyapi aggiunge vaktjàrthusya. 

(') G. S., V, 2. 19: uttarasyli 'pratipattir apratibM: cfr. N. S. B., 
e N. Vart., ad loc. — N. 8. V., ad loc. : iittararhe paroktani budhvapi 
yatrottarasamaye uttaratn na pratipadyate tatr apratibhà. — T. B., 
pag. 118 : utt arapar isphUr tir apratibhà. — Nll., pag. 186 (derivato da 
N. S. V.) : uttaràrhani parokiatn budhvapi uttarasyasphurtivacat tu- 
snlmbhavah. 

( 2 ) G. 8., V. 1. 2o : karyavyasangat kathavicehedo viksepah. — X. 
8. B., ad loc. : yatra kartavyai\i vyasajya kathdni vyavacchinatti * idam 
me karanìyaifi vidyate, tasminn avasite kathayisycimi > iti viksepo nama 
nigrahasthanam. — N. Vart.: yatra karlavyam karyani vyasajya kathiim 
vicchinatti sa viksepo vijneyah. — Nll.. pag. 186: asanibhavatkdldnta- 
rakakdryavyàsangam udbhdvya kathavicehedo viksepah. 

( 3 ) G. S., V, 2, 21: svapakse dosàbhyupagamàt parapakse dosapra- 
sango matànujhà. — N. S. B., ad loc. : yah parena coditani dosani sva- 
pakse 'byupagamya } nuddhrtya vadati « bhavatpakse samdno dosali » 
iti, sa svapakse dosdbhyitpagamat parapakse dosaci prasanjayan para- 
matam ammanettiti matanujna nama nig rafia 0 . — N. V5rt. : yah parena 
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« tu sei un ladro, perchè sei uomo, come uno dei ladri co- 
munemente noti », gli ribatte « tu pure sei un ladro, perchè 
sei uomo », (*) viene ad ammettere in sè l'accusa di esser 
ladro, sollevata dall'avversario, e quindi resta sconfitto, per 
l'assenso (annjfid) [che egli implicitamente dà] a ciò che 
sostiene (mata) [l'avversario]. 

19. Il nigrahasthdna detto par y ami yojyopel' sana con- 
siste nel non sconfiggere uno che è giunto a tale da essere 
sconfitto. Per paryanuyojya si intende uno che deve inevi- 
tabilmente essere respinto, producendo la sua sconfitta, cioè 
uno cui si deve dire: «Ecco che tu sei incorso in un ni- 
grahasthdna, e perciò sei vinto ». [Ora], uno che, non accor- 
gendosene, non lo dichiari subito vinto (na nigrhnati), resta 
vinto egli, perchè non si è accorto (npelcsana) che [l'avversario] 
deve essere dichiarato in fallo (paryamtyoya) (*). 

20. Il nigrahasthdna detto niranuyojydnuyoga si ha 
quando si applica il nigrahasthdna in un [caso ove] non [è 
luogo d'applicare il] nigrahasthdna ( 3 ). Colui che dice « Tu 



coditaìv domì\i anuddhrtya * bhavato y py ayain do*àh > iti braviti, sa 
matanujna paramatatii svaniate 'nujariati. — T. B., pag. 118 : para- 
bhìmatasyarthasya ftvapratikùlasya svayam evdbhyanujnà srìkaro ma- 
tàmujna. — NTl., pag. 186: svapakse (e non sapakse come nel testo a 
stampa) domm anuddhrtya parapalle dombhidhdnam. 

C 1 ) Per T esempio qui addotto, cfr. N. Vàrt. a G. S., V, 2, 21, e il 
passo del Sarasamgraha citato in Nyaya K., p. 587. 

( a ) G. S., V, 2, 22: nìgrahasthùnaprdptasya 'nigrahah paryanu- 
yojyopeksanam. — N. S. B., ad loc. : paryanuyojyo nàma nigrahopa- 
pattyd codanlyas tasyopeksanam : « nigrahast banani prapto 'si * ity 
anuyogah. — N. Vart.. ad loc.: yo nigrahastlianapràptaiii na nigrhnatì 
sa nigrhìto bhavati, nigrastbdnaprdptatvdparijhdndt. — N. S. V., ad 
loc. : nigraltasthanaìti praptavato nìgrahasthàndnudbhàranam. — Nil., 
pag. 186 : iidbhfivanàrhaparakl yanigrahast banani* dbhavanam. 

( 3 ) G. S., V, 2, 28: anigralmstluine nigrahasthanabhiyogo niranu- 
yojyftnuyogah. — Cfr. il coinm. di Vàtsyayaua, in N. 8. B., ad loc. — 
NTl., pag. 187: nigrahasthdnarahite nìgrahasthdnodbharanam. — N. S. 
V., a G. S., 1. e, ne dà quattro specie: so 'yaìn vaturdhd : chalam, jatih, 
dbhasah, anarasaragrahanaip ca. 
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sei vinto » a un ragionatore esatto, diligente e che non può 
essere sconfitto, si trova sconfitto egli stesso, perchè in questo 
modo solleva (T accusa dij un errore che in realtà non esiste. 

21. Il nigrahasthana detto apasiddhànta consiste in 
ciò, che, avendo ammesso un principio, la conversazione non 
fsi conducei coerentemente fa questo principio] ('). Colui il 
quale, avendo prima accettato un qualunque principio, si ac- 
cinge a una discussione, e nel corso di essa, o per dimostrare 
l'oggetto che egli vuol dimostrare, o per sorprendere T av- 
versario, dice qualche cosa che sia in contraddiziene con il 
suo principio, resta sconfitto per [aver ammesso] un principio 
contrario [al suo]. Ad esempio, uno che sia seguace della 
Mnnamsa, dice: «Yagnihotra è il mezzo per ottenere il pa- 
radiso » ; ed obiettandogli alcuno : « ma come mai la ceri- 
« monia dell' agnihotra, una volta finita, può far ottenere il 
« paradiso? », risponde: « [Perchè] il gran Dio, propiziato da 
quella cerimonia, ne concede il frutto, come un re etc. ». fin 
questo modo] ammettendo egli un Dio, che è dalla dottrina 
Mimamsa negato, si ha il nigrahasthana detto apasiddhànta. 

22. Le ragioni fallaci (hetvàbhàsàh), come già sono state 
esposte, cioè la ragione irreale, la contraria, ecc., [formano 
T ultimo] nigrahasthana. 

Così, sebbene vi siano altre infinite suddivisioni dei ni- 
grahasthana, se ne sono dichiarate le ventidue suddivisioni 
fondamentali. Così, uno che conosca in che propriamente 
consistano le differenze dei citala, delle jàtì e dei nigraha- 
sthana, evitandoli nel proprio ragionare, e confutandoli quando 

(') G. 8., V, 2, 24: aiddhantam aìthyupetya 'ìiiyamàt kathapra- 
mnijo 'pasiddhantah. — N. S. B., ad loc. : kasyacid arthasya tathà- 
bhfivmii pratijfiaya prati jnatarthaviparyayad aniyamat kathàty pra- 
sahjayato 'pasiddhftnto veditaryah. — N. Yart., ad loc.: pratijnatartha- 
vyatirekenà 'bhyu pagata rtha par ityagan nigi'hyata iti. — N. S. V., ad 
loc.: kathayam srlkrtasiddhanyapracyarah. — T. 15., pag. 114: sid- 
dhantad apadhvasto 'pasiddhantah. — Nil., pag. 187 : ekasiddhdììta- 
matam agritya kathaprarrttau tadviruddJmsiddhantamatant aìambyo 
ttaradanam. 
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siano usati dall'avversario, perviene a dimostrare il proprio 
assunto come egli si è proposto. 

[Ora] si espone [ancora] qualche cosa, di cui nel testo 
non si fa menzione. Il pramàna è causa della percezione 
dell'oggetto. L'effetto (phala) del pramàna, diverso da esso, 
è conosciuto per mezzo di un'altra nozione che è unica e 
inerente all'Io: prima vi è il pramàna, poi il suo effetto. 
La smrtì non ha autorità di prova. La generalità e la par- 
ticolarità, l'eternità e la non eternità, l'essere e il non essere 
sono distinti l'uno dall'altro. L'oggetto del pramàna ha va- 
lore di assoluto. L'oscurità e l'ombra non sono sostanza. Il 
suono è la qualità dell'etere, e non è materiale (apaiidgalìka). 
Dal suono si intende il senso per convenzione, e non perche 
esso abbia facoltà di farlo comprendere [di per sè stesso]. 
Soggetto e attributo sono distinti. La generalità [è ciò che] 
si trova in una pluralità. Il karma consiste in una speciale 
qualità dell'anima. La liberazione finale consiste nell' esistere 
dell'anima in sì 1 e per sè, in seguito alla distruzione del corpo, 
degli oggetti dei sensi, degli organi sensori, dell'intelletto, 
del piacere e del dolore. Nel Nyàyasàra poi si dice che la 
liberazione finale dell'uomo è la definitiva cessazione del do- 
lore, caratterizzata da una eterna sensazione di felicità. 

I testi filosofici di questa scuola sono: 1) v Nyàyasfrfra, 
2) il Bhàsya [commento al precedente], 3) il Nyàyavàrttika 
[comm. al precedente], 4) la Tàtparyatikà [comm. al prece- 
dente], 5) la Tàtparyupavìruddhì [comm. al precedente], 6) la 
N yàyàlamkàrarrtti , composti rispettivamente da Aksapada, 
Vatsyàyana, Uddyotakara, Vàcaspati, dal venerando Udayaiia, 
e dal venerando maestro Kanthàbhayatilaka. Nel Nyàyasàra 
composto da Bhasarvajna [si trovano menzionati] diciotto 
commenti: i principali di questi sono la Nyàyakalikà, detta 
Xyàyabhusana ( l ) composta da Jayanta, e il trattato Nyàyakn- 
sitmàfìjali. 



(') L. de la Vallèe Poussin mi fa sapere che un Nyàyabhumna « % 
citato in una Kmnahhangasiddhi del Buddista RatnakTrti. 
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Ora, coneludendo su questo sistema e cominciando fa 
trattare] il seguente, [T Autore] dice: 

33. Orinai si è esposto questo riassunto del siste ma 
naiyfiyika ; ora, si espone quello dei principi 
ammessi dai Srcmkhya. 

Ormai (aìtjasa), cioè già (pràl ), si è esposto, si è detto 
questo, or ora enunciato, riassunto, cioè epitome, del sistema 
naiyayika. Il composto smnlthyllbhimatabhrwCmrini significa: 
quei principi, cioè quelle categorie consistenti nelle venticinque 
verità fondamentali ecc. che sono ammesse, cioè adottate dai 
Sàmkhya, o seguaci di Kapila; di questi ora si espone quello, 
cioè riassunto. 



( Continua). 
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Di alcune recenti pubblicazioni sol teatro indiano 



I. — M. Kerbaker, Discorso esegetico sulla (Jakuntalà di 

Kàlidnsa, Napoli, 1906, in-8gr„ pag. 96 (Atti dell' Ace. 
di Archeol.. Lett. e Belle Arti). 

II. — The little day cart.... fransi., by A. W. Ryder, Cam- 

bridge, 1905, in-8gr., pagg.xxix-177 (Harrard Orientai 
Se r ics, IX). 

III. — F. Cimmino, Studi sul teatro indiano, Napoli, 1905, 
in-8gr., pag. 76 (Atti dell' Acc. di Arch. ecc.). 

IV. — F. Belloni-Fiuppi, Bharabhuti, Firenze, 1906, in-8, 
pag. 23 (estr. dalla Rassegna Nazionale. 1 nov. 1906). 

V. — L. H. Gray, The Viddhacnlabhalijikn of Rnjaiekhara , 

now first trans! . f rotti the Sanskr. and Pràkr. (= Journ. 
of the Amer. Or. Sor., XXVII, pagg. 1-71. 

VI. — Montgomery Schuyler. Jr., A bibliofjraphy of the 
Sanskrit Brama, New- York, 1906, in-8gr., pagg. x-105 
(Columbia University Indo-I rovi un Series. III). 

I. — Con la scienza profonda e la finezza del gusto, che 
fanno pregevoli tutti gli scritti di questo esimio indianista, 
M. Kerbaker ha ravvivato l'interesse e l'ammirazione del let- 
tore per la soave figura di Qakuntala e messe in nuova luce 
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le immortali bellezze del capolavoro calidasiano i *). Ne se- 
guiamo la fortuna, presso i critici e i traduttori: vediamo 
quale posto gli spetti nella storia del teatro indiano, di quali 
elementi (e il K. ne indaga i più remoti fin nella vediea 
Usasi sia intessuto, quanto segua i precetti dei retori e 
quanto, fortunatamente, se ne discosti. Un florilegio di (46) 
strofe liriche acuisce il desiderio che tutta la versione, inedita 
come purtroppo è ancora inedita quella del Carniccio d'ar- 
gilla, veda presto la luce. 

Con varie opinioni espresse nel corso dell'elegante scritto 
si troveranno d'accordo la maggior parte degli indianisti: 
come per es. riguardo al dubbio, molto giustificato anche a 
mio parere, che debbano accettarsi le note conclusioni del 
Reich (cfr. pagg. 35 e 94) ; e saranno da accogliersi come nuove 
e convincenti, in aggiunta a quanto fu da altri osservato, le 
spiegazioni sulla mancanza della « catastrofe tragica ». Nella 
spinosa questione delle recensioni, il K. si schiera fra i fautori 
della devanagarica (pagg. ti, 81 n.3, 94-96): e contro l'opinione 
ormai universalmente accettata, persiste nel negare a Kalidasa 
la paternità del Màlavikàgnimitra (pag. 10). Quanto ai rapporti 
fra la Cak. e l'episodio mahabharatiano, egli fa sue le conclu- 
sioni negative dell' Holtzniann (pag. 19). Ma un attento esame 
di quella e di questo non permette di dubitare, come rico- 
nobbe il Levi e come riconosce il Pischel nella sua recentissima 
Indi siche Lite rat ur (= Die orimi. Literaturen, I, 7, pag. 202) 
che la fonte precipua di Kalidasa sia stato il Mahabhàrata. 
Pongo qui i luoghi dell'episodio cui mi sembrano corrispon- 



I 1 ) Ubi pi ura nitent... Le podio e piccole mende sono i frequenti errori 
di stampa, l'uso promiscuo dell' n per la gutturale e la linguale (anka e 
Kanva, ecc.). la voce nafika fatta maschile in tutto il lavoro (pagg. 8, 10, 83, 
84, 86). Il nome Hirtzig (a pag. 82) è evidentemente un lapsus calami per 
Hirzel; ma le cure date dall'Herder si debbono riferire non alla versione 
di costui (pubblicata nel 1833, quando l'Herder era morto da trent* anni), 
bensì alla seconda ediz. della traduzione del Forster. Dello scintillio degli 
occhi (pag. 14) non ricordo che sia menzione nel testo del dramma. 
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deve passi o strofe del dramma ('): rajalingani so' panna na- 
ràdhipah 70, 35 [viiutavesapravecyàni tapovanàni 12, 11 J — 
eko' matyàn visrjya 71, 1 [Dus. licenzia il anta 12, 14) — pa- 
dyenarghyena 71, 5 [phalamissam aggham 22, 2] — 71, 13 Nila- 
kantha cita a questo v. la str. XXII (con la variante (/ anta li — 
karanasya vrttayah) [XXII asani^ayamj — urdhvaretah ecc. 
71, 16 17 [bhagavàn Kà^vapah gagvate brahmani sthital.i ecc. 
25, PO] — gàndharvah prestila ucyate 73, 4 [LXXII gàn- 
dharvena] — sa mani tubhyam pradàsyati 73, 5 [na hu attano 
pabavàmi 78, 10] — cakrankitakarah 74, 4 [cakravartilaksanain 
api 174, 10 e la strofa CLXXVI pralobhya-] — simha-... ba- 
bandha 74, 6 [jimbha singba ecc. 193 segg.] — tato* sya nama 
cakrus te.... Sarvadamanah 74, 7-8 [thanc kkbu isijanena 
savvadamano Iti kidanàmaheo si 193, 8-9] narinàm ciravaso 
bi ecc. 74. 12 [OXV satim api] — pratipadya yada sfinur 
dharanlrenugunthitah pitur à-vlisvante' ftgani ecc. 74, 53 
putraspar^at ecc. 74, 58 fCLXXVII anga^raya-tanay an 
vahanto ...tadatìgarajasa mal inibii avanti) — asatya va- 
cami narvali 74, 73 [strairiam iti 133, 15]. 

Più difficile è stabilire i rapporti di genesi e di dipen- 
denza fra le varie redazioni puraniebe dell' episodio, e rispetto 
a quella del Mbb. Alcuni tratti caratteristici sono a tutte co- 
muni e si ritrovano anche in frammenti dispersi e inseriti in 
altri racconti: così il Sarvadamana del Mbb. VII (38, 7( 2 ) e 
del Bliagavatapurana (IX, 20, 18: baddhva mrgendrams tarasà 
krìdati sma sa bàlakah); la riflessione di Dusyanta (Mbb. I, 71, 
13, Bhàg. P. VII, 68, 12 vyaktam rajanyatanayain vedmy ah ani 
tvam sumadhyame na hi cetah Pauravanam adharme ramate 
kvacit), ecc. Il Bbag. P. restringe il racconto, che concorda 
essenzialmente con quello del Mbb., in soli 17 <;loka, mentre 
diffusissima è la redazione del Padinapurana. Secondo il 



(M Citati secondo l'ediz. del Burkhard. 

( 8 ) Cfr. le mie Note alla storia dei sedici re (Atti del Conf/r. Or. 
di (r inerra, I, papr. 98). 
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Wilson (') in quest'ultimo «die Geschichte des Dusyanta u. der 
Qak. wird nicht deui Epos, sondern dem Drama naeherzilhlt ». 
Giova credere che così sia: altrimenti bisognerebbe ritenere 
il grande Kàlidasa per un plagiario, tanto il racconto pura- 
nico coincide con lo svolgimento, e spesso con le parole, del 
dramma. Ho potuto studiare il lavoretto, rimasto inaccessibile 
al K., del bengalese ViràhilalSarkàr: (akuntalàrahasya arthàt 
Pailmapurànàntaryata ('akuntalopàkhyàna o mahàkavi Kàli- 
dasa krta abhifaàna-^akuntalera àlocand (Kalikàta, 1707 sài). 
Come dice il titolo, si tratta di un esame comparativo fra 
l'episodio e il dramma; l'autore ritiene questo derivato da 
quello (« Kàlidàsa Padmapuràna-haite upàkhyànabhàga gra- 
hana kariyàchen »): quel che nel dramma differisce, si deve 
al genio del poeta (*). — Nel racconto, Qak. stessa si fa dare 
Fanello come abhijnàna: Priyamvadà c la sola amica: Qak. 
lascia il tapovana nel settimo mese di gravidanza: mali auguri 
la accompagnano per via. Prima di bagnarsi nella Sarasvatì, 
consegna l'anello a Priyamvadà; ma a questa sfugge dal 
grembo e cade nell'acqua; per timore, l'amica tace e Qak. 
dimentica di richiederglielo. Nel momento del ripudio però: 

kutah Priyaipvade sftdhvi abhijnanam ihanaya 
dh urta in enani sabhSniadhye hrepayàmi narSdhipani j 
ity uktva panini utksipya bhuyo bhùyah Priyam\ad.ini 
uvilca dehi dehTti hrepayàmi naradhipam || 
Priyainvada tu nTcais t&in jagada mr gal oc a nani 
karnantike sam&sadya « patita m te( 3 ) tad ambitasi »i| 

Queste le sole differenze: che in tutto il resto il puniva 
va d'accordo col dramma; mentre dal Mbh. prende' di sana 

(') Ksmys. 1, 40, cit. in Hoi.tzmann, ì)as Mbh. in O. u. W.< pag. 34. 

(*) Non è l'orse inutile notare elie per tutta la lunga e pur squisita 
seena dell'addio alla foresta ed air eremo, il Mbh. non ha che un solo 
aggettivo, per quanto significante: « ajagània... ridi Old vanàt » (I. 74, 14). 

( 4 ) O Priyainvada dice qui una solenne bugia, o invece di te (che po- 
trebbe stari* al più coinè « dativus inconimodi? ») è da leggere me. 
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pianta la predica della reietta allo spergiuro. Un'attenta let- 
tura C) ci conferma nell'opinione del Wilson: l'episodio del 
Fadma P. dev'essere posteriore al dramma calidasiano, e deve 
da esso attingere. Di più : abbiamo almeno un indizio per as- 
serire che il narratore si giovava della redazione bengalese 
e non della devanagarica: si confronti Q 1 ak., ediz. Pischel, 138, 
13-139, 1 con questi versi del Padma P.: . 

vhnrsatsv èva tesv evaip decanta racarac. carati 
r&jiìe nivedayàmàsa yad dr-sfam sàgarftmbhaai | 
rajan sanivatriko nàmnà Dhanavrddhir niahadbanal.i 
vi pannali sSgare eapta vShayan sanibhrtas tarTl.i|j 
sa canapatyaa ecc. 

Soltanto la redazione bengalese ba Dhanavrddhi : nella 
devanag. il nome del mercante è Dhanamitra. 

La grande diffusione della leggenda c attestata anche dal 
suo infiltrarsi in altri racconti posteriori. Una delle più curiose 
« contaminazioni » è quella offertaci dal XVI capitolo della 
Di nàl apani là inlasapt ati, della qual voluminosa raccolta dà 
un saggio Kich. Schmidt nella ZDMG (XLV, 629-81 e XLVI, 



(') Basterà citare, come più evidenti, questi passi: tain tathà samhi- 
ta<;arain Kanvacjsyali sudùratali abruvann : ac,ramanirgo ua hantavyo, ma- 
hìpate (— £ak., pa#. 8, 7]: svàmirupaghataih ecc. | — ltf, 17] : suvyaktaip 
rajapntrìyaip ecc. (= strofa XXII]; mainapi cinta hrdyaslt tvatpradanàya 
sundari |— LXXXIX]; yani tvani cintayase baie manasananyavrttina vi- 
smarisyati sa tvam vai atitbau niaunaijalinliu 1= LXXVI1J; vismrtis tasya 
rajarses tavad èva bhavisyati Priyaipvade nrpo yavad abhijnanam na pa- 
yyati (rr. 88,4 -5]; kanyil pitrgrhe naiva sucirain v?lsam arhati lokapavadah 
suniahan jàyate pitrveymani | = CXV]; sarve kurnta kalyànani sukhain 
yàtn yaknntala [— LXXXV d] ; ity uktva mocayàmàsa <;irac,chadanam 
ambaram | = 130, 2J ; yàvat prasavain etani tu vasaye' hai]» nijalaye | — 140, 9J; 
sa" capi muktakanthain vai radati mrgralocana" canai h ^anair Gautaniaip 
tam anugantum pracakraine |i etasniinn antare vipra Menakapsarasìun vara 
tejorupa vyomamadbyat tajitpatani papàta sii |— CXXVII]. 
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664-83). La leggenda comprende i vv. 15-143 ed è introdotta 
da queste parole: 

atrapy udàliarautTinam itihasaip purfttanam 
Bliaratoktam mntiat p.apaharaip paramacobhanam ( ! ). 

Affine è anche il jdtaka riferito da Buddhaghosa nel com- 
mento al Dhammapada (*) : Il re di Benares s'innamora di 
una boseaiuola, la rende madre, le dà un anello: « Se parto- 
rirai una bambina, venderai l'anello e ci camperete: se un 
maschio, portamelo ». Nato un maschio, il Paralauft (= Bud- 
dha), la boseaiuola glie lo porta insieme all'anello di ricono- 
scimento; ma il re « although he knew it was so, felt ashamed 



( ) Ecco un sunto dello strano racconto: Kanva stesso, ricevuta nel- 
l'ere mo la visita del re Dusyantanu (del quale fakuntalii s'innamora su- 
bito) gli offre in moglie la figlia adottiva (£ak. è figlia di una apsaras e 
di Bhanu). Dopo che il re ha dato buone promesse, si celebra il matrimonio 
col rito gandharvico. — Nell'andar via dall'eremo, Dusyantann non bada 
ai 7 grandi rsi che facevano abluzioni nel Gange e per questa mancanza 
di rispetto è da quelli maledetto a dimenticare la moglie. — Intanto in 
yak. appaiono i segni della gravidanza. — Indra, Vammi, Vania e Kubera 
si presentano a yak. per sposarla: [confusione col noto episodio di Dama- 
vanti !J ma yak. respinge Indra con sdegnose parole (con magnifico ana- 
cronismo ^'ak. rammenta a Indra la fine di Rìivana rapitore di Sita e di 
KTcaka rapitore di DraupadI!!). Nasce Bharata e quando ha 4 anni, Kanva 
manda un discepolo a ricordare al re la promessa del matrimonio; ma il 
re nulla ricorda. yak. saputo che ciò è l'effetto della maledizione dei 7 rsi, 
fa preparare un rogo per salirvi e sta per maledire alla sua volta i 7 rsi, 
quando questi le si presentano, le chiedono perdono e la placano, ritirando 
la maledizione dal re. Questi, riacquistata la memoria, sposa solennemente 
yak. e riconosce Bharata come suo figlio: 

rìljàsau capanirmuktah panar udvàhya tàm satini 
rajyaqi cakre sa dharmatma saputro jayaya sana M 
rsayas te panar jagniuh svanì svaip dhama yathiisiikliam. 

( a ) Cito secondo il Uoukrh, Kud lh'Hiliom's Parables, pagg. H6-4S : il 
racconto non figura negli estratti dati «lai Fausboll nella prima ediz. del 
testo pali. 
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in the midst of the assembly, and said: It is not my son ». 
Allora la madre gettandolo in aria: « Se non è tuo figlio, cada 
a terra e muoia! se e tuo figlio, resti sospeso in aria! » Il 
bambino resta sospeso in aria e spiega al re i doveri, la mo- 
rale ecc. Il re, convinto dal miracolo, lo riconosce per suo 
e sposa solennemente la boscaiuola. 

Infine non privo di interesse, per il probabile tramite 
orientale, è anche il principio del IlapanólH xoù SnavoiJ (NsosXXt]- 
viìtà AvàXsxxa, I, pagg. 40-55: « (Il re) partendo le lasciò una 
sua pistola d' argento a quella vedova e le dice che appena 
nascerà il nostro bimbo e sarà cresciuto, che tu me lo mandi 
nella città cosi e così, dove io sono re laggiù. Così disse e 
andò via » (M. 

II. — A un altro dramma immortale ha rivolto le sue 
cure il Ryder. Grazie a lui, il Carretto d'argilla è ora ac- 
cessibile a lettori inglesi, che finora dovevano contentarsi 
della vecchia e molto libera traduzione del Wilson (1826-27), 
in una nuova veste, tagliata da mano esperta sul dosso del- 
l'originale. Le strofe sono qui rese con strofe rimate, di vario 
metro, e la prosa con la prosa : meno la varietà dei dialetti (*), 
di ogni aspetto d'arte si ha la corrispondenza, cercata con 
amorosa cura e riuscita spesso felicissima. Sarà bene gustarne 
qualche esempio: 

sukliain lii diihkhàuy anubhìiya ^obliate 
tfhanandliakaresv iva dlpadar^anam 
sukhat tu yo vati naro daridratam 
dhrtali Ramona mrtah sa jlvati. (I, 10). 



(>) ^s-jyovia; à-^yj3= xyj {use to j ào^jtivix rc.iró/x a' éxs''>Tj iij yj^px 
xal irj; Xssi Tctoj &,ua Ysvvr^vg tè uniti vcal \iiyoc)j')zrj và jiotj xò 
axetXvjg 3tYjv xà$£ koXi tcoO sycb £^1*1 £%aiXsas kv.it. "Exai eTtis y." eyjys. 
Il resto del racconto non ha interesse per la comparazione. 

( J ) Ma il (jakàrn parla anche in inglese « con la lisca ». 

( 3 ) Nessun mutjijìor dolore., .. 
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A candle shilling through the deepest dark 
18 happiness that follows sorrow's strife; 
But after bliss when man bears sorrow's niark, 
Hi» body lives a very death-in-life. 

dhanyftni tesam khalu jTvitani 
ve kflminTnam grham àgatànani 
ardrani meghodakaejtalani 
gatrani gatresu parisvajanti. (V, 49). 

He only knows what riches are, 
Whose love come» to hi ni from afar, 
Whose arma that dearest forra enfold, 
While yet with rain 't is wet and cold. 



talisu taram vitapesu mandram gilàsu nìksam salilesu candam 
sangitavinà iva tadyamànas talanusaiena patenti dhnràh. V, 52. 



()n palm-trees shrill, 

On thickets stili, 

On bouldcrs dashing, 

On waters splash ing, 

Like a Iute that, smitten, sings, 

The rainy music rings. 



Qui c'è fedeltà, garbo, vivezza: e così per quasi tutta 
la versione. A base della quale sta l'edizione del Parai), che 
certamente ha in diversi luoghi « understood the real mea- 
ning of the text better than his predecessors ». Xe restano 
alcuni, almeno a mio parere, in cui la tradizione stenzle- 
riana, seguita dai tre traduttori tedeschi, Bohtlingk, Fritze, 
Kellner, sembra preferibile: così invece di « Rohasena likes 
tlie fresh air » (pag. 22), tradurrei secondo la lezione « màru- 
tabhilasi pradosasamax ah gita 0 » ; invece di « as to make 
me blush » (pag. 55), secondo la lez. « ma kkhu ìiaqi [= him] 
lajjiìbehi »; in IV, 2, leggerei piuttosto « tvaritagatini » che 
« °tir » e a pag. 108 « and protection will prove difficult », 
mainiti raksa vartate » ; per « any one else might ask me this, 
but nota judge » (a pag. 138), è certamente da accogliere la 
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emendazione del Kern {De Gid.s, sept. 1898, pag. 487) che 
ritiene la parola pucchagio « een onhandig inlapsel », e quindi 
da tradurre: * questo è un affare personale, e non riguarda 
il giudice ». 

Del resto l'esimio traduttore si riserba di trattare dei 
passi particolarmente difficili in una serie di note da pubbli- 
carsi prossimamente nel JAOS. Se ciò sarà d'interesse agli 
specialisti, non gli mancherà fin d'ora anche la gratitudine 
del pubblico colto per questo suo lavoro, che a tanti lettori 
dischiude uno dei tesori più preziosi della letteratura indiana. 
E sia lode anche al benemerito editore delle Harvard Series, 
che dimostra col fatto come, insieme alla scienza più severa, 
egli voglia e sappia far servire la sua raccolta al bene della 
coltura generale. 

III. — Come per la {'akuntahl del Kerbaker, così per gli 
Studi del Cimmino è da lamentare che sieno pubblicati negli 
Atti di un'Accademia: il largo pubblico, cui meglio sarebbero 
destinati, ne rimane privo. E per esso questi Studi, del pari 
che i precedenti dell'elegante traduttore di Kàlidàsa e di 
Harsa, sarebbero utili assai a conoscere un po' più da vicino 
le più notevoli produzioni drammatiche dell' India. Il presente 
opuscolo dà dettagliata notizia della Karpuramanjan, secondo 
il testo edito dal Konovv e tradotto dal Lanman ('). Segue 
uno studio Sul dramma Candakaurika, ben noto per la bella 
traduzione del Fritze (nella Univ. Bibl.). Il C. dà prima un 
sunto dell'episodio del Markandeyapnrana (meno impor- 
tante, ma pur degna di nota, c la redazione dello Skanda P.), 
espone quindi lo svolgimento del dramma, per mostrare e valu- 
tare « quei tratti, in cui il dramma medesimo si allontana dal 
racconto leggendario » ; e termina con un felice raffronto col- 
l' azione e i personaggi del Nàf/ànanda. Dramma de' meno letti 
è il Candakaiteika, e ingiustamente: una buona edizione ne 



(■) Cfr. la rerens. dello scrivente, nel (Stornale. XVI. :H6-:318. 
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sarebbe desiderabile. Troppo indulgente è il C. chiamando 
« pregevole » quella di Jivananda Vidyasagara, che gli servì 
pel suo studio: che ha frequentissimi errori di stampa nel testo 
e più nel commento, incuria grande nel pracrito delle strofe 
ed anche qualche inesattezza nella interpretazione ('). 

IV. — Destinata a un largo cerchio di lettori e pure la 
prolusione su Bhavabhuti* del prof. F. Bel 1 oni-Fi 1 i p pi . I cenni 
sui tre drammi sono ravvivati da bei saggi di versione, in 
prosa e in versi. Ingegnoso il parallelo fra i personaggi del 
3Ià lati ma cibava e quelli di Giulietta e Romeo: e giusto lo 
spiegare la mancanza di originalità nei vari caratteri con la 
natura degli ordinamenti religiosi e sociali dell'India. In fine, 
il B. F. esprime lo stesso desiderio col quale anche il Kerbaker 
termina il suo Discorso esegetico: « Noi vorremmo quindi 
che per opera di sapienti indianisti la conoscenza del teatro 
indiano si allargasse tra noi e mostrasse come si possa di- 
vertire senza sopraffare, commuovere senz i atterrire ». E il 
K.: «....io credo che.... questo genere del nataka indiano.... 
potrebbe, per opera di qualche genio inventivo, musicale 
insieme e poetico, un Wagner italiano, oppure mercè il lavoro 
concorde di un gran musico e di un gran poeta, intesi tra 
loro in un alto concetto estetico, suscitare inattese mara- 
viglie e cattivarsi l'universale applauso». Non importa ri- 
cordare che, fuori d'Italia, il tentativo é stato fatto e con 
ottimo successo ( 3 ); ma con rifacimenti non sempre fedeli 
allo spirito e alla lettera del dramma indiano. E per la mu- 
sica, se una morte prematura chiuse al genio di Riccardo 



(') In 68// è da correggere. |»<*r il metro. « soavioahi" » e così in $ha-l> 
« il cavvamaeanaliiuai gu'mmattliànndluana ». 

( J ) Per es., a pag. 115. nella strofa {oranti, il « maya » non può dis- 
giungersi da « kartavyam niskrayam ». sia che questo parole si riferiscano 
a Hariccandra o alla moglie di lui. 

( 3 ) Si vegga, per es.. l'articolo del I ' H kutf.l. Indici* (taf der europfh- 
ftchen Mi Une, nella Beilaye ziir Allyrm. %pitniìfj. del 9 genn. 1903. 
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Wagner la nuova via alla quale sembrava intendesse volgersi 
con un « Buddha », non sono senza valore le composizioni, 
cui più oltre accenniamo, del Weingartner e del Kienzl. 

V. — Non ho modo di confrontare con l'originale la 
versione della Viddhacàlabhanjikà offertaci dal Gray; posso 
dire però che essa si legge con piacere, scorrevole, chiara ed 
elegante com'è. L'introduzione dà notizia delle varie edizioni 
del testo, dei due commentatori, del titolo; un'analisi detta- 
gliata del dramma essendo superflua, dopo quelle del Wilson, 
del Klein, del Levi, del Konow, dell' Àpte, il Gray si è oppor- 
tunamente limitato a chiarire il complicato « by-plot » e, con 
un diagramma, le complicate relazioni di parentela fra i per- 
sonaggi principali. A proposito del giudizio severo dato della 
Viddha 0 dal Levi ed ancor più dall' Apte, osserva il G. che 
« a Sanskrit drama is to be compared with an opera rather 
than with a play, since the main stress is laid on beauty of 
diction and versification instead of action » (pag. 5). Così 
Raja^ekhara si serve in esso di strofe (e quindi di melodie?) 
già inserite in altri suoi drammi, all' incirca come il nostro 
Rossini non si faceva scrupolo di ripetere in un' opera motivi 
e spunti di altre opere sue. Dal lato formale, é notevole il 
contrasto fra la raffinata struttura delle strofe e la naturalezza 
della prosa, abbondante, forse più che in ogni altro dramma, 
di locuzioni familiari e di proverbi, per i quali si citano nelle 
note frequenti paralleli, indiani ed europei. E le note hanno 
anche un'altra utile novità: al nome botanico é aggiunta, se- 
condo la Flora Indica del Roxburgh o secondo il Balfour, 
la descrizione degli alberi, piante e fiori formanti parte del 
materiale retorico di ogni poeta indiano. Così ci é dato ap- 
prezzare la bellezza e la convenienza di una similitudine o 
di un' immagine, al che non basta la semplice menzione di 
averrhoa acida o di nauclea cadatnba! 

VI. — Alla bibliografia dello Schuyler sono premesse con- 
cise e precise notizie sul dramma indiano e sui principali 
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scrittori: Cndraka, Kiilidasa, Harsa, Bhavabhuti, RàjaQekhara. 
Vi<;àkhadatta, Naràyana, Rsemi^vara, Krsijami^ra: nonché un 
elenco di opere esegetiche e critiche sul teatro in genere, in- 
diane e occidentali. La bibliografia segue V ordine alfabetico 
e tien conto dei mss., delle edizioni (in ordine cronologico), 
delle traduzioni e rifacimenti e degli studi su ciascun dramma. 
Una prima appendice registra le opere nei moderni dialetti, 
un'altra riporta la classificazione dei retori in rupaka e upa- 
rflpaka, con gli esempi relativi. 

Dai 60 titoli registrati dal Wilson nel 1827, dai 372 no- 
tati dal L4vi nel 1890, siamo giunti, in questo ricco elenco, 
a più di 500. I grandi nomi restano, è vero, sempre gli stessi : 
ma da tutta quella folla di opere e di scrittori minori, un nuovo 
storico del dramma non potrà non cavare utili materiali, con- 
ferme ad ipotesi, dati cronologici, sussidi di vario genere. L'au- 
tore non ha risparmiato fatiche perchè l'opera sua riuscisse 
il più possibile completa e ordinata. La perfezione è irrag- 
giungibile in lavori simili e certo una futura edizione si av- 
vantaggerà di aggiunte o correzioni suggerite dai compagni 
di studio: sahàyasàdhyàni hi duskarani. Così apag. 17 si vor- 
rebbero ricordati fra i trattatisti indigeni, Bhojaràja (Sara- 
statila nthàbharan a), Mammatabhatta (Kàryaprafol{:a, Sam- 
gìtaratnamàlà), QArngadeva (Sanìgìtaratnàl'ara)\ a pag. 18 è 
da aggiungere il lavoretto di C Formichi, Alcuni cenni sul 
Sahitifadarpana di V. K. (Roma, 1897 = L'Oriente, II, 1-22). 
Del Mnlatimàdhara (pag. 29), dette già un'analisi, con tra- 
duzione parziale del 5. atto, il Colebrooke (Asiatic Rescarchcs, 
voi. X.ì. Pag. 52: per una Sakuntala ed una Malarika, scrisse 
pure la musica il Weingartner, per una Urvasi il Kienzl; 
cfr. G. Meyer, Essays u. Studiai, II, pag. 98. — Pag. 53: Il nome 
del traduttore islandese della (Jak. è Thorsteinssohn; del boemo 
(pag. 54), Vynhis. Era anche da ricordare l'antica versione hindi 
di Nivaj (del 1650; cfr. Grierson, The in od. remar, of Hindo- 
*fan, pag. 154). Lo scritto di H.Stumcke,7)tV deutschc Sal untala 
(= Bnhne n. Welt, V, 1903, pagg. 728-52) mi è noto solo da 
citazioni, ni' posso dire sotto quale rubrica andrebbe inserito. 
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Pag. 86: un'altra edizione caleuttiana (Cakàbdàh, 1798) della 
Mrech. e citata dal Bóhtlingk nella introdnz. alla nua ver- 
sione »pag. hi); e un'articolctto sul dramma di Qudraka è pure 
negli Studi e rassegne di F. Casa ( Città di Castello, 1899, 
pagg. 109 18). — Pag. 95: la R. Biblioteca di Berlino conserva, 
manoscritto, un Mndrà ' « deutsch bearbeitet von 0. Wilmans ». 
I Select Speci nims* del Wilson sono stati accuratamente spo- 
gliati per quanto riguarda le traduzioni; ma dei sunti più 
brevi non è fatto cenno ( II, 323-34, Mabàviracarita: II, 408, 
Dhnrtasamàf/ama ; IL 335-44, Veni samba ra : II, 361-62, Tifi- 
labkà rata: IL 354-60, Viddbacàlabbatìjihl). 

Anche per la esecuzione tipografica ("da correggere trovai 
solo due sviste, pag. 7, 16 Cam 0 e pag. 93, 30 ù rarksasa) e 
per la veste esterna questo volume sta in degna compagnia 
con gli altri pubblicati nella raccolta così saviamente diretta 
dal prof. Williams Jackson. 

P. E. Favolimi. 
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UN SALMO ERRONEAMENTE SUPPOSTO MACCABAICO 

(SAL. XXTTT) 



Diamo qui subito la traduzione del salmo, affinchè meglio 
s' intendano le osservazioni che or ora vi avremo a far sopra. 

1. Jahve è il mio pastore: non soffrirò penuria. 

2. In prati teneramente erbosi mi fa posare: presso acque chete 
mi mena. 

3. Il mio animo rinfranca: per i sentieri di giustizia mi conduce, 
in grazia del suo nome. 

4. Anco se camminassi per vallate tenebrose, non temerei infor- 
tunio, chè tu sei meco: la tua verga e il tuo bastone, questi mi dànno 
conforto. 

5. Tu imbandisci davanti a me la mensa, al cospetto dei miei 
nemici: hai impinguato d'olio il mio capo; il mio bicchiere è colmo. 

6. Pur felicità e misericordia mi terranno dietro tutti i giorni 
di mia vita: ed io abiterò nella casa di Jahve per lunghi giorni. 

Due cose ad ogni lettore saggio e spregiudicato si pre- 
sentano subito alla mente : Y intonazione tranquilla e quasi 
idillica del breve canto; un che di vago e d'indeterminato 
del contenuto, com'è il caso di tanti altri salmi; onde deve 
riuscire difficile lo stabilire, a giudicar soltanto dal contesto, 
a qual tempo, a quali fatti e a quali persone precisamente si 
alluda. 

Giornale della Società Asiatica Italiana. — XIX. 25 



Digitized by 



386 



12] 



La tradizione attribuisce il salmo a David, e noi non 
vediamo perchè questi non ne possa essere l'autore. Perchè 
— qualcuno dirà — il re David era un masnadiero, un uomo 
truce e sanguinario, e non potevano passargli per la testa 
simili pensieri improntati a calma e pietà. Per certa critica 
David non ha scritto nessun salmo. Questa critica non ha 
maggior valore di quella tradizionale che faceva o fa David 
autore di tutto il salterio, anche quando il senso a intender 
cosi apertamente repugni. 

Altri addurrà per ragione che i salmi sono importazione 
forestiera, vale a dire assira, onde non si può parlare di 
salmi biblici prima dell'esilio. La critica sensata non può 
fare miglior giustizia di simili stranezze che non badarvi e 
tirar oltre, spendendo più utilmente il tempo: vi son tante 
cose da imparare, tante da decifrare, e anche tante, per chi 
n'avesse vaghezza, da confutare! f 1 ). 

Non saremo certo noi di quelli che neghino l'importanza 
deirassiriologia rispetto agli studi biblici, massime nel domi- 
nio della storia; ma d'altra parte bisogna pur confessare che 
detta nuova scienza è stata causa di gran confusione d'idee; 
di modo che, considerato il prò e il contro, non sarebbe cosa 
temeraria il domandarsi se, in fin dei conti, l'assiriologia abbia 
realmente giovato ad una maggiore intelligenza del Vecchio 
Testamento, nelle cose veramente importanti e certe. 

Badi il lettore che noi facciamo un paragone tra il bene 
e il male, e abbiamo anche detto nelle cose veramente impor- 
tanti e certe, non in quelle cervelloticamente affermate o non 

( ! ) Noi consideriamo il Hai ino nel suo contenuto ideilo, e sotto tal 
rispetto diciamo che nulla vieta che David possa esserne l'autore, senza, 
naturalmente, niente decidere nè prò nò contro. Più difficile è lo stabilire 
il tempo in cui il cantico sarebbe stato composto. La difficoltà potrcblw 
nascere dalla menzione della casa di Jahve, che si fa in fine. L'unica 
obbiezione seria sarebbe pur questa. I pareri di critici, com'è naturale, 
sono discordi : tengono il salmo per davidico Koseniutiller, Delitzsch, Ca- 
stelli, con altri. Il De Wette, sebbene non si pronunci esplicitamente, 
ammette che pel contenuto il salmo possa appartenere a David. 
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ancora bene assodate e di poco o nessun rilievo. E ci preme 
ciò avvertire, affinchè non paia che noi chiudiamo volontaria- 
mente gli occhi alla luce a guisa di pipistrello; della qual per- 
vicacia d' animo o basso istinto sono stati gratificati coloro che 
si ostinano a non vedere e confessare quella cosa sì chiara e 
certa eh' è la metrica. 

Dove poi la mania di cacciar l'assiro per tutto nella 
Bibbia ha fatto maggior strazio, si è nel voler spiegare 
T ebraico mediante l'altra lingua sorella, rivelata al mondo 
dei dotti dalle moderne scoperte di Ninive e Babilonia; di 
che è avvenuto che parole di significato certissimo, usitatis- 
simo sono state volte a sensi i più arbitrari e strani. Noi 
già altrove (cfr. il nostro lavoro II Vecchio Testamento e la 
critica odierna) gettammo l'allarme intorno il pericolo gra- 
vissimo che corrono gli studi biblici dalla temeraria legge- 
rezza degli assiriologi. E qualche esempio di quanto diciamo 
sarà portato in queste brevi note. 

Già, in tesi generale, lo spiegare una lingua col solo 
ajuto d'un' altra, anche la più affine, ad ogni persona avve- 
duta ed esperta della storia del linguaggio deve sembrare 
cosa pericolosissima. Chi non sa che i vocaboli da favella a 
favella spesso mutano di significato? E forse che per inten- 
der meglio parole italiane quali testa, pensare, casa, ci ser- 
virà di sicura guida il latino? E a quali controsensi non in- 
correrebbe chi traducesse materialmente il fraucese con le 
uguali parole italiane, come tourner, viande e attrettali ? 
Quante non sono le voci arabe le quali in ebraico hanno 
differente accezione? Noi non neghiamo che Pass, rhmt 
«buffalo» ci sia d' ajuto a spiegare l'ebr. r*'em (cf. Sai., 
92, 11) che dai Settanta e dalla Vulgata è reso con « lio- 
corno » (jiovoxépfi)^ tmicornis). Ma pure in arabo la stessa pa- 
rola rfrm ha ben altro significato (una specie di gazzella); 
come notabilmente si diversificano il greco xàrcpoc e il lat. 
caper. Dunque la sicurezza assoluta non ce la porge l'as- 
siro; tanto più che questa lingua, in fin dei conti, non è la 
cosa più limpida e certa di questo mondo. E canone elemen- 
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tarissimo di critica filologica che una lingua si debba spie- 
gare con la lingua stessa. Ma adesso le leggi più semplici 
del buon senso sono troppo spesso tenute in non cale, cosi 
neir interpretazione dell'antico testo, come in tante altre cose 
della critica biblica. 

Pure in casi difficili e disperati sia lecito ricorrere alle 
lingue affini, come l'arabo, il fenicio, l'etiopico, l'aramaico, 
l'assiro. Ma ciò che dovrebbe essere l'eccezione, nel nostro 
caso è la regola. È dunque il modo che offende, non già il 
principio in se, che a quando a quando, usato con discre- 
zione e senno, può recare non piccolo vantaggio. 

Un'altra cosa propria di questo salmo, che è certo uno 
dei più belli, si è la semplicità e la chiarezza del dettato. 
Se si toglie che può offrire qualche dubbio, ma più 

per quel che riguarda la forma grammaticale che non il si- 
gnificato, come vedremo, tutto il resto è d'un' evidenza tale 
che pochi altri salmi ci offrono l'uguale. 

Noi ammiriamo il fiuto sagace dei critici che ti sanno 
scoprire la provenienza e la data, non che d'ogni singolo 
libro del V. Testamento, ma d' ogni più piccola parte di 
questo o quello scritto; di che la Bibbia policroma è insu- 
perabile monumento. Soprattutto si sono sbizzarriti intorno i 
salmi, di cui non v' ha segreto ne minima allusione che non 
sappiano decifrare. Così, per es., il salmo 72, che secondo il 
testo masoretico, i Settanta e la Vulgata è attribuito a Sa- 
lomone f 1 ), sarebbe dedicato a Tolomeo Filadelfo, quando 
questi fu assunto al trono, dopoché il padre suo, Tolomeo 
Lago, ebbe abdicato in favor di lui (Johns Hopkins Uni- 
versity Circulars del giugno 1903). 

Il secondo salmo sarebbe invece composto per celebrare 
l'incoronazione di Aristobolo, figlio di Giovanni Ircano. A 



( f ) nEbttfSi cne è m testa a l salmo, a rigore si può tradurre, e 
così è stato anche inteso : « per Salomone > ; ma se in *Xflh non P ar 
dubbio che la prep. S indichi V appartenenza (salmo di David), non ve- 
diamo come qui V uguale espressione si debba intendere diversamente. 
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noi non riesce scoprir nulla di tutto ciò ; tant' è vero che 
per certe cose bisogna esser forniti di buona dose di fanta- 
sia, della quale noi, così in questo come in tanti altri casi, 
ci confessiamo al tutto privi. Ecco perche tante idee pere- 
grine della critica biblica odierna ci restano incomprensi- 
bili, anzi ci sembrano di sana pianta cervellotiche. 

In luogo di adattare il significato delle parole al conte- 
sto, spesso si piega il senso dell'insieme ai particolari signi- 
ficati che una voce può offrire. In questa maniera e facile 
far diro a un testo ciò che si vuole. Ammettiamo pure che 
p*TV valga anche « vittoria » ; è certo che io non posso ap- 
plicare tal significato per tutto e a caso, ma in ciò mi deve 
guidare il senso generale. Chè se in tutte le maniere altri 
vuole intendere a quel modo, facilmente vede nel salmo un 
inno di guerra. Allora, procedendo di arbitrio in arbitrio, ne 
concluderà che quella tal vittoria non può riferirsi ad altri 
tempi dai maccabaici. Se invece alla parola io attribuisco 
il suo valore più comune e certo, cioè giustizia (per i sen- 
tieri della giustizia), il concetto di guerra si cambia isso- 
fatto in quello di pace. E che diremo della stranissima in- 
terpretazione onde nelle acque chete (mutate in waters of 
comfort), nei prftti teneramente erbosi Haupt vede the bril- 
li ant successes di Giuda Maccabeo? 

Nel salmo mancano evidentemente allusioni storiche che 
ci illuminino intorno air autore e all'età sua; anzi, quasi, si 
direbbe che l'intonazione pacifica contrasti con tempi così 
agitati e bellicosi come dobbiamo figurarci quelli in cui si 
svolsero le guerre maccabaiche. 

Non pertanto il prof. P. Haupt (Hebraica XXI n°. 3) non 
solo attribuisce risolutamente il nostro salmo al tempo dei Macca- 
bei, ma ne determina l'anno, circa il 165 av. C, dopo che Giuda 
Maccabeo aveva riportato segnalate vittorie sopra i Siri. Noi 
già abbiamo in proposito manifestato il nostro pensiero; e sì 
per questo, sì perchè la cosa in se stessa è di poco momento, 
lasciata la questione dell'età, c'intratterremo un poco intorno 
alla ricostruzione e interpretazione che Haupt n'ha data. 
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Guide in ciò al dotto d'America sono state principal- 
mente T assiriologia e la metrica. Secondo lui, il testo ci è 
giunto in uno stato rery unsatis factory, especially front a 
metri cai point of vicw. A noi iuvece pare che questo sia 
uno dei salmi meglio conservati, salvo il ^FQtff) di cui ab- 
biamo fatto menzione. Se ivi tutto è chiaro e piano, ciò è 
una prova che il testo deve essere genuino, giacche in gene- 
rale le difficoltà e i contrassensi nascono dalle lezioni gua- 
ste, È da avvertire poi che il testo masoretico è, quanto altra 
parte mai del V. Testamento, uguale a quello dei Settanta, 
tranne la divisione dei versetti, che è cosa tutta materiale, nata 
cioè dal modo d'intendere dei traduttori. 

Gli è così che 3^0 *]N del principio dell' ultimo v. e tra- 
sportato alla fine del v. precedente, e però tradotto diversa- 
mente dal vero senso: xpaxtoxov, riferito com'è a risftjjxov 
(Tioxyjpiov) « inebriante al sommo ». Ciò naturalmente ha fatto 
sì che 1£HT, venendo ad avere un solo soggetto (*TDn)> sia 
stato letto in singolare: xaxa^ttógsxai. Anche *DD « l ft mì & 
coppa » della seconda metà del v. 6 è stato mutato in *pìD 
« la tua coppa » (nox^ptóv ooo). In conclusione, Y unica reale 
differenza è pur questa del vario suffisso pronominale; il 
quale mutamento, con ogni probabilità, è stato fatto inten- 
zionalmente, parendo agi' interpreti cosa più bella e degna 
il figurare la coppa preparata e pòrta da Dio stesso. 

Dunque la lezione che abbiamo adesso, fu anche quella 
dei Settanta. Ma ciò non è un altro buon argomento da farci 
ritenere che il testo tradizionale is in a rery satisfactory con- 
dition? Che si richiede di più da un testo? Diciamo piuttosto 
che la metrica non torna, e però il testo deve essere emen- 
dato. Certo, se un verso di Ovidio o di Orazio, sì scrupolosi 
osservatori della metrica, peccasse contro le leggi della pro- 
sodia, s'avrebbe ben ragione di giudicarlo guasto o contraf- 
fatto. Ma la metrica biblica! Or qual è il salmo che si porga 
ossequente ad uno schema qualsiasi metrico? Il primo salmo 
forse ? il secondo ? Oh noi conosciamo la mirifica ricostru- 
zione metrica del 2° salmo, fondata sulla legge dei tre ac- 
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eenti ! Come saremmo curiosi di vedere quel miracolo di 
salmo che, senza esser mutilato ne stiracchiato o comecches- 
sia rattoppato, ci offrisse chiaro esempio di perfetto modello 
metrico! Ma lasciamo ciò: si sono almeno accordati i critici 
nel ricostruire una metrica qualsiasi, in un modo uniforme, 
pur mettendo il testo alla più dura tortura? E come, di gra- 
zia, si possono accordare in una cosa fantastica, dipendente 
dal vario umore di questo e quello? Nel nostro caso diversi 
critici hanno ristabilito diversamente la metrica del salmo : 
Baethgen, Gunkel, Duhm, Marti — tutti pezzi grossi che ora 
tengono il campo nella critica biblica — ; ma Haupt rigetta 
le loro ricostruzioni. Il lettore ingenuo e di buon senso si 
chiederà, che metrica è ella codesta, se non due soli critici 
consentono nella stessa opinione, e se non v'ha brincello di 
poesia che resti incolume dagli assalti inconsulti cui è fatto 
segno il testo biblico in nome di capricciosissime leggi rit- 
miche. Fin quando simile malanno incomberà agli studi sul 
V. Testamento ? 

Il versetto più torturato, nella ricostruzione del profes- 
sore Haupt, è il secondo. Ivi due sono i concetti: i prati di 
fresca erba in cui il / pastore fa posare il suo gregge ; le 
acque che dolcemente scorrono, ove il gregge è menato a 
dissetarsi. Tutto ciò è vero e bello insiemo; e inoltre la 
legge del parallelismo è appuntino osservata. È difficile tro- 
vare un versetto, le cui parti siano più armonicamente com- 
binate. 

Anzi tutto, il critico traspone le parole, mettendo per 
primo il secondo emistichio: «presso acque chete mi mena» 
(ma che egli traduce: he rests me, per la ragione che or ora 
diremo). Non si capisce — H. dice semplicemente : the two 
hemistiehs must he transjwsed — il perche di tale strana inver- 
sione ; a noi pare più proprio e naturale che il gregge prima 
si conduca a pascere, poi a bere. Ma questa è una inezia, per 
quanto al lettore ciò possa fornire una chiara prova di certi 
metodi della critica biblica — e noi di metodo ci occupiamo; 
e questa è la ragione per cui insistiamo in cose che sembrano 
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di sì poco momento. Il guaio si è che vien tolto un dei due 
verbi, che cosi bellamente si corrispondono, come vuole il 
ritmo: mi fa posare — mi mena. Il secondo emistichio ri- 
mane così senza verbo : on meadows of verdure ; ove natu- 
ralmente è da supplire il verbo precedente. Noi non diciamo 
che un solo verbo, espresso nella prima parte del versetto, non 
possa governare anche il secondo emistichio ; ma è forse que- 
sta la legge del parallelismo? 

Causa dello scompiglio e stata principalmente l'assirio- 
logia. Secondo il critico il verbo *?PTJ « condurre » non ha 
altrimenti questo significato, ma vale lo stesso che 1' ass. 
usnd'il «to rest». Allora il *Jìf*3*T «mi fa posare» diventa 
inutile, anzi e dichiarato a prosate oloss to ♦jSrTJ*- Ora, a la- 
sciare le altre considerazioni che abbiamo fatto per rispetto 
alla struttura del versetto in se stesso, dobbiamo notare una 
incongruenza logica. Il gregge ])osa, per pascere e meriggiare, 
nei prati erbosi; ma presso le acque ci sta ordinariamente quel 
tanto di tempo che è necessario per bere; dunque si mena il 
bestiame, grosso e minuto, ai rivi di acqua fresca. Questo ve- 
diamo che si pratica adesso dai nostri mandriani ; e crediamo 
che l'uso sia antico. Ecco un mutamento fatto a casaccio, in 
onta al buon senso e ad ogni principio di sana critica lette- 
raria: e simili arbitrarie emendazioni sono adesso spavento- 
samente numerose. 

Abbiamo già detto che Tunica difficoltà consiste nella 
forma *fi3JJn dell' ultimo versetto. Ma questa parola, appunto 
perchè dubbia, non doveva servire di prova al critico per la 
sua tesi. Veramente la difficoltà è più grammaticale che altro; 
giacché non par dubbio che la radice sia « sedere, abi- 
tare ». Per noi la spiegazione migliore si è d' intendere la 
forma come un perfetto in luogo di ♦fi3B f *l- Non vediamo 
niente di sì straordinario che qui sia caduto yod radica^, 
come di regola cade nell'imperativo e nell'infinito. I 

L' aferesi, è vero, non avviene nel perfetto; ma neanche 
i verbi in prima mhw, che nell'imper. e inf. seguono quelli 
in prima yod (orig. w<tiv), perdono nel perfetto la consonante 
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iniziale; eppure in 2 Sani. XXII, 41 si ha fTfifi per PTfiMJ. 
E forse la migliore spiegazione di quella forma disperata 
che è fTJfi di Salmo Vili, 2, si è di considerarla come 
3 H pers. f. sing. del perfetto. Si noti che nel nostro caso 
T accento, a causa di waw cons., è passato nell'ultima sil- 
laba; e si per questo, sì pel suono affine di w che immedia- 
tamente precede, la yod, suono leggero, potè facilmente an- 
dar perduto. 

Meno verosimile ci sembra l'opinione di quelli che in- 
tendono VOti* qual inf. con suff.: «il mio abitare», che 
sarebbe struttura contorta. Ad ogni modo ci par da dovere 
escludere l'interpretazione preferita da Haupt e da altri, i 
quali derivano essa forma verbale da « tornare ». Il 

v. coi nomi di luogo prende ^ o non 3. 

Haupt cerca di giustificare la costruzione con 3 mediante 
un par di passi, ove il verbo è seguito dalla detta prep. Ma 
acciò gli esempi arrecati, cioè Sai. VII, 17; 1 Re II, 32, 
valessero, bisognerebbe fossero analoghi; ora nei due luoghi 
si tratta di una costruzione specialissima, ove il v. y)& ha 
significato traslato, usato com'è del ricadere del misfatto, del 
sangue sul capo altrui, in segno di vendetta e gastigo divino: 
ritorni la sua malvagità sul suo capo (Sai. VII, 17); il loro 
sangue ricada sul capo di Joab ({JW13 iu ambedue i casi). 
Chi non vede che la cosa è diversa? Quanto poi all'altro passo 
addotto da Haupt, cioè Hos. XII, 7, si fa aperta violenza al 
testo, mutando ■pìl^N « Dio tuo » in ■pSfTK « le tue tende ». 
Questa ricostruzione ci riesce non solo arbitraria, ma incom- 
prensibile. 

E vero, in fin dei conti, che una certa irregolarità rimane 
sempre, giacché si dice « convertirsi a Dio » (con o ^), 
non « convertirsi in Dio »; ma pure non si tratta di un vero 
e proprio luogo, come non è luogo, rigorosamente parlando, 
il ti'i'OS allegato. In conclusione, manca un passo veramente 
parallelo, ove abbia 3 con nomi schiettamente locali. 

L'altra difficoltà per noi è la determinazione che segue 
al verbo e che forma con questo un unico concetto, cioè 
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D*0* *ptfS « P er lunghi giorni ». Quest' aggiunta s' attaglia 
naturalmente meglio air idea d'abitare che non a quella di 
ritornare. 

Nò ben s'appongono, secondo noi, coloro che intendono 
la costruzione come pregnante, con sottintesa l'idea di abi- 
tare, di modo che la prep. si unirebbe ideologicamente col 
verbo taciuto. La costruzione pregnante, che e cosa frequente 
in ebraico, si usa generalmente in un senso affatto opposto, 
allorché cioè al verbo di quiete si sottintende un verbo di 
moto a luogo, di guisa che la prep. è da applicarsi mental- 
mente al verbo non espresso: «si maravigliavano gli uomini 
[volgendosi] l'uno all'altro» (Gen. XLIII, 33). Noi dunque 
concludiamo che sì rispetto alla lezione, sì per quel che ri- 
guarda il senso, nulla è da innovare ne mutare alla vecchia 
concezione del salmo. 

F. Scerbo. 
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Si suol tradurre : poveri in ispiriti) (Tommaseo : nello 
spirito) e: poveri di spirito (beati i poveri di spirito); la 
Vulgata ha pauperes spirita. Ma le due maniere d'intendere 
dicono in sostanza la stessa cosa, a quella guisa che si dice 
presso che indifferentemente ricco, povero in bestiame, di 
bestiame, sebbene d'ordinario usi dire ricco, povero a be- 
stiame. Arbitraria è dunque una reale distinzione tra poveri 
in i spirito e poveri di spìrito, secondo che abbiamo Ietto in 
una certa critica, la quale espressamente tacciava di erronea 
la traduzione più corrente poveri di spirito. La differenza con- 
sisterà nel modo d' interpretare il vero significato di spirito 
o di povero, ma non dipenderà mai dalla diversa preposi- 
zione, che nella traduzione italiana si adoperi. 

Tutta la questione per noi si riduce in un punto solo, se 
cioè povero si debba prendere in senso proprio, secondo l'ac- 
cezione comune di indigente, manchevole dei mezzi di sus- 
sistenza. Moltissimi, e forse i più, intendono in questo modo, 
e però interpretano : poveri che sopportano la loro miseria con 
animo umile, rassegnato. Nessuno, noi crediamo, senza la 
chiosa capirà così alla prima che poveri in ispirito (di spi- 
rito) possa significare una tal specie di poveri. Bisogna sup- 
plire l'idea di umiltà, di rassegnazione, giacche la parola 
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« spirito » di per sè è troppo geuerica, potendo darsi anche 
uno spirito recalcitrante ; di modo che mancherebbe la cosa 
principale, cioè l'idea di pazienza, di rassegnazione, senza la 
quale la sentenza non ha significato alcuno. 

Ma non sta qui per noi la vera difficoltà; la ragione che 
ci fa apparire inaccettabile l'anzidetta interpretazione, muove 
da una considerazione prettamente filologica. E canone ele- 
mentare di critica, che anzi tutto bisogna intendere un testo 
alla lettera, secondo le proprietà di quella tal lingua in cui 
la cosa fu originariamente detta o scritta. Dopo verrà il senso 
allegorico, anagogico o morale, ma, prima e principalmente, la 
traduzione deve essere verbale. Per noi la lingua del Nuovo 
Testamento è il greco, sebbene secondo la tradizione di cui 
non v'ha serio motivo di dubitare, l'idioma primitivo in cui 
fu redatto il primo dei vangeli sinottici (primo nell'ordine 
del canone) fosse il siro-caldaico. 

Ora, considerata la cosa dal lato filologico, crediamo che 
le parole : naxàpiot oi Ttxtoxo! t(j> uveùnxtt non possano significare 
altro che « beati i poveri di spirito, spiritualmente poveri ». 
Si tratta d'un dativo di relazione, con significato affine al- 
l'accusativo di relazione, come se si dicesse nwxoì t© irvs3|ia. 
Col dativo o con l'accusativo di relazione si ottiene un unico 
concetto, non potendosi separare il sostantivo dall'aggettivo, 
senza distruggere il senso di tutta la frase. Invece nell'altra 
interpretazione si hanno due idee ben distinte : povertà - spi- 
rito di rassegnazione. In questa maniera si contraffà all'uso 
più ovvio della lingua. Nel v. 8 dello stesso cap. del vangelo 
abbiamo un caso al tutto analogo : xaSapol x% xap5t? « puri di 
cuore »; il che serve egregiamente di commento all'altro passo. 

Il dativo di relazione, nel greco classico, e raro, usan- 
dosi all'uopo l'accusativo ; pure non ne mancano esempi, come 
toT? arójiaaiv à5>vatot « impotenti di corpo (nei corpi, quanto 
ai corpi)»; tate ']*->xa£c àvó^xot «insensati di mente» (Sen. 
Meni. II. 1., 31); ««Ovato: tot; x?r,|iaai «sforniti di mezzi, po- 
veri » (Tue. VII, 28). Sull'analogia di questi e simili passi 
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anche il nostro luogo è da intendere « poveri di spirito, sem- 
plici » (cfr. Matt. X, 16: siate semplici come colombe). 

La povertà dello spirito è contrapposta alla vana pompa 
del sapere, all'orgoglio di certa scienza, spesso tronfia e 
cavillosa, usata a brigare onori, a opprimere gli altri. Gesù 
volle confortare la povera gente, incolta sì, ma alla buona ; 
meno scaltrita nell'arte del male, sprezzata e sfruttata dai sa- 
pienti e faccendieri del secolo, e le assecurò il regno dei cieli : 
beati i poveri di spirito, chè il regno dei cieli è loro. Or non 
e più bello inteuder così? 

Egli è certo che in ebraico le parole povero e spirito 
starebbero tra sè nella relazione di regens e rectum, in modo 
affatto simile alla struttura latina integer vitae: cfr. Jes. 
LVII, 15; LXVI, 2 rm « umile di spirito » (una frase 
simile si trova anche in Prov. XVI, 19; XXIX, 23); 
nn fTDJì * afflitto e contrito di spirito ». Insomma, sì nel- 
l'ordine delle idee, sì per l'indole della lingua, abbiamo una 
frase prettamente ebraica, e però da intendere, non solo ma- 
terialmente ma anche nel senso, come i due luoghi citati 
di Isaia. 

La frase « poveri di spirito » è dovuta sembrare un poco 
ostica, quasi il regno dei cieli si promettesse ai soli imbecilli. 
Il vangelo (così hanno dovuto ragionare taluni) non può voler 
dire una simile sciocchezza. Alloro si sa il facile ripiego de- 
gl'interpreti: si torce il significato più certo delle parole e 
così tutto si accomoda: le suscettibilità del critico punti- 
glioso son salve. 

Veramente il modo più spiccio, in simili casi, si è di 
mutare addirittura il testo — la poesia biblica è soppratutto 
usa a siffatti strazi, arrecati in nome della bellezza letteraria 
e della congruenza logica, re metrica bene juvante; — ma 
quando non si ardisce far man bassa sulla lezione vulgata, 
8' interpreta a capriccio; il che dipende non tanto da pre- 
concetti, da tendenze proprie del critico, quanto da una non 
sufficente notizia della lingua da cui si traslata. L'interpre- 
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tazione del passo di S. Matteo proviene da ambedue queste 
cause: e di maggiore preoccupazione di animo die prova chi 
ha preteso correggere : -poveri di spirito in : poveri in ispiri to, 
credendo con ciò dare alla frase senso più ragionevole e con- 
gruo, senza troppo badare alle proprietà ne del greco nè del- 
l'italiano ('). 



(') Tra i poveri di spirito, secondo è stato da noi spiegato, e i man- 
sueti (KpoLst$) del v. 5 non havvi tautologia, giacché nel primo caso è con- 
siderato più particolarmente l'intelletto; nel secondo, l'animo, il cuore. 
Piuttosto una certa sinonimia si scorge tra mansueti e pacifici del v. 8. 
Si vede dunque che nel nostro passo sono state ravvicinate più idee af- 
fini, da non dover recare maraviglia certa somiglianza di significato tra 
il v. 8 e il 5. Non abbiamo, per l'intelligenza del nostro passo, confron- 
tato il luogo parallelo di Luca VI 20, perchè le beatitudini, presso il terzo 
vangelista, sono espresse in modo diverso, e però non ci possono recar lume. 



F. Scerbo. 





NOTE LESSICALI 



Questa radice aramaica, che corrisponde all'ebr. 
flit*? sembra non esser del tutto estranea nemmeno all'ebraico 
stesso (*). Infatti come vogliono i lessicografi, la parola iTTn 
enigma, non sarebbe altro che JTTntf (con l'omissione del- 
l' aleph) = cosa chiusa (*), v. pTlK in Dan. V. 12 ed il sir. 
WnniK (che nella Pes. e nel Targum p. e. v XLIX, 5, si ha per 
fTTn) ( 3 )- Io vorrei aggiungervi un altro esempio, preso dalla 
letteratura rabbinica. Nel Talmud babhli, Meghillà pag. 13 a 
dice un dottore, Simon ben Pazzi, nella introduzione al libro 
delle Oronache : .. .Qtnrh \TW WH in* 
« Tutte le tue parole sono *Tntf e noi sappiamo spiegarle 
La parola UlK che abbiamo lasciata senza traduzione, e che 
presa nel senso solito di: uno (v. il commento di RSI a. 1.) non 

(') Non sarebbe da maravigliarsi, che l'ebraico conservasse accanto 
alla forma propria anche quella aramaica; cfr. di casi simili JftfH c 
"ÌTS e HTDi e HtOJ ed altri v. però su HTTl Kev. dea ét. juir. 
XLVI, 153. 

(V) Una frase simile, cfr. Is., XXIX. 11 : DW! 1BD ( VDÌ2i 
per una cosa che non si riesce a capire. 

( 3 ) Nel mio commento ad *F LXVIII, 7, ho proposto di considerare 
anche D^^FT lyl come Q^'nK = rinchiusi, carcerati, ciò che corrispon- 
derebbe bene al parallelo O^TDK- 
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dà un significato soddisfacente, viene invece autorevolmente in- 
terpretata dall'Autore del Jalquj; Simeòni ad [ Cron. IV, 18 
(§ 1074) nel modo seguente: .. DH HOVl yDl 0) « tutte le 
tue parole sono strane Se combiniamo la parola talmudica 
con Taramaico -jntf chiudere ed JTTntf enigma ne conse- 
guirà una traduzione ben chiara del passo. « Tutte le tue 
parole sono un enigma: però noi sappiamo trovarne la solu- 
zione» V. ancora Midras Genes. rabb. c. XXXVIII in cui 
nella spiegazione omiletica del verso di Gen. XI 1 (DH3T) 

anm) »i dice : Bpflna Soon m rwj» (*) oninK cren 
..enfina ah mSsn in rwyo «r argomento è oscuro 

(chiuso), mentre la Bibbia ci spiega i misfatti della genera- 
zione del Diluvio, non è tanto esplicita per quella della di- 
spersione ». 

fiHntf — discendenza; ai casi menzionati più sopra p. 177, 
si aggiunga Gereui., XXXI, 16 ..ynnK 1 ? HlpPI B»ì ed 
anche questa volta la LXX traduce bene: zoì<; ooTg xéxvot?.. 
« perchè c'è speranza per la tua discendenza, dice il Signore, 
ed i figli torneranno nella loro terra » ( 3 ). 

D^nSn- I n un a '* ro mio scritto (v. Rivista Israel., Ili, 
pag. 58 seg). ho notato che, almeno pel Pentateuco, il signifi- 
cato di giudice (tribunale) che si suol dare alla nostra pa- 
rola, a me sembra più che problematico ( 4 ). Esaminiamo ora 
il verso di I. Samuele (II, 25) che pare esserne la prova più 



0) Con la nostra spiegazione si rende inutile l'ipotesi del Geiger, 
Iiid. Zeitschrift, III, pag. 213, che il Talmud abbia soppresso la parola 
HD^n = stranezza, perchè creduta offensiva per un libro biblico. 

(*) Cosi legge bene il Jalqut Aim., a. 1., § 62 ; le nostre edizioni del 
Midr. hanno D^TTIH' 

( 3 ) È del resto probabile, che tutto questo verso sia soltanto una se- 
conda lezione di (15) y|K pKfc *a&\ 'H DM ^rb^sh "Ott IP % S 
vedi i eommenti h-1. 

( 4 ) Il primo passo verso la spiegazione di Q*hSk come tribunale, 
fa di già il Deutoronomista, il quale, XIX, 17, dice: O^HDH "ObS \l ^Bb 
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sicura D'nStf )hhù) &vb «OT DK; già il Targum 
h. 1. traduce: ... p?TJO ..«FI DlpS fin» «Sh (cfr. 

pure babhli Ionia pag. 87 a D*nStf fKO)- H verso secondo 
ciò, sarebbe da spiegare: Se uno offende il compagno, al- 
lora il Tribunale emette un giudizio e, patita la punizione, 
il condannato può respirare tranquillamente; ma se offende 
Iddio chi mai può con un giudizio qualsiasi (i moderni pro- 
pongono nel secondo emistichio SVfl*) tranquillarne la co- 
scienza? Ora io vorrei soltanto notare che LXX e Pesita non 
avevano nel loro testo □♦n'jK sibbene : .. Ti Stf *p 6 * Kùptov 
KHO Dlp 0) ('e parole 'fr Stf furono poi per isbaglio unite, e 
da ciò risultava 'Jlht^j D*fV?K)- Non esito poi a dichiarare che 
a me riesce anche più simpatica l'interpretazione della LXX 
(npoas'igovxxi Grcèp aOxou npò$ xóptov) che io vorrei modificare in 
un punto solo. Il nostro verso vuol dire, che un reo può 
dirsi assoluto soltanto se ha il perdono dell'offeso; allora 
questi intercede per lui presso il Signore: ma se il Signore 
stesso è la parte lesa, r offeso, chi mai potrebbe intercedere? 

Si legga dunque : (ffifT) 'fi Stf iS hhù) € se uno pecca verso 
il compagno, allora questi intercede per lui presso il Signore ». 
Rimarrebbe però sempre difficile che il pièl di ^3 che di 
solito significa giudicare, sarebbe qui da spiegarsi intercedere ; 
è vero per altro, che non solo la LXX ma anche i Rabbini 
danno al pièl senz'altro il significato del hithpaòl (*). 

VD. Intorno alla nostra proposta (più sopra pag. 178) di 
leggere in II, Sam. XXII, 27 ..^fifi DJf bisogna che 
io aggiunga qualche ulteriore spiegazione. È chiaro che S^fifi 

(') Curiosamente non se ne è accorto il Wellhausen, Der Tert der 
Biicher Samiielìs, a. 1. 

(*) I Rabbini spiegano hb&) ' r CVI, 30 « e pregò » (cfr. Huli.in, 
pag. 134b: nSfìH*TMD) così pure la Pcs : "'SìCV' ' a vera spiegazione in- 
vece è : « e fece giustizia » (come lo nota già li. Elkazar, in b. Sanhedrin, 
pagg. 44a, 82b: l^ip OJ7 HlS^B ."TOpU?) ; LXX : s^àsaic avrà letto: 
cfr. Num., XXV, 13: .... htiTW* ^3 Sj? IM'l- 

Giornale della Soàetà Asiatica italiana — XIX. 2tt 
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sarebbe soltanto una forma secondaria di ^jfifl; il nostro 
verso non osa nemmeno di scrivere Sfiflfifi (che si ha in 
w XVIII, 27). A chi mi obietterà: ma è possibile che si sia 
detto del Signore ^DJTIfi ? io rispondo con un verso di Giobbe 
XLII, 8 rf?DJ C) flìBV VVwS? è il Signore che parla! 

È necessario ammettere che la rad. abbia avuto il signi- 
ficato di esser crudele. Però dopo di avervi meglio riflettuto, 
mi decido per la proposta del Klostermann (citata dal Budde 
in SBOT Sara. a. 1., ed accennata anco dal Gesenius-Buhl 
»- v. TD) di leggere cioè: .."DJTlfl ^Ì3J QP, ciò che si 
dovrà spiegare: « con il prepotente, Tu ti mostri tiranno.. »; 

in questo senso si ha p. e. w LII, 3 (= ar. gabbar), ed 
anche questo farebbe un buon contrasto con TDI1 mite. Decisivo 
è poi il fatto che con questa ipotesi si riesce a spiegare la 
parola nel v. 26, che ivi è ingombrante e che secondo 
vuol il Klostermann, non sarebbe altro che l'antica buona le- 
zione per che scritta sul margine, entrava erroneamente 
nel v. precedente. 

□StìTl' e StO^ Già altre volte (v. Hilgenfelds Zeit- 
schrift f. ivi ss. Thcol., 1901, fase. 2 fine, Riv. Isr., Ili 49, 
n. 1) ho notato che le due parole suddette facilmente pote- 
vano confondersi, perchè anticamente scritte ambedue nella 
forma accorciata di B*. Ecco un altro caso molto istruttivo. 
In Is. Vili, 14 è abbastanza difficile la frase 
Sì'OEJ"- Il nostro passo sembra trattare dei culti pagani che si 
introducevano nella Giudea e specialmente in Gerusalemme 
(v. 11 ..flfll QPfT> cfr. v. 19, II, 6 seg; in v. 12 vi è chi 
legge: BHp invece di Hi^p) e così non si capisce Y allusione 
alle due case di Israele ( 2 ), mentre nel verso (v. più avanti) 

(') È vero che v' è chi propone D2ftJ7 — distruzione completa 

(cfr. LXX : à7i(óXeaa àv Ou-a^); ma allora non si spiegherebbe la — 
La frase opposta è : ... QJ? IDI! ntPJ? (P- e. Giud., I, 24. V. ancora 
il commento dell' Hitzio Giobbe, a. 1.). 

(*) Non si può accettare nemmeno la spiegazione del R. David Qimhi, 
a. 1., che vorrebbe vedere in ... TO *W due partiti a Gerusalemme, l'uno 
favorevole e l'altro contrario alla politica del re Ahaz. 
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si parla del Tempio di Gerusalemme, che non fu riconosciuto 
sacro da quei del regno del Nord. Io credo dunque, che 
hìtIW* 'Jt^S non sia altro che una seconda, non corretta 
lezione di D^C^VT DC^Ì*^ che fu scritto in forma accorciata 
Wìttphì c ' ie 1111 copista ha letto: 'tPO'B'S spiegandolo 
[^fcO] tJ» [Vi] 3 [*J] {^7. Secondo questa proposta il verso 
avrà suonato: nSb; ^WD Wfl tp3( 4 ) pl6 ìBHpD 1 ? fTiTl 
oSfc^T 3t^*V tTpìoSl- Anche al Tempio si minaccia la rovina 
perchè fu profanato da Aljaz (cfr. II Re XVI, 10 seg., II 
Cr. XXVIII, 23 seg.). 

pj?0 I Sam., II, 29, 32. Come si sa, secondo la LXX, le 
parole pJfO fitDDiTl (v. 32) non sarebbero se non una se- 
conda lezione di pyQ VVìlf (v. 29; la LXX, mentre 
in v. 29 traduce èrcépxs^ac.. àvaiSe? ò^s-aXfiqi.. in v. 32 non tra- 
duce affatto le parole del testo masoretico); si sarebbe avuto 
dunque nel v. 29: *nm031 TQO [o DO/l] ntD3PT PTO 1 ? 
pJflD Come mai possono le ultime parole significare 
àvatdeT òq>fraXn$? Non basta la proposta del Klostermann di 
vocalizzare: p#0 e di spiegarlo come pp in I Sam. XVIII, 

8, perchè allora Uf sarebbe superfluo ; la LXX invece sembra 
aver tradotto un aggettivo premesso al sost. pjf (|y occhio). 
Non si può dire che abbia letto pjf (= occhio cattivo 
v. b. Sota p. 38 b dove si spiega pjj jn come |y cfr. 
|V P rov - XXIII 6), perchè non si saprebbe che fare della 
Q. Io penso, che il gruppo di lettere : .. ppOIX (anticamente 
le parole non erano ancora nettamente divise una dall'altra) 
bisogna si divida in D15f ì Dllf i° combinerei con Far. 
p/* ( 2 ) che se significa ardere significa anche adirarsi. « Perchè 
dunque guardi il sacrificio., con rocchio irato (avido) »? 

(') Così propone il Graetz. Emendationes, a. 1. 

(*) Da questo D"ì2t sarebbe nettamente da distinguere il rabb. Q*H2C 
(cfr. M. Bechorot, V, 6, pag. 34 a ....JtK D'Hall) che si combinerà con 
l'ar. +j*a resecuit, amputaviti. 
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£|ÌJJO che si ha nei nostri lessici come oscurità, sarà da 
cancellarsi (v. Graetz, Emendai., a. 1.). In Is. Vili, 22, si sarà 
avuto soltanto ...fìSfiNI PT3BW PPK PUTII (")? le parole S^ffQ 
PTpllf sembrano esser soltanto delle seconde lezioni di .. ^#10 
p!00 nel v. seguente. Ma prima bisogna si spieghi il v. 23. 
La spiegazione più semplice a me pare quella del Targum : 
\\rh tipPlO SD ♦PlSna* *1K (accettata anco da 

RSI a. 1.) cioè : « perchè non conosce stanchezza chi (porta) 
angoscia a lei » (cfr. V, 27 del nemico : .. JW C|y 

Siccome per dire stancarsi si hanno due forme in ebr. 
e Éjy così per stanchezza si potevano formare due sost. t]JttO 
(che si ha nel v. 23) e S))pQ che fu notato in margine e che 
entrava nel v. 22 ; plfìO è una forma piuttosto rara (cfr. an- 
cora Giobbe XXXVI, 16) e così fu notata al margine : fTplV 
che è più chiara. 

U1D in Ez.XIX,9, che generalmente si spiega come gabbia, 
traduce invece il Targum |nSìp3 (KoXXàpiov, collare), ciò che 
merita attenzione (*). Perchè non soltanto in arabo, siriaco 
ed assiro (v. Gesenius Buhl, s. v., "iJD I), il sost. ha questo 
significato, ma anche nel rabbinico (neobraico) se ne hanno 
delle tracce sicure cfr. jerusalmi Iomtob p. 61 d (1. 2) 

a 1 » 

Klfl* e C08Ì P ure in Cablili Sabbath pag. 51 b, 
PKW PITI f K (RSI a. 1. iubìpl citando il Targum 
cit.). Io credo infine, che anche nel libro apocrifo Salmi Salom. 
II, 6, (ove si dice, che Gerusalemme sarà severamente punita 
per i suoi peccati : « i figli e le figlie [saranno] in un terribile 



(') Già il Luzzatto (com., a. 1.) osserva che le parole 
(v. 21) appartengono invece al nostro (v. 22), il qnale dovrà spiegarsi : « si 
volga in su, guardi in terra ovunque disgrazia ed oscurità ».... ciò che cor- 
risponde perfettamente a V, 30 ove seconda la mia proposta (v. Riw Isr. f 
III, 141) sarebbe da leggere: ....-[STI "flC Hjm ("flK = sole, come 

da noi TÒV^h)- 

( 2 ) A torto il Buec'hlkr (Iew. Quart. Revìew, Oct. 1902, pag. 119 n. 1) 
lo crede una libera interpretazione. 
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esilio, il loro collo èv oygayiòi ») il testo originario (certo 
ebraico, cfr. Schiirer, Geschichte des jnd. Volkes etc. 3 ed., 
Ili, 154) avrà suonato: D*1K1¥1 ciò che il Targum 

avrebbe reso lo stesso : pSlp3 ( v - ' a fr ft8e * n jerus. Meghillà 
pag. 74 c pSlp3 pIDO e cfr. b. Sanhedr. pag. 7b 
..jSìD HWD nSìp). È vero che «pporfe significa per 
solito: sigillo, però il Greco poteva con un po' di libertà, ser- 
virsene anche per 1JT)D> avendo il collare impressovi il si- 
gillo del proprietario. Come appoggio merita di esser notato 
il Midra§ Genes. rabb. c. XLIX, in cui spiegando la frase 
biblica ..njtt 'fi T» (Gen. VII, 16) si ha: JVM IBOn 
)*h}? h& D'JHfiD jnJI DHIDKfT « lo rinchiuse nel carcere 
mettendo la sua oypayis sulla porta ». La nostra proposta ci 
sembra più probabile di quella del Perles (Orient. Literatur- 
zeit. 1902, pag. 274) il quale suppone fljOtSi che nel tal- 
mudico si trova anco come collare (similmente anche il Bii- 
chler in IQR, Oct. 1902, pag. 115 s.) ( 4 ). 

Intorno alla nostra proposta (più sopra pag. 182) di 
leggere in Gerem. XIV, 18 .. ptf ^tf 1DI1D sarebbe da os- 
servare ancora: Che come passivo del Qal si poteva avere 
un pu'al non è duopo di dimostrare. Anzi i numerosi casi 
di questo genere hanno fatto pensare ad un antica forma 
qutjal come passivo del Qal (v. Gesenius-Kautzsch, Hebr. 
Grani., § 52 e nota, 2G ed. pag. 137). Secondo la nostra idea 
il verso summenziato parlerebbe della spada, della fame e 
della cattivazione, proprio come XV, 2; (che i nobili sacer- 
doti andarono in esilio sappiamo p. e. da Gerem. XX 6). 
Inutile poi aggiungere, che il nostro passo (vv. 17-18; nulla 
ha che vedere con la carestia (di cui nei vv. 1 seg; invece 
potrebbero i vv. 19-22 esser la continuazione del v. 9). Si noti 
che p. e. R. David Qimhi vorrebbe spiegare anche .. Stf )1TìQ 



(') Strana è l'ipotesi del Kamenezky (nella Ricista ebr., nStrn xiii, 
p. 49, n. 2), che cioè il testo ebr. avrebbe avnto OplfcO» che sarebbe stato 
letto dal traduttore O^pìJH e combinato con l'aramaico anello. 
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come andare in esilio ciò che difficilmente potrebbe giustificarsi ; 
il mio amico dr. Felix Perles accettando la lezione proposta 
da me, nota ancora, che lo sbaglio del copista sarebbe tanto 
più spiegabile, in quanto che nella scrittura antica (fenicia) le 
due lettere 3 e sono somigliantissime Puna all'altra. Sulle dif- 
ficoltà del testo masoretico v. ora Cornili (Das Buch Jeremia, 
1905 a. 1.). 

□StJJ- Intorno a Giobbe XXII, J5a (v. più sopra pag. 182), 
ò da notare ancora, che nessun appoggio per la lezione ma- 
soretica si potrebbe trovare (v. THitzig a. 1.) in Gereni. XVIII, 
15 oSttf DJT3TO tth&y) perche anche là il testo ò 

tutto altro che chiaro; il significato ne dovrebbe esser: voi 
abbandonate le vie maestre, appianate ab eterno, per andare a 
cercarvi dei sentieri impraticabili. Forse si spiegherà il verso: 
Questo strano popolo si trova a disagio (') nella sua via, 
che pure è una via piana, (oSl^ *h*2& sarebbe dunque una 
apposizione a DPP3TT) e si studia di andare nelle strade non 
livellate (v. Gerem., VI, 16 *pn P» *K D^W nt3*frf? ì^tTI 
-.PT3 3ìt0n e cfr. w CXXXIX, 27 chy *|TT3 UTOÌ). Noto 
all'occasione che anche il v. 14 bisogna che abbia un senso 
parallelo a quello supposto in v. 15 « E forse un uomo così 
inatto, da abbandonare la neve del Libanone, per andare a 
cercare refrigerio su una roccia, che nel mezzo alla pianura 
è esposta al sole? Abbandona forse un uomo di buon senso 
T acqua fresca della sorgente per andare a raccogliere acqua 
piovana » ? Si legga forse : DK pttS jSsT HB> Stpjtl 

D^ttJ onrto] onp anz wn* (cfr. Hab. in, io &n onr;; 

lìlfO e DlfO significherebbe : per fa roccia, per la pioggia 



(') Con la LXX àatevV^O'jaiv, sarà da leggere: iSeO^ (cfr. Duhm. 
a. 1.), essi inciampano sulla via maestra e vogliono correre speditamente nei 
sentieri da capre! Probabilmente si sarà avuto: nS^D ì&h pdhh 
senza r03Tl3 <-' ne significa appunto una via appianata ; forse rìl^TU 0 nmx 
seconda lezione di ^S^DTT (secondo VI, 16 Q^lp HOM). 
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(cfr. ancora Gerem. II, 13 DnS y*xh D»n D*D UpD 

dwt tpk mito)- 

. Due volte nella Bibbia sembra trovarsi questa pa- 
rola in una forma accorciata. 1) Dtn. XXXIII, 12, secondo 
me si dovrebbe leggere: ^£jn [fìfhj? nM 1 ? pB* 9 ti TT 
D^fl * I' benamato del Signore starà in sicurezza; 

l'Altissimo è sopra di lui tutto il giorno ». Similmente lo spiega 

pure la LXX : 'HyaTt^pivos uizò Kupioo xataaxyjvtóosi 7te7ioi9-a>€ ? xat 

ó axtafst èn aùx^ .. ecc. 2) I Sam. II, 10 sarà da leggere 
e dividere : qjn» ? Ti cfr. IL Sani. 

XXII, 14 .. ìSlp JIV \thp) Ti D'DB> |D DJTT (vedo che anche 
il Budde in SBOT, Sam. a. 1. propone p^jf p. 1^ ; ma inutile 
ò l'altra sua proposta di vocalizzare jero'cm = li rompe; anzi il 
v. II Sam. cit. è una prova per la giustezza della vocaliz- 
zazione masoretica). 

D*p In Giobbe XXII, 20, spiegano già gli antichi D*p 
come sostanza, avere; cfr. Midras Genes. rabb. c. XXVIII, 7, 
..DJIOO O PD"pfH3K nSnna (sembra che abbiano letto anche 
loro DD*p invece di UQ*p cfr. LXX aùxwv, Pes. JinrOCPp)- 
I moderni (primo il Merxj propongono UOp* p. 1JO*p» ba- 
sandosi sulla LXX che ha qui u7ióaxaoi€ e della stessa parola 
si serve Dtn. XI, 6 per DìpVl (v. del resto anche il com- 
mento D*JJ di Samuel b. Nissim ed. Buber, Berlino 
1889 pag. 72 a. 1. ÌJOìp* ìrDJ Uh)- A me pare invece che 
anche la forma masoretica D*p possa avere il significato ri- 
chiesto. Si noti infatti, che, come già osserva ibn Ganah (nel 
suo lessico D*BHKTTD traduzione ebr. ed. Bacher s. v. Dlp* 
pag. 203 e s. v. Q*p pag. 444) (*) la forma D1p* non ò a l* ro 
che la trasposizione di DVp> deriverebbe cioè lo stesso dalla 



(') Il Samaritano traduco anche (Okn, VII, 4) KJ&jfi. 

( 2 ) V. anche il commento di Abrahan ibn Ezra, ad Gen., VII, 14, 
Salomon Parchon : "|YHJ?n rHSntt s - v « I^rth. Nominalhildnng, 
§ 124 c seg. 
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radice U)D C) (R3 iTH ìSw Dìp BHPD *pfìn ^VK «ÌH 
DVp iTfT DpJ? Orbene nel nostro verso si avrebbe 

dunque la forma antica, che significava come Dìp* avere, 
sostanza. Anzi non è senza interesse, che un Rabbino, R. Be- 
rechja (34 sec. d. Cr.), spiega la parola Dìp* in Gen., VII, 4, 
proprio K01*p (cfr. Midras Qoheleth rabb. ad VI, 3; Gen. 
rabb. XXXII si ha fTDVp) = l'esistente. 

nnVp casserola che si trova due volte nella Bibbia (I Sani. 
II, 14 Mica III, 3) sembra derivare dalla rad. nSp c ' ie ne ' 
targumico enei rabbinico si ha nel significato di acqua che scorre 
con veemenza; nel Targum il sost. KJlY?p corrisponde a D")f in 
Giobbe XXIV, 8, e cfr. Tosiphta Miqwaoth II (ed. Zuckerman- 
del 054 1. 6) : n^pOfl "11Jìf il canale che fa scorrere, sgor- 
gare l'acqua (*). Io credo che il verbo aveva un carattere 
onomatopeico, doveva imitare cioè il suono, il rumore, che fa 
l'acqua rapidamente sgorgante oppure bollente. E così fill^p 
si spiegherebbe come la pentola in cui, messo al fuoco, il brodo 
bolle e scroscia. Dello stesso carattere onomatopeico sarà anche 
Far. che si usa della voce del cammello e del rumore che 
fanno le percosse veementi. 

Firenze, Novembre 1006. H. P, CHAJES. 



(') Cfr. già Menahem b. Sarihj, JTHDntì odiz. Fiupowski, s. v. Qp 

(p. 155 b) opvr n«i imuoi- 

( 2 ) Secondo ima lozione, il Talmud in b. babha qammà, p. 61 a se ne 
servirebbe per la fiamma che si innalza Tnn^lpl : c e P oro Un altra le- 
zione nrrrp ( cfr - D ™- xxxn, 22 nrrrp tra-)- 
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VICTOR HENRY 



È morto il 6 febbraio scorso, a cinquantasette anni, 
quando la scienza aveva ancora molto da aspettarsi dalla 
sua giovanile attività, dalle sue cognizioni egualmente 
estese e profonde. Una angina pectoris lo ha rapito in 
pochi minuti all'amore della famiglia, all'affetto dei col- 
leghi, che ammiravano in lui un esempio rarissimo di 
attitudini le più svariate, applicate con la stessa intensità 
feconda alla linguistica generale e comparata, air indo- 
logia, al folklore. Popolare anche fra noi è il suo Prècis 
de grammaire comparèe chi Grec et du Latin (1888, 
5 ediz. 1893), che ha un degno compagno nel Prècis de 
G ramni aire comparèe de V Anglais et de V Allemand 
(1893); nel Le dialecte Alamari de Colmar (1900) ci ha 
lasciate un modello di illustrazione del suo materno dia- 
letto alsaziano. 

La sapienza e l'acutezza del glottologo si rivelano 
nella sua Elude sur V Analogie (1883, cui toccò il premio 
Volney), nelle Antinomie^ linguistir/ucs (1896), nel Lan- 
gage Martien (1901). Spinse le sue indagini nel campo 
iranico (Études Afghane*, 1882) e celtico (Lej-ique èly- 
mologique . . . da Breton moderne, 1900) e perfino nel- 
l'americano, con una Esquisse d'une Grammaire raisonuée 
de la langue AUoule (1879) e con una Arte y rocabulario 
de la lengua Chirjuita (1880, in collaborazione con L. 
Adam): pensava ancora a raccogliere il frutto di questi 
suoi studi in una Gramtnaire comparèe de trois langues 
hyperborèenues, rimasta inedita (cfr. Uhlenbeck, Onltcerp 
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vnn cene vergei ijkende rormleer der Eskimotalen, 1907, 
pag. 4) : il lavoratore serio e coscienzioso sapeva le gravi 
difficoltà dell'assunto e in alcune lettere che io conservo 
bollava con parole di fuoco la leggerezza e V impronti- 
tudine di certi americanologi improvvisati. 

Ma soprattutto egli prediligeva gli studi indiani ; e 
fra gli indiani, i vedici. Dopo le eleganti versioni del 
Mìulrarahmm (1888) e del Mnlarikagniniitra (1889), 
compose infatti insieme al suo compianto e glorioso 
maestro Bergaigne, il Manuel pour étudier le San scrii 
Vedi que (1890), seguito da .una magistrale Traduction 
et comnientaire de UAtharrareda, VII-XI11 (1891-96); ai 
bisogni di un pubblico più largo provvide con quel feli- 
cissimo volume La Magie dans VI ride antique (1904\ 
in cui l'antropologo e l'etnologo hanno da imparare non 
meno dell' indianista. Volgarizzatore nel senso più nobile 
della parola, e come solo chi molto sa - e molto a fondo - 
può riuscire, raccolse in un lucido quadro la storia lette- 
raria dell'India (Les littcratures de V Inde, 1904): maestro 
zelante ed efficace, diede agli alunni due utilissimi avvia- 
menti allo studio del sanscrito e del pali (Eléments de 
san scrii classique, 1902 ; Preci s de grauimaire palie, 
1904). Nè dobbiamo dimenticare le indagini geniali, anche 
quando paressero ardite, pubblicate a più riprese col 
titolo di Vedica nei Mèmoires de la Societó de Lingui- 
stiqne, nò le numerose e brillanti recensioni nella Revue 
Critique, molte delle quali meriterebbero di esser rac- 
colte a parte in un volume. 

Di tutta questa instancabile e nobile attività non 
resta ora che la memoria e l'esempio : possa questo essere 
fecondo, come quella sarà sempre carissima e venerata. 

Firenze, il 13 Febbraio 1907. 



p. E. p. 




Necrologio 



411 



FRIEDRICH VON SPIEGEL 



Era terminata la composizione del voi. XVIII di questo 
Giornale quando avvenne (15 dicembre 1905) la morte del 
nostro Socio onorario Prof. Dott. F. v. Spiegel, alla cui me- 
moria rendiamo ora il dovuto omaggio. 

A Kitzitigen presso Wurzburg nacque lo Spiegel 1' 11 lu- 
glio 1820, e giovanissimo si die con fervore allo studio delle 
lingue e letterature orientali. Da prima lo attrasse l'India, e 
T edizione del Kammaràkyam da lui curata (Bonn 1841) e i 
suoi Anecdota pàlica (Lipsia 1845) iniziarono in Germania 
lo studio del pàli; ma ben presto rivolse la sua attività alla 
filologia iranica, di cui divenne e restò finche visse uno dei 
più illustri rappresentanti. Il suo primo lavoro in questo 
campo fu la Chrestomathia persica, un ottimo sussidio per 
P apprendimento del persiano moderno o classico, che vide 
la luce nel 1846 a Lipsia, dove uscirono quasi tutte le sue 
pubblicazioni successive. Per altro la sua operosità si esplicò 
soprattutto nel campo delP esegesi avestica e per riflesso in 
quello della letteratura medioevale iranica. Allorché ferveva 
la lotta fra coloro che fondavano Y interpretazione dell' Ave- 
sta unicamente o principalmente sullo studio comparato di 
esso e dei Veda e coloro che volevano fosse tenuta nel debito 
conto la tradizione indigena, egli si schierò fra i secondi; nò 
e l'ultimo dei suoi meriti l'avere egli contribuito coi suoi la- 
vori e colla sua autorità al trionfo di questo che e il solo in- 
dirizzo razionale. Il suo capolavoro è l'edizione dell' A vesta 
(due volumi, 1853-58), accompagnata dalla versione tedesca 
(tre volumi, 1852-63) e da un commentario (due volumi, 1864- 
1868). Insieme sono da ricordare: Zar Interpretati on (Ics Ven- 
didad (1853) e Grannnatik der altbaldrisehen Spruche (1867). 
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Le cure spese intorno all'Àvesta non gli fecero trascurare quelle 
altre venerande reliquie delP antico mondo iranico che sono le 
iscrizioni cuneiformi persiane, di cui pubblicò nel 1862 (e ri- 
pubblicò nel 1881) una raccolta completa con traduzione e 
commento. Nel 1882 die infine alle stampe una Vergleichendc 
Grammatilc der altcrànischen Sprachen, cui il linguista ri- 
corre anche oggi con molto profitto. Al medio-iranico si riferi- 
scono una Einleitung in die traditionelle Literatur der Par- 
seti (2 voi., 1856-60) ed una Gramm. d. Pdrsiprache (1851). 

Egli tuttavia non restrinse le sue indagini nel campo filo- 
logico ed esegetico, ma coltivò con pari amore la storia, la 
etnografia e la geografia dell'Iran. Basterà ricordare la sua 
Erànìsclic Alterthumskunde in tre volumi (1871-78), una vera 
e propria enciclopedia iranica, che fa degno riscontro all'opera 
del Lassen sulle antichità indiane, e i vari scritti raccolti sotto il 
titolo Eràn, d(ts Land zwischen Indns und Tigris (Berlino 1863). 

Dal 1849 al 1890 insegnò lingue orientali nella R. Univer- 
sità bavarese d' Erlangen. 



La Società Asiatica Italiana, che aveva l'onore di con- 
tare fra i suoi membri il Sen. Prof. Graziamo Isaia Ascoli, 
si associa al lutto dell' Italia e del mondo scientifico per la 
morte dell'insigne glottologo, avvenuta a Milano il 21 gen- 
naio 1907. 

Commemorare degnamente, come vorremmo — e ci cor- 
rerebbe obbligo —, un tanto uomo, nò il luogo nò il tempo 
col consente: e d'altra parte, a farne sol breve menzione, ci 
sembrerebbe quasi mancargli di rispetto. Basti dunque questo 
semplice ma sincero tributo di profondo omaggio che rive- 
renti rechiamo alla gloriosa memoria di Lui. 



G. Ciardi-Dupré. 




BIBLIOGRAFIA 



Materialy dlia bibliografi! musulmanskii Archeologi! is 
bumag Barona B. G. Tiesenhausena, isdali, A. Ino- 

STRANZEW i IA. SmIRNOW. 

Sieben Bucher Anatomie des Galeri... zum ersten Male 
veròffentlicht... ins Deutsche ubertragen und com- 
mentirt von Max Simon Dr. Med. Leipzig, Hinrichs. Due voi. 
in-8° gr. di pagg. lxxxi-362 e lxviii-3(56. 

Proverbes arabes de V Algérie et du Maghreb recueillis 
t radili t s et commentés par Mohammed ben Cheneb, Professeur 
à lo Medersa d'Algeri. I et II. Paris Leroux, 1905, 1906 (xiv- 
302 e 309). 

G. Zeydan ^-«^«fcVt 0"^-^^ **** (« Storia dell'incivilimento 

musulmano») Parte V a £L*sNÌ*M c*U*j^ (Le stirpi degli 

antichi Arabi) Cairo, 1906. 

Fra le carte del compianto Tiesenhausen era una ricca biblio- 
grafia relativa all'archeologia mussulmana, ad eccezione tuttavia 
della Numismatica. L'Inostranzew e lo Smirnow non solo hanno 
classificato tutto questo materiale, ma lo hanno altresì arricchito 
di moltissimi articoli che sono contrassegnati con un asterisco. 
Grazie a questa classificazione e a queste aggiunte, il valore e 
l'utilità della bibliografia del Tiesenhausen può dirsi raddoppiata. 
La bibliografia si divide nei dieci capitoli seguenti : I. Esposi- 
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zioni e collezioni; II. Ricerche e conservazione dei monumenti; 
III. Prospetti dell' arte mussulmana (suddiviso in due parti, una 
generale ed una speciale: l'arte della Spagna, Affrica del nord 
e Italia del sud, Parte dell'Egitto, Parte di Persia, India e Asia 
centrale). IV. Arte ornamentale; V. Rappresentanza di esseri viventi, 
Pittura, Scultura; VI. Architettura; VII. Epigrafia (anche questi due 
capitoli sono divisi in una parte generale ed una speciale); VlII.Pa- 
leografia; carta, rilegature, miniature ; IX. Araldica, sfragistica; me- 
trologia; X. Industria artistica (suddiv. in parte generale e parte 
speciale). 

Della grande opera anatomica di Galeno, le àvaxo|±ixal è-fx 61 " 
prpzi^ gli ultimi sei libri, dal X° al XVI 0 , e due terzi del IX 0 sono 
andati perduti, come è noto, nell'originale greco, ma ci sono con- 
servati nella traduzione araba fatta nel IX 0 secolo e della quale si 
conoscono due codici, l'uno a Londra e l'altro ad Oxford. Che que- 
sta parte della principale opera anatomica di Galeno fosse pubbli- 
cata e tradotta in qualche lingua europea era naturalmente un vivo 
desiderio dei dotti e dei cultori della storia della medicina, ma solo 
ora è stato soddisfatto, ed egregiamente, dal dr. Simon. Il quale 
essendo nel medesimo tempo conoscitore dell'arabo e dottore in me- 
dicina, avea le cognizioni della materia, senza le quali una simile 
pubblicazione sarebbe stata impossibile. 

Il libro del dr. Simon se ha importanza per la storia della me- 
dicina, ne ha altresì per la filologia araba, tonto per la terminologia, 
quanto perchè fornisce un lungo saggio della lingua scientifica araba 
nel IX secolo. Il Simon ha messo una cura speciale nel dichiarare 
questa parte, esponendo ordinatamente le principali particolarità 
linguistiche che occorrono in questi testi; se talune forme possono 
essere proprie dei codici, molto più recenti dell'opera stessa, la mag- 
gior parte invece deve credersi che risalga all'originale stesso; del 
resto alcune non sono speciali a questo genere di scritti, ma rego- 
lari, come p. es. il participio passivo delle coniugazioni derivate 
usato come « nomen loci ». L'utilità filologica del libro, oltreché 
dalle osservazioni cui si è accennato, riunite sotto il titolo: « zum 
Sprachgebrauch » è aumentata da un glossario tecnico che dà, ac- 
canto alle parole arabe, le corrispondenti greche, di cui le prime 
sono traduzione. Questo glossario, insieme con quelli del dr. Koning, 
sono un prezioso contributo alla lessicografia scientifica araba. Il 
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li volume che contiene la traduzione tedesca, è accompagnato da 
una lunga introduzione e da un copioso commentario. 

L'edizione, uscita dall'officina Drugulin, è sotto ogni riguardo 
bellissima. 

Il prof. Muhammad ben Chencb pubblica una ricchissima rac- 
colta di proverbi che corrono nell'Algeria e nel Marocco, la quale, 
oltre quelli da lui medesimo riuniti, comprende i proverbi registrati 
in molte altre opere di genere più o meno analogo. Ma egli li stu- 
dia altresì nei paralleli che offrono i proverbi di Egitto e di altri 
paesi dell'Oriente arabo, e ne ricerca l'origine, che è spesso nel Co- 
rano e nella tradizione (hadith), indicando altresì quei proverbi che 
occorrono già nelle raccolte letterarie e classiche di Maydànì ecc. 
Naturalmente i paralleli nella letteratura araba sarebbero infiniti 
ed alcuni assai concisi ed eleganti, come al n. 13 il 
1 e al n 338 il verso di Mutanabbi : 

ma l'autore ha giustamente tenuto conto di quello che può pro- 
priamente chiamarsi la vera letteratura dei proverbi. 

La ricchezza di questa raccolta è assai grande, e se molte sono 
le sentenze d'indole generale (notevole il n. 851: Dieu ne nous a 
faits égaux que devant la mort!) taluni proverbi si riferiscono di- 
rettamente ai vari paesi cui caratterizzano, come il n. 1369 c Lo 
« Kabyle quand il devient citadin, ressemble à un tambour qu'on 
« vient de garnir d'une peau (fait beaucoup de bruit) ». Quanto alla 
lingua, ve ne sono in arabo letterario e corretto, ma ve ne sono 
altresì in forme più o meno volgari e interessanti filologicamente. 
Precede una ricca bibliografia di autori e di libri, fra i quali è la 
poesia di Abù Sàdùf, che del resto non è che un pseudonimo. Un 
terzo volume renderà completa questa bella raccolta. 

È appena necessario aggiungere che la traduzione francese ri- 
produce con molta esattezza e chiarezza l'originale arabo; non po- 
teva aspettarsi altrimenti da un dotto cosi distinto come Mohammed 
b. Cheneb. 

Colla V a parte della « Storia dell'incivilimento mussulmano » si 
compie l' importante opera del Sig. Zaydan. Questa parte ragiona 
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della società araba, noverando le diverse popolazioni che la forma- 
vano nei vari paesi e le sue varie classi di servi, di mercanti, di 
dotti, di cantori ecc. Ragiona della ricchezza e del lusso che domi- 
nava in alcuni stati e della floridezza in cui vennero, e ciò non so- 
lamente per quel che riguarda il benessere materiale, ma anche per 
gli studi, le lettere, le scienze e le arti. È una raccolta di notizie 
varie, attinte da fonti letterarie che sono notate a piè di pagina e 
bene coordinate in modo da dare un quadro vivo ed interessante 
della società araba; notevoli i capitoli sulla famiglia, la donna 
nelP Islam, i cibi e le vesti, ecc. 

Nell'opuscolo sulle antiche stirpi arabe, l'Autore, a proposito 
del noto libro del Robertson Smith, ragiona del Totemismo c del 
Matriarcato. Egli cerca ribattere eruditamente gli argomenti portati 
in favore di queste tesi, e nega l'esistenza del Matriarcato non meno 
che del Totemismo presso gli antichi Arabi. 

Come sempre, la lingua del Zaydan è elegante e forbita, e i 
due scritti si leggono con profitto non minore del piacere. 



K. Vollers. - Katalog der Handschriften der Universlt&ts- 
Biblìothek zu Leipzig. II Die islamischen, christlich- 
orientalischenj udischen und samaritanischen Hand- 
schriften. — Leipzig, Otto Harrassowitz, 1906, in-8° gr. di 
pagg. xi 1-509). 

La parte di gran lunga maggiore di questo catalogo riguarda 
le lingue dell'Oriente musulmano (arabo, persiano, turco, ecc.) e no- 
minatamente l'araba; quando poco più di mezzo secolo fa, la col- 
lezione Rifà'iya di Damasco fu depositata nella Biblioteca univer- 
sitaria di Lipsia, questa acquistò una singolare importanza per gli 
studi arabici. Era quindi grandemente desiderabile la pubblicazione 
di un catalogo scientifico di questa preziosa collezione di codici, 
alla cui piena conoscenza erano troppo inadeguate le notizie date 
dal Fleischer, dal Fltlgel e da altri. 

La descrizione del Voliera è veramente egregia; nella sua bre- 
vità dà tutta le notizie che può importare di conoscere riguardo a 
ciascun manoscritto, compresi i rinvìi ad altre grandi collezioni, 
alla Geschichte der arab. Lift, del Brockelmann ed alle edizioni a 
stampa ; quelli di queste ultime non sono sempre complete, ma in 
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molti casi vi può supplire il rinvio al Brockelmann. In questa parte 
il Vollers non ha imitato, e ha fatto bene, il catalogo di Berlino. 
Sopra opere non conosciute l'A. da informazioni utili, come p. es. 
nel numero 22 che è una specie di vita di Maometto, nel 665, una 
storia anteislamica e tanti altri fra i quali è notevole il n. 663 che 
contiene documenti relativi al governo dei Mamelucchi (IX sec). I 
titoli falsi o inesatti, che talvolta portano i codici, sono accurata- 
mente corretti dal Vollers, accertandone i veri autori. Il commento 
alla bànat Su'àdu descritto al n. 502 si trova anche, se mal non 
ricordo, nella Biblioteca Vaticana, e non è attribuito a Galàl ad- 
Din al-Mahalli. 

Notevole è la raccolta dei mss. copti assai diligentemente de- 
scritti dal Leipoldt ; si tratta spesso di frammenti che occupano un 
solo foglio e mancano del principio e della fine e che riesce assai 
difficile I 1 identificare. Parecchi dei frammenti sono del IX o X sec. 
e in boheirico ; per l'età e per il contenuto sembrano somigliare a 
quelli della grande collezione vaticana. Tre codici sono in antico 
egiziano, fra i quali il noto papiro Ebers. 

Le altre letterature, non sono rappresentati? che da pochi mss. 
(ebraico, samaritano ecc.); l'ebraico n. 1099 contiene l'Antico Testa- 
mento con glosse in antico francese ; il JISnHtì di Gen. I, 2 vi e 
interpretato £3103^8 = « acouvetante > da acoveter, acouv. « co- 
prire » parola colla quale lo traduce anco il Rasi nel suo commento. 
(Cfr. del resto il Poznanski, Orientai. Litteraturz. X, 90). Evvi l'ama- 
rico « Mashafa terguàmè ftdal » curiosa opera della quale esistono 
altre copie a Parigi e a Londra. 

Copiosi indici accrescono l'utilità di questo eccellente catalogo 
del quale è altresì bellissima l'edizione. I. G. 

Armenische Studien, von Evald Lidén. — Goteborg, W. Za- 
chrissons Boktryckeri A.-B., 1906, pagg. 150. 

Gli studi armeni, che fino a poco fa erano negletti dalla mag- 
gior parte dei glottologi e parevano dominio esclusivo di pochi e 
valorosi specialisti (quali H. Httbschmann e S. Bugge), hanno preso 
in questi ultimi anni un notevole incremento, soprattutto per opera 
del Pedersen, del Meillet e del Finck. Il Lidén, che negli ultimi 
lavori (specialmente in Baumnamen und Vertcandtes, IF. f XVIII, 
485-509) aveva già mostrato che la sua attenzione era volta da 
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qualche tempo all' armeno, pubblica ora un volume interamente 
dedicato a indagini su questa lingua. Sono 88 articoli etimologici, 
che, date le condizioni in cui si trova ancora lo studio scientifico 
della parola armena, offrono all'Autore V occasione di trattare pa- 
recchie questioni riguardanti la grammatica e principalmente la 
fonetica. E poiché il Lidén è in grado di percorrere colla stessa 
sicurezza più d'una provincia del territorio indo-germanico, si in 
Oriente come in Occidente, questo libro contiene, per ragione dei 
confronti, non poche cose interessanti anche per coloro che non si 
occupano d'armeno. Mi contento di segnalare le belle osservazioni 
sulla moltiplicità dei nomi della capra e degli animali domestici in 
generale (pag. 13), e ricordo un caso perfettamente analogo notato 
dal Wegener (cfr. R. Loewe, nel volume Ergebnisse u. Fortschritte 
d. germanist. Wissemchaft, compilato da R. Bethge) a proposito dei 
vari nomi coi quali gli alpigiani sanno distinguere le diverse forme 
di montagne. G. Curdi-Dupré. 

Le Monde Orientai. - Archives pour Vhistoire et Vethnographìe, 
les langnes et littératures, religions et traditions de l'Europe 
orientale et de VAsie, publiées par K. F. Johanssox, K. B. Wik- 
lund, J. A. Lundell, K. V. Zetterstéen. — Uppsala, Akade- 
miska Bokhandeln. 

Annunziamo con piacere la comparsa di questo nuovo organo 
degli studi orientali fondato da un gruppo di dotti scandinavi ben 
conosciuti nel mondo scientifico. 

Il primo dei due fascicoli sinquì pubblicati contiene: A. Chri- 
stensen, Un tratte de Méthaphisique de 'Omar Hayy&m : J. Char- 
pentier, Zur indischen Wortforschung ; K. B. Wiklund, Ftnnisch- 
ugrìsch und indogermanìsch. [È un notevole studio sulle presunte 
relazioni tra queste due famiglie linguistiche. L'A. conclude in fa- 
vore della loro originaria parentela, ma non s' illude circa le diffi- 
coltà cui vanno incontro simili indagini. « Wir kOnnen jedoch nielli 
hoffen dass die gesetze fttr die entwicklung des urigd. und des ur- 
ti. -ugr. aus der gemeinsamen quelle je genau bekannt werden kònnten. 
Diese entwicklung fUUt in so entlegene zeiten, dass sie uns fttr iuiuier 
in einen dichten schleier gehttllt bleiben wird. Unsere Kenntnisse 
von der urverwantschaft der beiden sprachfamilien wird immer sehr 
oberfliichlich sein, und diejenigen die liberali mathematische beweise 
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verlangen, werden durch die resultate stets unbefriedigt bleiben »]; 
K. V. Zetterstéen, Ibn Sa'd ock hans arbede Kitàb et-Tabaqàt el- 
Kebir; E. A. Meyer, Der mustkalische icortakzent tm japanischen. — 
Nel secondo fascicolo A. Moberg tratta dell'origine greca dell'ac- 
centuazione siriaca ; J. Charpentier offre la traduzione svedese di 
uno studio di C. Cappeller sulla vita quotidiana degli antichi Li- 
tuani scritto in lingua lituana; ed A. Jensen, col sussidio di nuovi 
materiali trovati in biblioteche slave, pubblica un supplemento (Suc- 
cica in der polntschen literatur) al suo libro Srenska bilder i polskn 
ritterheten. 

Benché i promotori di questa pubblicazione invitino a collabo- 
rarvi anche gli studiosi di altre nazioni, si comprende facilmente che 
il maggior numero di lavori sarà dato anche, in seguito, da quelli 
del paese in cui essa vede la luce ; e poiché a tutti è noto con 
con quanta alacrità siano coltivati in Svezia tutti i rami delle di- 
scipline filologiche, si può esser certi che la nuova rivista porterà 
alla scienza un contributo abbondante e prezioso. 

G. Ciardi-Dupré. 

Zur Kollektivbildung im Slavischen, von C-M. Stenbock. — 
Uppsala, Akademische Buchdruckerei, 1906, pagg. 90. 

In questo lavoro, presentato come tesi di laurea all'Università 
d' Uppsala, lo Stenbock illustra, in quanto si riferisce alle lingue 
slave, il fatto della originaria identità del neutro plurale e del 
femminile singolare, che fu dimostrato, siccome è noto, da Johannes 
Schmidt. Il lavoro consta d'una parte generale o introduttiva (pag. 1- 
24) e d' una parte speciale (pag. 25-87). Nella prima, dopo alcune 
osservazioni preliminari, l'A. esamina le peculiarità che i sostantivi 
da lui studiati mostrano quanto all'accento e alla flessione, nonché 
le varie relazioni di significato che sussistono fra i temi in o e quelli 
in a. Nella seconda presenta un ampio materiale, raccolto dalle di- 
verse lingue slave, ed opportunamente distribuito secondo categorie 
semasiologiche. Mentre quest'ultima parte, che propriamente costi- 
tuisce la sostanza del libro, interessa soprattutto gli slavisti, certi 
fatti studiati nella prima si prestano ad utili raffronti con ciò che 
avviene in altre lingue della famiglia indo-germanica, p. es. nelle 
neolatine. (t. Ciardi-Dupré. 
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Zum Altiranischen Wòrterbuch. Nacharbeiten und Vor- 
arbeiten, von Ciik. Bartholomàe. - Strassburg, Trtlbner, 1900, 
pagg. xiii-287. M. 10 (Beiheft z. xix Bd. der Indogermamschett 
Forschungen). 

Questo volume inaugura una serie di supplementi nei quali 
T illustre iranista di Giessen si propone di comunicare via via il 
frutto delle nuove indagini degli studiosi ai lettori del suo Altirani- 
sches Wòrterbuch^ opera insigne in cui egli seppe condensare e rie- 
laborare i resultati acquisiti alla scienza mercè V opera indefessa 
d'una legione di dotti. 

L'Autore mette a profitto specialmente il materiale contenuto 
nei testi di letteratura manichea che furono scoperti qualche anno 
fa a Turfan, nel Turkestan cinese, dalla spedizione Grunwedel, e 
che, illustrati poi da F. W. K. Muller e da C. Salemann, rappre- 
sentano un acquisto importantissimo per la filologia iranica. Egli 
tiene conto delle recensioni fatte alla sua opera, accogliendo quei 
suggerimenti che gli sembrano giusti e ribattendo quelle obiezioni 
dei suoi critici che gli appaiono infondate. Soprattutto polemizza 
contro F. Justi, che deWAir. Wb. discorse ampiamente e severa- 
mente nel bollettino bibliografico (Anzeiger) delle Indog. Forsch. 
XVII, 84-131. A chi desiderasse qualche notizia di più intorno a 
questo nuovo libro del Bartholomàe mi permetto di segnalare la re- 
censione che ne ho fatta nella Birista Bibliografica, Anno XII (1907 ) t 
fase. 5. G. Ciardi-Dupré. 

Linguistic Survey of India compiled and edited by G. A. Grier- 
son. Voi. VII. Indo-Aryan family, Southern group. Specimens of 
the Marrubi language. — Calcutta, Office of the Superintendent 
of Government Printing, 1905, pagg. x-409. 

Alla felice iniziativa e al P indefessa operosità del Dr. George 
A. Grierson, alla collaborazione prestata da altri studiosi fra cui va 
ricordato con onore il Dr. Sten Konow di Christiania, ed all'aiuto 
pecuniario e morale fornito dal Governo anglo-indiano si deve 
l'esplorazione sistematica degli innumerevoli linguaggi parlati in 
quel vasto impero. I materiali raccolti sono pubblicati in volumi, 
che, (piando l' impresa sarà giunta al termine, formeranno una bella 
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e preziosa collezione, di cui riportiamo il programma notando in 
carattere corsivo i titoli dei volumi o parti di essi che hanno già 
visto la luce : 

Voi. I. Introduzione. — Voi. II. Famiglie Mdn-Khmir e Siamese- 
Cinese (inclusi Khassi e Tai). — Voi. III. 1. Lingue Tibeto- Birmane 
del Tibet ed Assam settentrionale. 2. Gruppi Bodo, NagH e Kachin 
delle lingue Tibeto-Birmane. 3. Gruppi Kuki-Chin e Birmano delle 
lingue Tibeto-Birmane. — Voi. IV. Lingue Dravido-Munda. — Vo- 
lume V. Lingue Indo- Arie, gruppo orientale : 1. Bengali e Assamese. 
2. Bìhàrì e OriyS. — Voi. VI. Lingue Indo-Arie^ gruppo intermedio 
(Hindi orientale). — Voi. VII. Lingue Indo-Arie, gruppo meridionale 
(Marathl). — Voi. VIII. Lingue Indo-Arie, gruppo di nord-ovest 
(SindT, Lahndà, Kashmir!, e i linguaggi che non si riconducono al 
tipo sanscrito). — Voi. IX. Lingue indo-arie, gruppo centrale: 
1. Hindi occidentale e Panjabi. 2. Ràjasth&nl e Gujarati. 3. Lingue 
del Himalaya. — Voi. X. Famiglia Iranica. — Voi. XI. Lingue degli 
Zingari. Supplementi. 

Di quest'opera colossale, la cui importanza non solo per la glot- 
tologia ma anche per l'etnografia indiana già si manifesta, ci pro- 
poniamo di riparlare quando ne sarà compiuta la pubblicazione : 
ciò che è sperabile che avvenga fra non molti anni. Intanto diamo 
una breve notizia dell'ultimo volume uscito. 

Il marathl, che da solo forma il gruppo meridionale dei linguaggi 
neo-indiani, si stende sopra un'area di circa 100,000 miglia quadrate, 
la quale include una buona parte della Presidenza di Bombay, del 
Berar e delle Province Centrali, la porzione nord-ovest dello Stato 
del Nizam e i territori portoghesi di Goa e Daman, nonché alcune 
frazioni della Presidenza di Madras e dell' India Centrale. Al pari 
d'ogni altro linguaggio che ricopra una considerevole estensione, il 
marathl presenta diversi tipi dialettali, ma le differenze sono rela- 
tivamente piccole, e soltanto il kònkanT, a sud-ovest, si può dire che 
formi un dialetto distinto dagli altri. Questi si dividono in tre se- 
zioni : Dekhan, Konkan, e Berar colle Province Centrali e coi ter- 
ritori soggetti al Nizam. Le statistiche della popolazione attribui- 
scono alla prima 6,193,088 parlanti, alla seconda 2,350,817 e alla 
terza 7,677,432. Il kònkanT sarebbe parlato da 1,559,029 persone. Se 
poi si tien conto del fatto che oltre 225,225 sparse nel resto del- 
l' India parlano il marathl propriamente detto, ed altre 6,362, nelle 
medesime condizioni, il kònkanT,- si ottiene per il marathT in senso 
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largo una cifra totale di 18,011,948 parlanti. V'è un poi certo numero 
di minori dialetti, di natura mista, che non si possono identificare 
col marathT, ma hanno con questo alcune somiglianze per cui il 
Grierson crede opportuno di trattarne in questo volume (KathòdT, 
VarlT, Vàd a val, Phud a gl e SamvèdT a settentrione; Hal a bT, Bhunjia, 
NaharT e KamàrT a oriente). 

NelPIntroduzione (pag. 1-31), dopo alcuni cenni geografici e sta- 
tistici da cui ho ricavato le notizie testé riferite, 1' Autore si pro- 
pone il quesito, onde il marathT abbia origine, e per trovarne la 
soluzione risale alla fase pracritica o medio-indiana. Un breve esame 
comparativo dei vari tipi di pracrito lo porta a concludere che, 
d'accordo colla tradizione indiana si deve ritenere che mahSrSstn e 
marathT provengono da un medesimo stipite, precisamente come i 
loro nomi non sono che due forme d'una stessa parola. Ciò è con- 
fermato pure da una serie di congrueuze fonetiche e morfologiche 
tra l'uno e l'altro linguaggio. Quindi egli passa a studiare i rapporti 
d'affinità del marathT con gli altri linguaggi neo-indiani, prima con 
quelli del gruppo interno (Panjabi, Gujarati, RajasthanT, Hindi oc- 
cid.), poi con quelli della zona esterna (Bengali, BiharT, Oriva" ecc.). 
Queste sono più importanti di quelle ed autorizzano il linguista ad 
ammettere una più intima relazione tra il marathT e i dialetti del 
secondo gruppo. « The position of MarathT » conclude PA. « as 
compared with other Indo-Aryan vernaculars may, therefore, be de- 
fined as follows. In some points it has developed peculiar forms of 
its own; in others it agrees with the languages of the inner group, 
more especially, in pronounciation ; and in important points of in- 
flexion it forms one group with the eastern vernaculars of the 
outer circle » (pag. 11). Segue un rapido sguardo alla letteratura 
ìnarathica ; poi un ricordo delle prime testimonianze che si hanno 
di questa lingua, e la bibliografia degli studf ad essa relativi, delle 
grammatiche, crestomazie e lessici. Finalmente si ha un riassunto 
dei principali caratteri fonetici e tìessionali e un prospetto delle 
forme grammaticali. 

La parte sostanziale dell'opera è formata dai saggi (94) dei 
singoli parlari seguiti dalla trascrizione e traduzione, e accompagnati 
da notizie bibliografiche, statistiche e grammaticali sui diversi 
gruppi, sotto-gruppi e varietà dialettali. Come saggio, per lo più, 
è data la parabola evangelica del figliuol prodigo, ma non mancano 
documenti d'altro genere. Questa parte, naturalmente, non si può 
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riassumere. Completa il volume una « standard list » di parole e 
frasi ricavate de otto differenti dialetti. Una carta geografica rende 
più evidente la distribuzione del inarabili e delle varietà affini nello 
spazio. 

Quando si hanno fra le mani e si scorrono i volumi di questo 
che potrebbe chiamarsi museo glottologico indiano — per un « archi- 
vio » non è ancora venuto il tempo — non si può non sentire ammi- 
razione e riconoscenza per chi promosse e dirige si nobile impresa e 
per chi in qualsivoglia modo l'aiuta o favorisce. 



Die Mon-Khmer-Sprachen, ein Bindeglied zwischen Vòlkern 
Zentralasiens und Austronesiens, von P. W. Schmidt, S. V. D. — 
Braunschweig, Vieweg, 1906, pagg. x-157. M. 3. 

Questo libro ha un doppio intento. Prima di tutto l'Autore, 
avendo potuto esaminare in bozza, per cortesia del Dr. Grierson, i 
materiali delle lingue Murila raccolti ed elaborati dal Dr. Konow 
pel quarto volume del Linguistic Survey of India, e tenendo nel 
debito conto le indagini del Forbes e del Kuhn, completa i prece- 
denti suoi studi sugli idiomi dell'India transgangetica e stabilisce 
la tesi che le lingue Mon-Khmer, Khasi e Mundà, le Palong, Wa e 
Riang parlate nel bacino del Salwin, quelle dei Sakei e dei Semang 
nella penisola di Malacca, e infine quelle parlate dagli isolani di 
Nikobar formano una sola famiglia che egli denomina austroasiatica. 
D'altra parte vuol dimostrare (e in ciò consiste lo scopo principale 
del libro) che a questa famiglia si connette un'altra ben nota ai 
glottologi, la cui esistenza fu dimostrata da W. v. Humboldt e i 
cui limiti sono stati meglio definiti dalle ricerche di G. v. d. Gabe- 
lentz, Fr. Mtiller, Codrington, H. Kern, S. H. Ray, e dello stesso 
Schmidt, cioè la famiglia malese-polinesiaca, o come allo Sch. piace 
di chiamarla, austronesiaca. Lingue austroasiatiche e lingue austro- 
nesiache formano dunque, secondo lo Sch., una sola grande famiglia 
che egli propone di chiamare austrica. 

Il libro consta d'una parte espositiva, sintetica, in cui l'A. for- 
mula e discute la sua teoria; e d'una parte analitica che abbraccia 
tre lunghe serie di vocaboli destinate a provare le relazioni a) tra 
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le lingue nikobariane da un lato e le Mon-Khmer e le Khasi dal- 
l'altro; b) tra il SantalT (come tipo del gruppo Murila) da una parte 
e le Mon-Khmer, Khasi e Nikobar dall'altra; c) tra le austroasia- 
tiche in genere e le austronesiache. Questi elenchi sono preceduti 
dalle necessarie spiegazioni fonetiche, e, per ciò che concerne le 
Nikobar, da un cenno sulla formazione delle parole. 

I fatti su cui lo Sch. basa le sue asserzioni sono puramente 
linguistici e consistono nell'identità del sistema fonetico, nell'ori- 
ginaria unità di struttura delle parole, in alcune notevoli concor- 
danze morfologiche e in numerose concidenze del lessico. Nondimeno 
egli cerca una conferma delle sue asserzioni nei fatti etnologici ed 
antropologici, benché non ignori che lingua e razza sono concetti 
essenzialmente distinti. Io so bene, dice argutamente a p. 26 « dass 
« Sprachen- und Rassenverwandschaft nicht zusammenzufallen />ra*/- 
« chen, und dass jede selbst&ndig erwiesen werden muss. Aber 
« hoffentlieh stelli man nun nicht den Satz auf, dass die beiden 
« Verwandtschaften nicht zusammenfallen diìrfen, und verwirft nicht 
« gegebenenfalls das Zusammenfallen deshalb, weil das die einfa- 
€ chere Lósung wUre ». 

A chi scrive questo cenno manca la competenza necessaria 
per giudicare l'esattezza delle conclusioni alle quali arriva lo Sch. 
Perciò si limita a notare che V impressione ricevuta dalla lettura 
del libro è stata favorevole. L\A. mostra piena coscienza delle con- 
dizioni cui deve soddisfare la dimostrazione d'una tesi come quella 
da lui sostenuta. Nei lavori precedenti egli ha cercato di porre le 
basi fonetiche senza le quali edifica invano chi vuol costruire un 
edifizio linguistico. Soprattutto piace quel prudente riserbo che lo 
trattiene dalPabbandonarsi a speculazioni troppo ardite o addirit- 
» tura fantastiche. G. Ciabdi-Dupré. 



Eine Jaina-Dogmatik. - Umftsvnti's Tattvarthadhigama Sùtra, 
ubersetzt und erlàutert von Hermann Jacobi. (In Z. J). M. G., LX, 
pagg. 287-325 e 512-551. — 190(». 

Un nuovo notevole servigio agli studi indiani ed in ispecial 
modo alle investigazioni sul Jainismo, ha reso il Jacobi con la sua 
recentissima versione e dichiarazione del Tattvàrthadhiyamasùtra 
di Umàsvàti. fc noto come, malgrado i pregevoli lavori di Bhan- 
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darkar Buhler, Weber, Leumann, del Jacobi stesso e di molti altri 
insigni indianisti, su speciali questioni e su punti fondamentali del 
Jainismo, resti ancora a desiderarsi una trattazione organica e si- 
stematica di esso, in cui e la parte filosofica, propriamente detta, 
e la mitologica e la storico-leggendaria siano chiaramente, ampia- 
mente e criticamente determinate. I molti studi degli autori su ac- 
cennati, si trovano inoltre sparsi in isvariate riviste o pubblicati 
in fascicoli ormai difficili ad esser procurati, cosi che grave è il 
compito, a chi voglia tentare il non meno grave problema di colle- 
garne il contenuto, per avere un' idea del sistema jainico, di rac- 
cogliere il materiale già da altri saggiamente preparato. Un grande 
passo alla sintesi desiderabile è stato fatto ora dal J. con la Bua 
versione, ampiamente illustrata, dei difficili ed importantissimi 
sutra di Um&svati. Giovandosi oltre che del comento di UmàsvSti 
stesso al Tattvftrthàdh., pure di altre opere, principali tra cui la Sar- 
vàrthasiddhi (comentario Digambara di Pfijyap&da, al Tattv&rthddhi- 
gamasutra di U.), e il Lokaprakdga di Vinayavijaya; usando anche 
del Yoga^Mstra di Hemacandra, della SySdvfidamanjari e del Pra- 
mànanayatattvalokcilankàra di Vàdidevasuri, il J., con raffronti 
opportuni, e col far notare discrepanze col comento di Pujyapada 
e col riportare di esso quei passi necessari a rischiarare il non 
sempre chiaro bha&ya di U., rende gli oscurissimi sUtra chiari nel 
modo maggiore ed offre messe abbondante a conoscere non poche 
particolarità della dottrina jainica. Cosa poi desiderata e deside- 
rabile, e alla quale il J. risponde da par suo, è V interpretazione 
e la dichiarazione dei vari termini tecnici, che costituiscono nel 
Jainismo, come in ogni altro sistema, una delle maggiori difficoltà. 
A collegarli nei vari luoghi in cui essi ricorrono e a meglio inten- 
derne il valore, giova V esatto Wòrterverzeichniss, che il J. non ha 
dimenticato di porre alla fine del suo lavoro. Al principio di esso 
sono date notizie su l'Autore e le sue opere, ed è brevemente di- 
scussa la determinazione del tempo, in cui U. dovette fiorire; tempo 
(he il J. afferma non posteriore al quinto secolo d. Cr. 

Lodare analiticamente l'opera dell 1 illustre maestro di Bonn è 
cosa superflua. Egli sa benissimo, per la sua perfetta conoscenza 
del pensiero indiano nel campo letterario e filosofico, che, allorché 
aggiunge un nuovo frutto del suo grande sapere, esso non può es- 
sere in ogni sua parte, che tale da venire accolto con la massima fiducia 
e col più alto compiacimento da chi è desideroso e bisognoso di 
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imparare perfettamente. Con animo adunque riconoscente accoglie- 
ranno gli Studiosi del Jainismo il lavoro del J. che dà loro va- 
lido contributo a conoscere il pensiero della fecondissima setta di 



Otto Weber - Die Literatur der Babyionier und Assyrer. 
Ein Ueberblick... mit 1 Schrifttafel und 2 Abbildun- 
gen. (Der alte Orient, Ergànzungsband II). Leipzig, J. C. Hin- 
richs, 1907, in-8° pagg. xvi-312. 

Ad esporre la storia letteraria dell'antica Assiria e della Ba- 
bilonia pochi fin qui si accinsero. Nel 1878 il Sayce pubblicava 
alcune brevi letture su questo argomento ^Babylonian literaturc' (Lon- 
don, Bagster); seguirono il Bezold con un esteso lavoro bibliogra- 
fico ''Ueberblick ueber die assyrisch-babylonische Literatur 1 (Leipzig. 
Otto Schulze, 1886), e l'autore del presente articolo con un com- 
pendio descrittivo e bibliografico, fc Letteratura assira 1 (Manuali 
Hoepli, Milano, 1903); sommarie notizie sulle iscrizioni assire da- 
vano ancora diversi noti lavori letterari o storici o storico-geogra- 
fici dell' Haberlandt, del Baumgartuer, del Lenormant, del Kaulen. 
Il sig. Weber ci offre ora un manuale assai più vasto di tutti gli 
altri, e che abbraccia la esposizione e la critica dei documenti, ol- 
tre alle indicazioni bibliografiche necessarie e a saggi di tradu- 
zione. Dopo un' introduzione generale sulla scrittura cuneiforme, 
tutta la materia è disposta in 20 capitoli nel modo seguente: l. La 
poesia in generale - 2. L'epopea - 3. I miti babilonesi della creazione 

- 4. Altre leggende di questo ciclo - 5. Il mito di Etana - 6. L'epos 
di Gilgamesh - 7. Racconti sul diluvio - 8. Miti dell' oltretomba - 9. 
Gli altri miti - 10. Inni, preghiere e salmi - 11. Gli scongiuri - 12. 
Gli oracoli - 13. I testi rituali - 14. Gli i omina ' - 15. Iscrizioni 
storiche - 1<>. Documenti delV amministrazione politica - 17. Docu- 
menti giuridici ed amministrativi - 18. Lettere - 19. Testi scientifici 

- 20. Letteratura popolare. Ciascuno di questi capitoli, più o meno 
minutamente suddiviso, dà, oltre al materiale bibliografico per lo 
studio di ciascun genere letterario, nozioni generali, analisi parti- 
colari dei testi singoli, epiloghi. L'A. ha raccolto notizia anche di 
recentissime pubblicazioni; qualche volta si ferma opportunamente 
a combattere antiche ed erronee interpretazioni di testi, qualche 
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volta espone, se è necessario, le poche nozioni che certi scrittori 
antichi (Beroso, Damaselo, p. es.) dovettero avere della letteratura 
assira. 

L' opera del sig. Weber, frutto di pazienti ricerche e di lunga 
lettura di libri e Riviste, sarà salutata con piacere dagli assiriologi 
di professione ai quali può servire come memorandum^ e dai lettori 
colti d'ogni specie. Questi possono ricorrervi con fiducia, perchè il 
lavoro è scritto da un erudito specialista, che, pure avendo le pro- 
prie convinzioni, distingue sempre, a comodità dei lettori profani, 
quanto gli studi assiri hanno dimostrato e conquistato incontesta- 
bilmente, da quello che è ipotesi. Cosi si intende come l'A. non ab- 
bia osato affermare resistenza del genere drammatico nella lette- 
ratura assira, ma riconosca (p. 33) che nelle cerimonie del culto, 
negli scongiuri esiste l'embrione del dramma. S'intende ancora 
come venga collocata fra i testi storici la così detta leggenda del 
re di Kutha (p. 202), annoverata da altri assiriologi tra i frammenti 
della poesia (v. a p. 200 le spiegazioni dell' A.). Per quello che si 
riferisce alle proporzioni del libro nelle sue parti, potremmo notare, 
ad es., che all'epopea e ai miti sono consacrate 77 pagine, e «al ge- 
nere epistolare, del quale restano saggi abbondantissimi e di tutte 
le epoche, soltanto 20; ai documenti giuridici e amministrativi sol- 
tanto 14 ; ma non sapremmo dar torto all'A. il quale forse ha pen- 
sato che i miti, cosi belli e interessanti anche rispetto alla mito- 
logia comparata, meritavano un commento più ricco che non certi 
generi letterari monotoni e scoloriti, come le lettere e i contratti. 

Ed ora ci consenta l'A. qualche parola intorno a ciò che par- 
rebbe desiderabile in una futura edizione della sua opera. Nella 
massa svariatissima delle iscrizioni babilonesi ed assire, ad una sola 
categoria ha negato il sig. Weber la sua attenzione : alle iscrizioni 
sui cilindretti e sui sigilli, le quali, se pure mancano letteraria- 
mente di decise caratteristiche, e se per diversi lati appartengono 
al genere storico del pari che al religioso o magico-religioso (v. We- 
ber p. 166), nondimeno meritano un posto qualsiasi in una storia 
letteraria di Ninive e Babilonia. Nella storia degli studi assiri 
(v. Weber, Introduzione) non spiacerebbe qualche cenno di più in- 
torno alla questione sumerica e a G. Halévy; a p. 31 occorrerebbe 
ricordare ancora qualche altro museo d'importanza (Pietroburgo, 
Kopenagen, Liverpool ecc.), dal momento che anche le magre colle- 
zioni di Firenze e Venezia sono menzionate. Ed ora un' ultima os- 
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servazione intorno alla bibliografia del libro. Sappiamo bene che 
VA. si è proposto di citare degli assiriologi soltanto quei lavori 
che possono attualmente meglio giovare agli studiosi; ma come egli 
ha trovato modo di rammentare (p. 147) il libro del Lenormant 4 Die 
Magie und die Wahrsagekunst der Chaldaer' (Iena, 1878), e la fa- 
mosa comunicazione di Giorgio Smith alla 1 Society of biblical Ar- 
chacology ' sulla epopea babilonese della creazione (p. 44), cosi po- 
tranno al FA. non parere superflui, nelle future ristampe del volume, 
alcuni cenni intorno ai lavori di Giulio Oppert (v. però già Weber 
p. 30), e di Felix Lajard, vecchio propugnatore di una dottrina che 
guida spesso gli assiriologi e la loro ermeneutica, dottrina secondo 
cui i popoli orientali avrebbero armonizzato la loro concezione del- 
l'universo (Weltanschauung, - v. Weber, pp. 83, 40 ecc.), con la con- 
cezione del mondo, la storia ecc. 

Naturalmente queste proposte nulla tolgono air eccellenza del 
libro U quale per la precisione e ricchezza delle sue notizie, per la 
bontà del metodo merita di diventare il vade-mecum degli studiosi 
d'assiriologia. Bruto Teloni. 

Monumenta ludaioa, Altera Pars. - Monumenta Talmu- 
dica, Erster Band, Ekstes Heft, Akadem. Verlag. — Wien 
und Leipzig, 1906. 

Cfr. G. S. A. I., XIX, 207 segg. ; il fascicolo presente è il primo 
della seconda serie. Purtroppo le stranezze, che abbiamo incontrato 
nella prima pubblicazione (ivi, pag. 208 e note), non soltanto non 
sono scomparse, ma anzi vi si aggiungono delle nuove ( l ). Una cu- 



(') A pagg. xni-xv si dà qualche accenno sul carattere, il contenuto e 
le varie parti di cui si compone il Talmud ; a pag. xiv ci si fa sapere che 
Gemara (n^lSM ! sic! invece di KHDJ che è un sost. aramaico mascol.: 
cfr. il Bacheh, ne]Y Annuario dell' Hebrcw Union College 1904, pagg. 26 
e segg.), derivi da completare (! non sa dunque che nel rabbinico m ^2\ 
significa studiare) e che sia stata fatta dai dotti « che vivevano dopo la com- 
pilazionedella Mìnima (cioè dopo la estinzione della famiglia di Rabbi!!) 
fino verso 500 d. Cr. » dunque la Mishnà fu redatta non più da Rabbi e 
dalla sua scuola, ma anche dai suoi nipoti i più lontani, magari anche dagli 
ultimi Gimaliem, che vivevano noi quinto secolo V Ivi conta anche fra le 
fonti tanuaitiche la Pesiqta, che persino la tradizione più rigida attri- 
buisce solamente ad un Amorà ; più avanti confonde la Pesiqta di Rab 
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riosità è già il titolo: Bibel und Babel, mentre l'opera dovrebbe 
contenere dei testi talmudici! Ecco come lo spiega l'Editore (pag. x): 
« Il Talmud non è che la continuazione delle idee e delle norme 
religiose della Bibbia. Ora l'assiriologia ha cercato dimostrare in 
una serie di ricerche importantissime, che V intero complesso dei 
pensieri religiosi del V. T. sia dipendente dalla teologia babilonese ». 
E perciò una esposizione delle idee rabbiniche intorno a degli ar- 
gomenti metafisici si chiama : Bibbia e Babele ! Sarebbe veramente 
il colmo del ridicolo, se non fosse triste assai di trovare certe stra- 
vaganze in un'opera di aspetto monumentale e che per certuni passa 
anche per il risultato di serio lavoro scientifico^). 

Bisogna però che io avverta i nostri lettori che, secondo un. re- 
cente comunicato della Casa editrice, il dott. Altschtller, l'autore 
dei due fascicoli in questione, si è ritirato dalla redazione. Speriamo 
dunque che d'ora in poi non si daranno più dei capricci letterari 
sibbene i frutti di ricerche assennate. H. P. Chajes. 



Kahaua con quella rabbathi (come se Zunz, non avesse mai scritto i Got- 
tesdienstl. Vortràge, e come se il Buber, non avesse, or sono quasi qua- 
ranta anni, pubblicato la Pesiqta di R. Kahana) ; iTMil secondo l'A. de- 
riverebbe da una radice *7jn dire (ecco una nuova radice per arricchire 
il lessico ebraico ; sulla parola ITUil cfr. il Bacher, nell 1 Appendice alla 
seconda edizione della sua Agada der Tannaiten, I). Insomma quasi ogni 
parola uno sproposito. Comincia poi il fascicolo a dare una traduzione 
tedesca del secondo capitolo del trattato Haghiga. A pag. 4 passim, e 1 in- 
segna che JOtìm = fa sua misericordia (non sa dunque che corrisponde 
all'ebraico JtìrTl da cui deriva poi l'arabo rahmàn). E poi la trascrizione 
ridicola e sbagliata ! 

(') A pagg. v-vi si ha una lista di « collaboratori » fra cui figura anche 
il mio nome. Io (e con me certo i più dei colleghi ivi nominati) devo de- 
clinare ogni responsabilità. Molto prima che uscisse il primo fascicolo, 
gli editori mi hanno pregato di volerli aiutare con il mio consiglio nella 
loro ardua opera, che non poteva non incontrare la mia simpatia. Io scrissi 
allora che avrei volentieri risposto a delle eventuali domande, però senza 
prendere un impegno qualsiasi. Ora nessuno ha chiesto il mio consiglio, 
mai fu domandato il mio parere; eppure mi vedo segnato fra i «collabo- 
ratori » dell' opera ! 
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